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OPERE VARIE 

DEL CONTE 
FRANCESCO ALG AROTTI 

Ciambellano di S. M. 
IL RE DI PRUSSIA, 



E Cavaliere dell'ordine del merito. 



TOMO SECONDO. 





IN VENEZIA 



Per Gì amb atis t a Pasquali. 



MDCCLVII. 
CON LICENZA DESUPERIORI. 



SAGGIO 

SOPRA 

LA NECESSITA DI SCRIVERE 
NELLA PROPRIA LINGUA . 

Atqite ego qmm Grtcos facerem natus mare cilra 
Verfieulos , vetuit me tali vote Quirhius . 

Horat. lib. I. Sat. X. 



A S. R. il P. 



SAVERIO BETTINELLI 

della Compagnia ài Gesti 

DOvtebbe farmi levare in fupsrbia il giudi- 
cio che ha recato V. R. fopra quella mia 
fcrittura in franzefe ; come quello che viene da 
perfona, in cui la fmcerità dell'animo non la 
cede punto alla cognizione di quel belio idioma . 
Le fue orecchie io le terrei quali per cosi dili- 
cate come fon quelle de' Parigini , e tanto sde- 
gnofe da fentire ogni minimo che diforefliero. 
Ma quanto fia diffìcile imprefa il piacere a così 
fuperbi giudici, l'ho provato abbaitanza : Ed ho 
potuto conofcere il pericolo a che altri fi mette 
fcrivendo in una lingua non fua. A lei maeftro 
di eloquenza, e dotto -fermarla utriufgtte lingttf 
mando alcune con fi derazioni fopra tal materia: 
Non già per difteria dallo fcnvere in Franzefe, 
che i pericoli non hanno da ritenere gli Eroi, 
ma per eccitarla più che mai a nobilitare quella 
nollra lingua con le produzioni del fervido fuo 
ingegno, e a renderla fempre piìt degna dello 
Audio degli flranieri . 

Postammo 8 Novembre 1750. 
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SAGGIO 



Sopra la necejfttà di fcrhucre nella 
propria lingua. 

NON tiene l'ultimo luogo tra gli avantag- 
ei che fopra i moderni aveano gli ami- 
chi , cne a' tempi loro non follerò in voga quel- 
le Unte lingue che il fono oggigiorno ; alcune 
delle quali ancorché morte , pur fi pub dire che 
vivono tuttavìa tra di noi. Appreffo ì Greci 
i tia cofa era la lingua volgare e la dotta : £ il 
chiamare che faceano col nome dì barbare tul- 
le le nazioni che tifavano altra favella dalla lo* 
ro , era , non 4 dubbio , un effetto del loro or- 
goglio, ma era forfè anche una delle principali 
cagioni del loro fapere . Invitati a legger poco 
potevano coniìderar molte; e quello ftudìo che 
non erano obbligati a fpendere nelle parole , pò- 
teano collocarlo nelle cofe ■ Che fe a' Romani 
conveniva ne' primi tempi della Repubblica ol- 
tre al loro idioma ftudiare anche quello degli 
Etruschi , ciò facevano fellamente per apprender 
ne' libri di quella nazione gli auguri, le divina- 
zioni , e le cirimonie dei faerifiij ; E fe dipoi 
per apprender le feienze fludiavano 1* lingua Gre- 
ca; non s'inframettevano perii, c non fi picca- 
vano di comporre in quella , amando piuttofto 
ognuno difenverc nella lingua fignorile che det- 
tava leggi all'Univerfo: Se già non fi dovette- 
ro eccettuare un Cicerone , e un Lucullo ; P uno 
de' quali il fuo Confolato , l' altro ì fuoi Com- 
mentar) fcriffe in Greco, amendue per un cer- 
to brio , c quali liuTo d' ingegno . I moderni 



all' incontro fono obbligati di apprendere le va- 
rie lingue d'uggì giorno, nelle quali parlano na- 
zioni che non la cedono l'una all'altra nè per 
ingegno nè per imperio : Ed hanno da fludiare 
in oltre la Latina, e la Greca, che fono quali 
l'erario d'ogni nolìro fapere . E molti tra noi 
amano per un' aria di erudizione di fcrivere i 
loro penfamenti nelle lingue morte, o per cer- 
to vezzo nelle foreftiere, credendoli per tal via 
di falireinfama nel Mondo letterato, e incer- 
ta maniera d'ingentilire. Ma in fatti fon pure 
i mai configliati coloro che fi mettono a fcri- 
vere in altra lingua fuorché nella lor propria e 
nativa . Diverfi fono apprefTo nazioni divede i 
penfamenti, i concetti, lefàntalie; diverfi imo- 
di di apprender le cofe, di ordinarle, di efpri- 
merle. Onde il genio, o vogliam dire la for- 
ma di ciafcuna lingua riefce fpeci fica mente di- 
verfa da tutte le altre. La qual forma è il ri- 
fiatato della natura del clima, della qualità de- 
gli ftudi, della colìituzion del governo, della 
grandezza dell'imperio, di cib cne ferma il ge- 
nio e l' indole di una nazione . A fegno che i 
Politici tengono per naturalmente nimicì quei po- 

Eoli che parlano lingue diverfe . Gli Orientali 
anno un metaforeggiare per poco direi così cal- 
do quanto il clima ch'elfi abitano. I Greci po- 
polo di fibra dilicatiffima , e che viveano fotto 
cielo felice e temperato governo , parlavano una 
lingua cosi pittorefea cne con una fola parola 
ti mette innanzi le cime dei monti percofle dal 
fulmine , il vario mormoreggiar del mare , e in- 
fieme cosi rotondi e armomofa , eh' è una <nn 
nautica . La Latina ch'era nelle bocche di un po- 
polo di faldati non è cosi foavecome la Grecai 
A z ed 



ed è più conci fa , e ardimentosa . Lanoftra lin- 
gua tra leggiadra e grave , è più ricca, più nume- 
rofa, e più pronta che non è laFranzefe delicatae 
gentile. Gli Spagnuoli Signori di tanto Monda 
parlano un linguaggio tutto fòftenutèzza e gravità . 
GÌ' Inglefi hanno moltirtìme forme di dire tolte dal 
Commercio , dal bel mezzo delie faenze , e fingo- 
larmente dalla Nautica : e quella loro lingua men 
ibffre la briglia de' Grammatici che qualunque 
altra. Di modo che un occhio filolofico nella 
forma dì ciafeun linguaggio Capri difeernere mol- 
te qualità fifìchc e morali della nazione che il 
parla, Eccome gli eruditi arrivano a feorgere 
ne! corpo delle lingue le origini > le trafmigra- 
sioni , i cemmerej dei popoli . Ora perchè altri 
forte atto a fcrivere acconciamente in un idio- 
ma non fuo, converrebbe egli folle un altro 
Proteo , o almeno come quel Greco che poteva 
cogli Atcniefi gareggiar di dilicatezza, cogli Spar- 
tani diaufleritk, e cjiiafi feordarfi tra gii A fiati- 
ci di efftr nato in Europa , che fapeva divenir 
cittadino di ognipaefe. Ennio perpofledere tre 
lingue, fu detto avere tre cuori . Diìs geniti pò- 
tuere . E forfe il foloacui fìa riufeìto di fcriver 
con lode in una lingua ftraniera è l'Abate Regnier ■ 
Il quale, a parlar giuftamente, fu nella poefia, 
come Puffino nella pittura, 'uomo Franzefe, e 
autore Italiano. Tanto è lo ftudio ch'egli pofe 
ne' noftri Scrittori, oltre a quel molto ch'egli 
potè apprendere nella dimora eh e' fece tra noi. 
Onde non è cosi gran maraviglia che tanto leg- 
giadramente folfe da lui voltatonellanofira lin- 
gua Anacreonte , e ch'egli poteffe, contrafacen- 
do una Canzone come fe foflè del Petrarca, or- 
dire all'Accademia della Crufca quell'illuflre fuq 
. , 1 in- 
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inganno . E in op,m modo egli è mollo mena 
difficile a fetiwre come fi conviene in una lin- 
gua non Tua ma vivente, che in una che fi ri- 
mane lolamenrc dipinta in filile mone carte cY 
libri. Perchè infine nè. principi del penfare nì 
gli (ludi fono tra le vane nazioni di Europa 
così differenti , nè cosi difeguali gi'imperj , che 
tra effe non vi ahbia molta proporzione ed ana- 
logia. Oltreché di un grandiflìmo aiuto ti pub 
clfere la viva voce di chi parla quella lingua in 
cui tu ti proponi di fcrìvere . Ma ben altrimen- 
ti va la faccenda in una lingua morta. E pi- 
gliando in d'empio quella in cui fuolii più co _ 
munemente fcriveredai dotti, la educazione de' 
Romani avea per fondamento principi di reli- 
gione r ifiituzioni , ftudj , cofbmanze, e modi 
in tuttodiverfi da' noflri . Per non dir nulla di 
quello Imperio di tanto fuperiore in potenza agi' 
imperi del tempo preferite, che fu chi dille che 



è come fé i pair/erotti leggeffero la (toria delle 
aquile . Ed egli ha troppo del difeonvenevoìe 
narrare i fatti de' Guglielmi e de' Giovanni con 
le frafi di Livio o di Celare , che è lo fteffò 
che fugellare le moderne] impreie co! regna 
aàftgnata , coli' urbis reflìtutori , col pace terra 
marìque parta ianum clufìt , e con altre limili 
ìfcnzioni delle antiche medaglie , volendoli adat- 
tare alla piccolezza delle cofe noflre la tnaefta 
del linguaggio di quel popolo re. Inconvenlen- 
ie limile a quello in cui , fiecome nota il Pal- 
ladio, (•) cadono alcuni de'noftri Architetti 
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(*) Del modo che tenevano gli antichi nelf a 
gli 



troppo fervili imitatori della antichità : Quando 
nelle picciole noftre fabbriche, dove fi ricerca 
a I tutto la politela , fanno come gli antichi , 
che negli Anfiteatri lavoravano Gaiamente leim- 
pofte dei volti, i capitelli e le cornici, & il 
retto lafciavano mitico; aria di grandezza, che 
maravigliofamente confacevalìa quei magni edi- 
lìzi- Che fe pur altri con molto Audio giugnef- 
fc ad evirare fimile fconvenevolezza , dov' é co- 
lui che poffa ragionevolmente federe a fcranna , 
c farfì a decidere della Crufca latina? ficchi non 
ci rimanga fciupolo alcuno di aver ufato il ter- 
mine naturale e proprio ; che è pur nello fcri- 
Vcre la importanti ffima cofa dì tutte. Onde fi 
viene nella mente dell'uditore ad eccitare quel- 
la preci fa idea che conviene e non altra , ed 
equivale alla intonazione perfetta , ai toccar gìu- 
fìo nella mufica. In un ingegnofo Dialogherò 
di Boileau figurafi Orazio introdotto a parlar 
Franzcfe fecondo grammatica ; e come uno che 
è ammaeiìrato foltanto da' libri e non dall'ufo, 
Quem peaes avbitrium ejì, & ius, & norma 
loqttcndi -, 

fi ferve della parola thè dove convien fervi r fi 
della parola ville, di mmem dove di nttif, e 
fimili. Con che ilSatirico volle morderela pre- 
funzion di coloro, che fi piccavano in Francia 
di fcrivere in latino non avendo il vero para- 
gone di quella lingua, come non l'avea Ora- 
zio della Franzefe- La noftra ignoranza ne fa 
parer 



gli edifìci dì pietra. Cap. X. Lib. I. dell'Ar- 
chitettura . 



parer proprie molte voci latine, come l' infini- 
ta della, lingua ne fa parer belli molti peti fa- 
memi , che recati nella noflra perdono ogni va- 
ghezza . A quel modo che giudichiamo natura- 
te la delineazione poco fedele di una pianta e- 
fotica da noi mai conofciiita , e ne leva in am- 
mirazione una donna veitita di un drappo per- 
dano, che non ci moverebbe punto con indof- 
fo un noftrale. In oltre benché a noi non l'of- 
fe affo luta mente tolto di conofeere il precifo c 
la convenienza di ciafeunavoce per fe ufata da' 
Latini; nello ili le che nafee dall' infoine di ef- 
fe voci non è credibile che v' abbia naturalezza , 
ed unita. Qael componimento tra noi fuol ef- 
ière riputato eleganti (fimo dove fi trovano ac- 
cozzate frati tolte dagli Autori del buon feco- 
lo ; quando veramente unus & alter affiti- 
tur pannus, e il rifu! tato non pub effer altro 
che uno lille rotto , [tentato , e non di vena ; 
e ciò per dover noi appunto raccoglier le parole 
di pochi e morti Scrittori , quali gocciole dalle 
grondaie , come dice il Davanzali ; e non po- 
tere attignereda! perenne fonte delta Città- . Al- 
cuni a' di noftri fono venuti in grandiffìma fa- 
ma per la eccellenza loro nello fcrivere in lati- 
no; e fi pub forfè appropriare a ciafeun di lo- 
ro quello che del Neutono canta l' Halleio : 

Ivte fai e/1 pvopius mortati attingere Divos . 
CÌ6 non oftante quel bell'umore del Celli non 
iflarebbe di dire anche di loro quello che ne' 
fuoi Capricci egli dine de' Lati natiti deli' età fua . 
Facciano quanto fanno , e' non fi vede mai ne' 
loro fcritti quel candore, ni quello flik che i 
ne' Latini propri . E che ne direbbono i Lati- 
ni propr; fe foffe poffibìle che tornaffero al Mon- 
A 4 do? 
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dot Elfi che avrebbono il vero faggio a efie 
ragguagliare i nolìri Latinifti moderni . E non 
fi vede egli tutto giorno come coloro che non 
avendo fatto una lunghilfima dimora in un pae- 
fc foreiìiero, vogliono però fcrivere in quella 
lingua, offendono quali aogni palio le orecchie 
dei paefani, con tutti gli ftudj che vi han fat- 
ti su, e di quelli ancora che hanno intefo per 
lungo tempo quella lingua alla (argentei Anzi 
non veggiamo noi medefimi che gli fcritti di 
quei nofiri Italiani, i quali, lenza voler badare 
a quella favella che è nelle Locchedegli uomini , 
hanno volti unicamente i loro ftudj a imitare 
gli antichi autori di nolìra lingua , fono alle per- 
Ione di gufto uno isfinimento di cuore? E già, 
credettero dover fare, per ben fcrivere in Italia- 
no, qualche dimora in Firenze I' A ri olio , il 
Caftiglione, il Caro, il Chiabrera , e il Guari- 
no, tuttoché nati nel bel mezzo d' Italia . E lo 
iìeflò fece il Cardinal Bembo; ma forfè per ac- 
cattar fiorcntinifmi , e ricoglier le frombole d' 
Arno, onde rendere quel fuo fìile piti elegante, 
credeva egli , e noi riiremo più affettato , e sma- 
niofo. E di vero la diligenza e lo {lento non 
debbono mai apparire . E fenza ladifinvoltura che 
nafee da certa libertà non fi può fcrivere, nè fare 
cofa alcuna che fia grazi o fa , ed abbia l'ultimo 
rifiorimento . Gli Scrittori do vrebbono imitare t 
pittori di quadratura , ì quali dopo tirate le li- 
nee degli edincj con la riga nel diregnare ilqua- 
dro, le vanno poi nel dipingerlo rompendo a 
luogo a luogo col pennello. IT che ognun vede 
come fi potrà efeguire in una lingua morta; do- 
ve le regole non ti guidano , ma ti ftrafeina- 
. no, 
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no, e dove non è mai da fperare di giugnere 
all'ultima franchezza. Finalmente più invinci- 
bili ancora fono le difficoltà che incontrano co- 
loro che fi mettono a fcrivere in verfi latini . 
Nelle pitture poetiche o ci occorre di avere a 
defu-iverc cofe comuni , c non fi pub fare quafi 
altro che ricopiare, o comporre un mufaico di 
varj centon: ; ovveramente ci occorre ili avere 
a colorire, e ciò É molto più (peifo , le partico- 
lari impreifioni , o fìa modificazioni dell'animo 
noihoj e fi cerca in vano di ritrovare colori 
che fieno ilnoftru cafo ne' Latini . Perchè aven- 
do variato per tante caufe le cofe, non vi pof- 
fono più rifondere le efpreffioni . GosìdnvenJj 
noi accomodare ~,t immagini ai colorì, e non 
i colori alle immagini , ogni cola riefee langji- 
do , e fofeo . Se il celebre Aditi (Tono , abbaglia- 
to dagli applaufi ch'ebbenella primati]» gioven- 
tù, continuato aveffe a poetare in latino, già 
di lui non farebbeii cantato che fonodi piiiglo- 
ria all' Inghilterra gì' immortali fuoì verfi che non 
tutti gli allori ch'ella colfe lancile campagne di 
Bleinneim. Nè lodile di Dante farebbe cosi vi- 
vo che fi trasforma nelle cote medelime, s'egli 
aveffe diffefo il fuo poema in latino. E ben fi 
potrebbe dire di luì che la diritta via era fmar- 
rita, s'egli profeguiva giuda quel fuo principio , 
Infera regna canam fupero contermina mundo. 
Che fe in rozzi tempi fu incoronato il Petrar-" 
ca per iì fuo poema latino dell'Affrica, è però 
folamente letto da ogni nazione per le fue ri- 
me volgari . Li verità fi è che non può fe non 
porre i piedi nelle pedate altrui chi poeta in una 
lingua non ttu , e mafììme fe fia morta . Non 
A s po- 



potrà mirare ad effcr guida degli altri chi non 
li pub reggere da fe medelìmo. £ badi dire 
the a colui che fa verfi in latino è quali inter- 
detto il formare di nuove metafore, che fono 
l' anima della poefia , e come i lampi dell' inge- 
gno . Per bella che fia una metafora , s' ella è 
nuova , diranno che non è del genio della lin- 
gua , che non fe ne trova efempio ; c a ogni 
pano iL poeta avrà a piatire col ^grammatico . 
Jn conclusone , fpecialmente dove giuoca iafan- 
tafia, non fi dee fcrivere in altra lingua fe non 
fe in quella che tu ne puoi effer lìgnore ; che 
lo fieno è dire nella propria , Altrimenti aven- 
do a correre , ti poni a' piedi le paftoie. Anzi 
in quefta medefima di non picciolo fhidio è me- 
ftieri a chi cerca la proprietà delle parole , L' ag- 
giustatezza delle locuzioni , l' uguaglianza di fo- 
le, le ultime finezze. E l'uomo già vecchio 
non ha mai tanto che bafti apprefo quella lìn- 
gua che parlò fin da fanciullo . Degno adunque 
di lode , per quanto a chi i dato agli ftudj pof- 
fa tornare incomodo, è il coftame di oggidì, 
che ciafeuna nazione feriva nel materno fuo lin- 
guaggio' In tal modo ogni fcrittore efercita tut- 
te le fue forze, non contraria al fuo naturale, 
lì moftra quale egli è. E fe fcrivendo in altra 
lingua potrà far cofe mirabili , fupererà fe Bef- 
fo nella fua: E ciò per una delle ragioni prin- 
cipaliffime perchè dai Greci furono vinte nelle 
Tragedie tutte altre nazioni . Non mìfero eflì 
quafT mai fulla feena perfonaggi foreftieri come 
facciati) noi , ma i loro propri compatrioti . On- 
de Sofocle ed Euripide potean dire appreffo a po- 
co col noflro poeta; 

I'mi 
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— ■ I' mi fon un die quando 

Matura (pira , noto , & a quel modo 
Che detta dentro vo' lignificando . 
Ed anche per quello Molière è di tanto fupe- 
riore a Ratine che dà un'aria Franzefe a Bri- 
tannico, a Ippolito, e aBaiazette; non altri- 
menti che uno fcrittore, maneggiando le lin- 
gue altrui, le verrà tanti) o quanto tingendo nel- 
la propria; ed è l'accento, diciam così, dello 
fcrivere. Se non che farebbe da delìderarc che 
in ciafcun paafegli uomini di lettere s' accordaf- 
fer tutti a fcrivere in una lingua comune le co- 
fe piìi utili alla civil compagnia • Fu già unTe- 
dcfco che tutto zelo per il ben pubblico finfe 
non fo qual lingua formata di numeri, perchè 
avelie ad effere una cifera univerfale a tutti i 
popoli del mondo. Ed ancora fu chi avrebbe 
voluto fi fiudiaffe a trovare una lingua filofofica 
comporta di poche radici efprimenti le idee fb- 
fìanziali delle cofe dell'andare della Cinefe. Ma 
fcnza moltiplicare in invenzioni fuperflue , la lin- 
gua latina che tuttavia è de po filaria a ppreflo le 
nazioni di Europa della religione e delle leggi, 
lo fa ancora dei trovati nella Falca, nella Me- 
dicina, nelle Arti. E già non fi correrà peri- 
colo, che di libri latini moderni fi vengano a 
troppo riempire le nofirc biblioteche . Final- 
mente fi adoperi ìn quello come fi fuol adope- 
rare nelle fabbriche delìinate agli ufi del pub- 
blico, che fi feeuita da tutti quafi un ifteffo 
modello; ma disponga ognuno, ed architetti a 
polla fua la propria abitazione. 
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RAGGIO 

SOPRA 

LA DURATA -DE' REGNI DE' RE 
. DI ROMA. 



Non quieto rathnes eas qua ex conjeBura pen- 
dini ; qua dìfputationièus bue & illue tra- 
huntur, nuilam adhìbent perfuadendi necejfu 
totem . Geometra provtdeant qui [e profitta- 
tur non ptrfuadert, fed colere. 

Cic. Acad. Quafl. Lib. IV. 
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AL SIGNOR 
FRANCESCO MARIA ZANOTTI 
Segretario dell' Accademia dello 
Instituto di Bologna. 

NON poffo fare che io non mi compiaccia 
moltillimo al fentire che in corefh Ac- 
cademia voi abbiale fatta menzione di quei Sag- 
gio da me dettato Tedici anni fa fopra la durata 
de' regni de' Re di Roma ■ E poco meno che io 
non mi levi in fuperbi» per la richirira che me 
ne fate, e pel rimprovero con che la condite; 
che io non l' abbia mai dato fuori : come cofa 
che potrebbe illuiìrare il Jìilema Cronologico 
del Neurone Ora eccovi il Saggio , e infieme 
le ragioni che mi hanno ritenuto dal pubblicar- 
lo . Nel primo viaggio che io feci in Inghilter- 
ra, già nove anni fono , un giorno che io mi 
trovava in Villa col Signor Conduit erudito Gen- 
tiluomo , & erede del Neutono , mi ufcì uri 
motto di cotefto mio Saggio . Ed egli ne prefe 
motivo di dirmi, che un Inglefc avea pur trat- 
tata poco tempo innanzi la tìefTa materia ; e me 
ne fece vedere il manulcritto che dovea elfere 
ftampato, fe ben mi ricordo, in fronte ad una 
Storia Romana. Io IcfTi quel manuferitto ; e il 
Signor Conduit volle anch' egli leggere i miei 
penfamenti ; che, comemoflrS, non eli difpiac- 
quero ; principalmente per queflo, che benché 1 
conchiudeffero il medefimo, non fi feontravano 
punto con quelli dell'Autore Inglefe. Bsila dir- 
vi che non convenivano falvo che in due folccofe 
frettanti al regno di Romolo. Del che io prefi 
non 
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non picciola maraviglia ; ed anche, Te ho a dire 
il vero , fui talora tentato di pubblicare il mio 
fcrittor Se non ché mi parve che non folte ila 
moltiplicare in ifcritture fopra un punto già di- 
fcufio da altri, benché in un modo diverto dal 
mio. Anzi quefto Saggio non lo avrebbe forfè - 
più veduto pèrfona, le voi non me !' averte fat- 
to ripefcare tra' miei fcariabelli . Ripigliatolo 
adunque per mano quelli panati giorni , ho cer- 
cato di renderlo meno indegno di comparire -di- 
nanzi a voi . Nulla però vi ho aggiunto quanto 
alla foftanza delle cofe- , acciocché tale fi rima- 
nefle quale voi il vedefteaqucl tempo che io era 
in Bologna fotto la difciplina volita, ediquell* 
altro lume d' Italia Euftachio Manfredi , la cui 
memoria mi fari femore cara ed acerba . Voi 
avete già fatto di quefto mio fcrittarello un giu- 
dizio nobiliflìmo nello averlomi domandato . Ben 
vorrei che, in rileggendolo , nel confermafte . 
Che fe un Uomo nudrito nelle fcienze e ingen- 
tilito dalle lettere, qua! (lete voi , l'approverà, 
dopo un novello efame ; filmerò dì aver faputo, 
anche nel labirinto Cronologico, feguir le trac- 
ce del gran Neutono. .1 . . ; 

Venczia 21, Dicembre 1745. 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA DURATA DE* REGNI 
DE' RE DI ROMA. 

QUel genio offervatore e geometrico per cui 
il Neutono mofìrò la fallacia delle piìi in- 
gegrttjfe ipotefi filofofiche, e potè penetra- 
re il vero fiilema del Mondo, quello lìcito egli 
recò nello Audio e nelle ofcurita della Cronolo- 
gia. I Cronologi calcolando i tempi più lonta- 
ni della fìoria antica', imponevano come cola 
indubitata che Ì regni dei Re follerò nella dura- 
ta eguali alle generazioni degli uomini ; e il Neu- 
tono, con la fcorta delle olfervazioni naturali , 
moftrò che effèitivamen'e i regni fono affai più 
brevi delle generazioni. Onde venne ad avvici- 
nar tra loro alcune Epoche capitali polle fecon- 
do la comune opinione l'una dall'altra più lon- 
tane ; abbreviò i tempi delle noftrc iftone ; co- 
me il Delisle aveva con accurate offervazloni 
rifìretti i termini del noftro Continente . Ora 
una confeguenza necedaria del fiftema Cronolo- 
gico del Neutono è quella ; che le durate dei 
lette Re di Roma, prefe ìnfieme, fieno fiate in 
effètto più brevi che non fono generalmente te- 
nute, e che fia meno antica che non fi crede 
l'Epoca della fondazione di quella Città reina. 
Secondo quello che ne dicono gli Storici , quei 
regni fi ffendono a uno fpazio di dugenquaranta- 
quattro anni , così che ciafeun Re , 1' uno rag- 
guagliata con l'altro, viene ad avere trentacin- 
que anni di regno , che è in circa il tempo di 
una 
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una generazione di uomini : mcnire il corto del- 
la Natura, tempie ragguagliatamente parlando, 
non ne concerie più di diciotto o di verni. Sot- 
to a quella le^ge, come m:>lira ii Ncutono , ca- 
dono tutti i Re cosi antichi come m'jderm di.-' 
quali la cronologia è certa: E quella (te (fa leg- 
ge viene parimenti confermata da quil'a lun- 
ghi (lima ferie d' Imncradori che tennero la Cina 
per migliaia d'anni da Yao fino a' dì noftri , 
come mollrano le Storie dt quel paefe . (")Ni 
dovrà parere Urano che la Cronologia dei Re di 
Roma lì ponga tra le non certe , Te fi confiderà 
come gli Archivi di Roma perirono nelle fiam- 
me , allorché dai Galli fu occupata quella Cit- 
tà (**)■ E perb ne' tempi dipoi non ebberoglì 
Storici altro fondamento di quel che fcriveano fe 
non fe una cotal vaga tradizione delle cofe paf- 
fate. Confcrvando adunque i nomi dei Re , e 
difpontndo i fatti di quelli che tuttavia durava- 
no 



(*) Vedi la Deferitone della Cina del Tadre du 
Halde. Voi. I. 

( * * ) J2«* ab condita urbe Roma od eaptam eanàem 
urbem Romani fubregièut primum, confulibutdein- 
de y ac diilatoribus , decemvìrisque , ne tribuni! con- 
fularìbut gefferi furti btlla, domi jediriones , quin- 
que l'Aris exppfui ; ter entri vetufiate nìmia oifeu- 
ras-, velai qua magno tx intervallo loci vixtermn- 
tut : tum quod pettata per tadtm tempora l'itera 
finte, unacuftodia fidelii memoria rerum gejìarum; 
& aùod edam fi qua in commentarìis pontifieum , 
olhtque publicii, ptivatisque etani mommentìs, in- 
cen/a urie, plertque interiore . Th. Liv. Lib. VI. 
Decad. I. in princip. 



no nella memoria degli uomini , ne vennero tef- 
fendo una Cronologia a polla loro : E poterono 
gratificare a quel naturai defidcrio che hanno co- 
sì le famiglie come le nazioni di fpinger le pro- 
prie origini più là che polfono entro alla caligi- 
ne dell' antichità ■ Tuttavolta perchè il vedere le 
azioni di quei Re deferirle da^li Storici così mi- 
nutamente e quali d'anno in anno , fa credere 
ai più la cronologia di quelli più che certa; ho 
creduto che portane il pregio il cercare di met- 
tere in chiaro fopra tal punto la verità. E per- 
chè il Neutono avverte blamente ftando alle leg- 
gi della Natura , come non è niente probabile che 
abbiano regnato dugen quarantaquattro anni fette 
Re, i più dei quali fono flati ucci fi, ed uno è 
flato deporto, e non fa altro che toccarecosì in 
generale la detta Quiftione; (*) io intendo dìC- 
cgrrerla con alcune ragioni particolari cavate ap- 
punto dagli Storici , e maflìmamente da Tito 
Livio . Dove fi mollrcrà che a voler ritenere i 
ftt- 



Erf <Tè /jj ìrtsi ? N*,u« ■? fiit<nxt& Xpoivr 
kjCok yijm , naxirtA fittptfti , xtÙTip é'| àpyni «j 
QÌu-nr xaixytaZ vip FtpftttTur àx&0us SanauìiTtet . 
k&« $ KM»fjs. w È' ì>-*>X a XP '"•>'■' ( 7«f 
veti iviyiypeniTxs 70/Jl/J^^5^) lévoi^tmi vài flit 
Kft%it!xi ««'«ai àtaypayàt I» 1B11 Kthuxmr iràSttn 
tu vÓMm , Tàf f È ino fcuyòfitva! in 

*K#òut euyxàSi , fi «ìtptit Jc«e<fsjttw«» m<r.' , 
ùt <m tfàia >icn ^ mit i'wt^srKtmit oìxais f% 
tù 9pmi#Mr Ut ffia^efÀttùUt 

Plut. in Numa in princ. 
(*) Crono), p. 137- Ed. Franz. 1718. 
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fatti riferiti da efio lui, è fona rigettarle Epo- 
che che egli vi alfegna ; chi non voleffe am- 
mettere (che niuno il vorrà) certe ripugnanze 
che rifulrano da' iiioì racconti medefìmi , e da 
quella fua Cronologia . 

Ora le gei te di Romolo furono le guerre contro 
ai Sabini che ridomandavano le lor donne, e le 
guerre contro adalcuni altri popoli per gel oh a d' 
imperio . Plutarco ne dà l'epoca della guerra 
contro a' Camerj che fu la penultima , e cade 
nell'anno fcdicel'mo della edificazione di Roma 
o del regno di Romolo . (*) E ne' tempi ap- 
pretto egli non ebbe guerra che coi Vcienti , i 
quali aveano già pigliate l'armi , domandando 
che foffe loro reftituìta Fidene come eofa della 
giurisdizion loro, e di cui Romolo fi era im- 
padronito avanti ch'egli s' Ìmpadroni(fe di Ca- 
merio. Tal particolarità ne fomminiftra un ar- 
gomento affai probabile di por quella ultima 
guerra nell'anno decimo (ètrimodcllaedificazio- 
ne di Roma o là in quel torno , non efTendo 
punto verifrmile che una nazione potente, co- 
me erano allora i Veienti , tardafTero gran tem- 
po a cercar di riavere il fuo . Senza che ognu- 
no ben fa che le guerre tra que' popoli erano fu- 



(*) lij viti TTÓKir ixcii , Wr (tir ìfiieuf rat 
fn&ym^ti'u' h ( Partii iiiÓKiat , tÌp i' vmftinr- 
•jw* iJWxam'oLJi ì*Puf*wf zaT-sixiffir àt r!à Kttfit- 
BMW Sf^<3iXi'(ttr xa\àrS"aii . tojìtov àu-rp vt^bà 
w«M<rò» ckxsuJ'ìkk i-W %iSir 'oixlitl 'llì. Fa/ibi' . 

Plut. in Rora. pag. 33. Ed. Grcco-lat.Francofurtì 
1610. 
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tritante, e che tra loro la vendetta non tardava 
molto a feguitare l'offefa. Porto adunque che 1' 
ultima guerra fatta da Romolo cade (Te nell'anno 
decimo fettìmo del fuo regno , e facendolo re- 
gnare trentotto anni, come vuol Plutarco, (*) 
e" converrebbe dire, che fotto il reggimento di 
quel Re i Romani fo/fero flati più lungo tempo 
in pace che in guerra . Il che non fi accorda 
con l'indole bdbeofa che lutti gli Autori attri- 
buifeono al fondatore di quello imperio. In ol- 
tre non potrebbe cib accordarti con quelle paro- 
le che Plutarco mette in bocca a Numa ; il qua- 
le,, volendo fotirarfi dall' accettare il regnooflLr- 
togli da' Romani , dice che non di un Re, ma 
sf di un condottiero d'efercito aveano elfi di bi- 
fngno a cacciare que' potenti nitrit i che Romolo 
avea lafciato loro fulle braccia. (**) Aggiugni 
un'altra ragione non meno ftringente di dovere 
abbreviare il regno di Romolo , cavata dall' iftef- 
ib Plutarco . Secondo quefto Autore egli avreb- 
be dovuto incominciar a regnare in età di anni 
diciafette, poiché, giufla il fuo computo , egli 
mori di anni cinquantaquattro , e n ebbe tren- 
totto di regno ("*).Ma come mai conciliare 
con una età così tenera le cefe dallo lìeffo Plu- 
tarco alterile di lui? eh' egli tanto valeffe ne' 
configli, e nella prudcnia civile, che avelie già 
dato di molte prove del fuo mirabile ingegno , 
ch'egli avelfe purgato le vie da' ladroni , 'difefo 




(*) In Rom. in fine p. 37, 

Id. in Numa in princ. p. fio. 

r ** \ [>]„* In M 1° nn « X, 
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Ì deboli contro alla fuperchierla dei potenti . (*) 
Per non dir nulla che in quella età fcppe farli 
capo di un popolo , fondate una Città : cofc 
tutte che'l debbon far incominciare a regnar più 
tardi, ed accorciare il fuo regno - 

E da Romolo pafTando a Numa , non ci fono 
men forti argomenti per abbreviare fimilmenre la 
durata del fuo regno . Iolafcio ilare quella qui Ilio- 
rie toccata da Litio, e da Plutarco ; eh' egli po- 
lene eflère flato uditor di Pittagora . (**)llqual 
Filofofo elfendo venuto in Italia più tardi che 
Numa fali(fe al principato ; (***) ne farebbe por- 
re il Tuo regno più fotto , e per confeguente fi 
dovrebbero almeno feorciare le durate degli altri 



(*) Plut. in Rom. p. io. 

(■**) Id. in Numa p. 60. 69. a 74, 

Tit. Liv. Decad. I. lib. I. p. 14. a tergo Ed. 
Aid. 15 18. 
(***) Plut. in Numa p. Co. 

Autborem doBrins ejus , quia non extat alìui , 
/alfa Samìtan Pytbagoram edunt , quem Servio 
Tulio regnante Rorme crntum amplini pofi annoi 
in ultima Italia ora circa Metapomum Hera- 
eltamque & Crotonam juvemm tmuiantiuns flit- 
dia catui habuifle eonflat. Liv. INd. 
Pèerteidei Sy/us prtmum dixit animai humì- 
num effe fempiternai : antìqms fase : fuit mini 
meo regnante gentili . Mane opìntanem difeipubn 
ejul Pythagoras maxime confirmavit ,- qui cura 
Superbo regnante in Italiam ■uenijfst, tinnir ma- 
gnani Ulani Graciam &e. 
Cic. Tufc. Qua-ft. Lib. I. 
Pytbagorai qui fuit in Italia temporibus iisdem , 
auibu! L. Brutur p.itrìam Uberavit . li. Ib.Lib. 
IV. 



cinque regni che furono da eflb Numa fino al- 
la cacciata dei Re; della certezza della qual E- 
poca non è chi dubiti. Lafcio , dico , tal qui- 
fiionecbe non rifguarda tanto la durata del re- 
gno di quefto Re, quanto il tempo in cui ven- 
ne a cadere il fuo regno. Rìferilce Plutarco che 
Numa avea quarantanni (*) quando fu eletto 
Re di Roma , e che la governò per lo (paio 
di quarantatre ; la quale ultima co fa viene pari- 
menti riferita da Livio. (**) Maqol io diman- 
do fe è credibile che egli non fola fofle di alto 
fenno dorato , ma per tale folte riputato nella 
iteffa fua patria , non ofìante che egli fofle di 
cosi frefea età , e tene (Te modi di vivere alieni 
dagli ufi del fuo paefe . (***) Ed infieme le è 
credibile che in Roma l'autorità di uno ftranic- 
ro , fui flore ancora dei fuoi anni , folfe tanta , 
che il folo fuo nome doverle far tacere in un fu- 
ti to ogni [articolar riguardo, cleanimofità del- 
le 



(*) kAu yttf fT@" jW* ftanKWBH Ty Kavpf 

xxhw>n< ini uff ffanhHW. in Numa p-dl. 

C") «*' 7* & N*/*« /SfDiXfrat iftftieut 
V^ipmr «Vipjfii*© - (i TÌlxrù 'tùs) à$$u <r&* 

i». Plut- in Numa p.73. 

ìqvt,àfa>m r* yfisof cO voKuò voi; òyttiiìiWKit 
tpiaGiwm. Id. Ib. 0.74. 

Romulus feptim & irigirta rtgnovit annoi. Numa 
ira & quadragì/ua . Tìt. Liv. Decad. I. liti. L p. 
16. a terso. 

(***) Vedi Plut. in Numa in princip. 
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le parti che per lo fpazio di un anno intero a- 
veano tra loro contefo dell'imperio . (*) Ma 
quello non è il lutto. Tazio che. reggeva Roma 
infieme con Romolo , prefo al grido che avea 
Numa , gli diede Tazia unica Tua figliuola pei: 
moglie: E ancorché dalla Storia non abbiamo 
in qual tempo previamente cib avvenilTe ; a o- 
gni modo lenza tema d'errore polliamo affer- 
mare quello elTer avvenuto nei primi anni del 
regno di Romolo ;] dacché Tazio mori prima 
delle guerre co' Ftdenati , e co'Camcr; ; (**) cioè 

E rima dell'anno fedicefimo del regno di Romo- 
>: E Plutarco in oltre attefta che Tazia era 
morta quando Numa fu chiamato a! regno ; e 
ch'era vifTuta con eflb lui lo fpazio di ben tre- 
dici anni. (***) Quindi fi dee raccogliere chegran, 



(*) Pattum interim animai, certame» regni ae cupido 
- ■verfabat &c. 

T. Liv. Decad. I. lib. I. p. 14. 
Annuamque inttrvallum regni fuit. Idabrequod 
ruote quoque tener nomea , inlerregnum appella- 
tum . IA. paullo poti. 

ConJùhiJJimut -uir omn'ts divini atqut hu- 

mani furti audito nomine Numa potrei Ro- 
mani quamquam inclinati opes ad Saèinot tm 
inde fumpto -videbantat : tamtn neque fe qutS- 
qtiam net faBionis fine alium , me dentque pa~ 
trum aut civium quemquam prafirre Mi vira aw 
fi ad unum omnei Numa Pompilio regnum de- 
fetendum decernunt . Id. Ib. a tergo , e p. rS- 
Plut. in Numa pag. 61. 
(**) Tir.Lìv. Decad. I. iib. 1. pag. iz. 

Plut. in Rom. p. ia. 
C***)Phit. inNumap.tfi.- 
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tempo avanti la morte di Romolo fioriva la fa- 
ma della Capienza di Numa . E volendoli rite- 
nere il computo di Plutarco farebbe di necelìità 
dire, contra ogni verilìmìglianza , che !a fama 
di Numa, all'età di foli venticinque anni, fof- 
fe già tanta da indurre Tazio Re ad allogare una 
fila unica figliuola con lui uomo privato. Onde 
non potremo fare, che non diamo a Numa al- 
meno un feffanta anni quando a una voce fu e- 
letto Re di Roma. E così ancora ci farà mag- 
gior convenienza nelle parole foprallegate di Plu- 
tarco, con le quali Numa cercava di fottrarfi 
dal carico del regno che gli veniva offerto . Fa- 
cendo dunque che in effetto egli abbia incomin- 
ciato a regnare vent' anni più tardi che non è la- 
credenza comune; dì altrettanti anni fi verrà ad 
accorciare il fuo regno, quando fi voglia lui ef- 
fer vìffuto , ficcome abbiamo dagli Scrittori , 
fino all'età di anni ottantatrè. E per tal mo- 
do , abbreviando i regni di Numa e di Romo- 
lo , fi verrà anche ad abbreviare la lunghezza 
della pace di cui godè Roma a quel tempo : 
cofa che affai meglio fi accorda con lafìtuazio- 
ne in che era quella Città , attorniata da po- 
poli della grandezza di lei oltremodo gelofi ■ 
Quella pace , fecondo il computo comune , du- 
rb anni feflantacinque , cioè quarantatrè del re- 
gno di Numa, uno d'interregno, ed i ventuno 
pacifici di Romolo; e giù 11 a Te cofe difeorfe el- 
la viene a rifiringnerfi a ventiquattro anni circa 
e non più. E da ciò riefee anche più facile a 
vederli come Tulio Ofìilio , erede del regno non 
dell'arti di Numa, abbia potuto cesi prettamen- 
te rifvegliar ne'fuoi la virtù militare, e guidar- 
gli a combattere nazioni bellicofe, e a vincer- 
fi le. 



26 

Je . Il die troppo farcbbeinverifimile, fe la vir- 
iti de' Romani folle Itala addormentata da una 
pace di felfantacinque anni. 

De' due fulfeguenti regni di Tulio Oftilio, e 
di Anco Marzio, il primo de' quali è di tren- 
tadue anni (*), e 1' altro di ventiquattro (**) , 
dirò folatnente che , fenza raccorciare di alcuni 
anni anche la durata di quelli, ha dell' impro- 
babile cib clic racconta Tito Livio de' figliuoli 
di Anco Marzio : Voglio dire che alla morte 
del padre e' non fodero per ancora giunti agli 
anni della pubertà: (***) Ed eccone il perchè . 
Anco Marzio aveva cinque anni alla morte di 
>Juma; ("") Te a cinque fe ne aggiunga tren- 
tsdue, e ventiquattro; avremo anni leflantuno , 
o ila l'età che Anco Marzio giunte al termine 
della fila vita; nella quale età egli avrebbe do- 
vuto, naturalmente parlando , iafeiar figliuoli 
più adulti; come quegli che eflendode' reali pa- 
re avelie dovuto menar moglie aPTaì di buon' 
ora affine di Iafeiar dopo fe figliuoli atti a go- 
vernare il regno. Nè varrebbe dire eh' egli ne 
avelfe avuti i quali folfero morti innanzi a lui , 
gvveramente che non aveife da darfi certo pen- 
fìcro 



(*) Tullia magna gloria belli t&gnavit unno! àula & 

tiiginta. Tic. Liv. Decad. I. lib. I. p. »+- 
(** ) Regnavi! Ancus annoi quaiuai& vig'mtì . Ibid. 

p. 2.6. a tergo . 
( *** ) Jam filli prepe pubeiem /etatem srant. li. Ib. 
( TÌ<ror( Màpx.10' Ay%ov ) ( às Ajjerw) wit- 

TavTu xaTaXfjnir i N«,ubì WiKéirtiatf . Plut. 

in Numi p. 74. 
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fiero di lardare figliuoli adi a governare , poi- 
ché il regno di Roma pur era elettivo . Che dall' 
una parte è poco probabile che morti lì foffero 
per appunto tutti Ì primi iuoi figliuoli ,. e dall' 
altro canto i voti ilavano ordinariamente per la 
ilirpe reale nella elezione del Re. E che fia il 
vero, i Romani chiamarono al regno il mede- 
fimo Anco Marzio nipote di Numa ; e Tar- 
quinio Prifco che afpirava al regno egli , non 
volle che i figliuoli di Anco, benché di tenera 
età, fi rrovailero in Roma nel temoo dei Comi- 

2) (»)■ 

Ed eccoci a Tarquinio Prifco mcceflbre di 
Anco Marzio. Quelli ne viene rappr e Tentato co- 
me un uiurpatore in pregiudizio de* figliuoli dì 
Anco, de' quali egli era flato mlìi tutto tutore 
dai padre mede (imo . Egli regna trentotto anni , 
(**) e final meo te viene uccifo per opera degli 
Celti figiiuoli di Anco che volean pure ricupera- 



{*) & p e r omnia expertus ( L. Tarquìniu: ) 

porremo tutor etram lìberi: regi: teflamento injli- 

tueretur Jamfiiiì prope puberem atattmerant . 

Eo magis Tarquinia Injìare , ut quamprimum co- 
mma regi creando fierent : quibus indiiiis fui/ 
tempus putros -venaium ablegavit : itque primut 
tif petite ambitioje regnum &c. T. Uv. Deci, 
lìb. I. p. z6. a tergo . 

Tum Aacì (UH duo, elfi aurea femper prò indi' 
gnijlimo habuetant fé patrio regna tutori! fraude 
pulj'os: regnate Rem* advenam non modo rivi- 
de , fed ne Italica quidem ftirpii &c. Id. Ibid. 
p. zo. tergo. 
(**J Duo de quadtagefìmo ferme anno ex quo regnate 
caperai Tarquinia &c. Id. Ib, a tergo . 



re il regno paterno (*). Certo la (ingoiare 
di (Umiliazione convien dire foffe quella di co- 
loro ; mentre per lo fpaiio di trentotto anni 
continui afpettarono tempo e luogo alla vendet- 
ta. E d'altra pane gran disdetta fi fu la loro, 
che, dopo avere indugiato a operar quello fatto 
fino all' età di cinquanta anni , non ne col fero 
frutto vetuno, elkndo pur rimali, dopo la uc- 
cìfionc di Tarqtiinio , efclufi dal trono . Onde 
refta che fi debba abbreviale il regno dì Tar- 
quinio Prifco, erme fi è fatto degli antecedenti, 
E che dovremo dite dì Servio Tulio fuccef- 
fore diTarquimo, al quale vengon dati quaran- 
. taquattro anni di regno? (**) Anche quello re- 
gno farà melìieri accorciarlo di molto per quel- 
la malcfima ragione che abbiamo accorciato quel- 
lo del fuo predatore . Fu Servio Tulio uccifo 
da Lucio Tarquinio cognominato dipoi il Su- 
perbo , che voleva ricuperare il regno paterno 
toltogli da efloTulb, uomoìntrufo e di febiat- 
ta fervile; e fu uccifo dopo un indugio di qua- 
rantaquattro anni. Il che vie maggiormente pa- 
re tnvcrifimile a ehi confiderà che quelìo Tar- 
quinio era già uomo da menar moglie allorché 
Servio Tulio divenne Re, (*") che egli era di 
fpi- 

(*) Sed & 'minine dolor in Tarquinia!» ìpfim mo- 
gi! quam in Servirmi eoi Jììnmtaiirt Obbsc 

ipfi regi infidi* porantur . Id. Ib. paullo poft. 

(**) Servì in T alia i regnavìt annoi qitatuor & quadra- 
gtnia. [d. Tb. p. 34. a tergo. 

(***) Et ne quatti Ami iièerum animus edvetfui Tar- 
quinium fucrat, talii adverfut fi Tafanimi libe- 
rum effet: àlias filias juventini regia Ludo arguir 
Aranti Tarquìniis jungit . Id. Ib. p. 30 a tergo. 



. 2 ? 

fpiriti oltremodo ardenti e ambizLIìllimo , e 
veniva tuttodì [limolato ad occupare il regno d.i 
Tullia fua moglie femmina trilla l'opra ogni cre- 
rYre e malvagia (*). Dal che tutto feguitaef- 
fer meno probabile che Servio Tulio abbia po- 
tino regnare quaranlaqoatiro anni, cheTarqui- 
nio Pnlco trentotto • Olite di quell i apparile 
the Lucio Tarquinio il quaìe , vivente Servio 
Tulio, èlemprc qualificato |iovnne("), folle 
tuttavia giovane e robuflo alla fine celtegnori 
quello. Di latto lì legije che abbrancato Servio 
nel bel mei io della pcrlona, lo (i porri dipe- 
fo fu ir delia Cina, e gittollo per li gradi- 
ni . (***) Ora le a' quarantaquattro anni dei re- 
gno òi Servio aggiungiamo i venti circa ch'ei 
doveva avere alla mene di Tarquinio l : nfco , c' 
verrà ad clfer vecchio di fcITantaquattro anni al- 
lorché dimolìrò tanta gagliatdia • 

Finalmente fiamo pervenuti ad efTo Tarqui- 
nio Superbo che fu l'ultimo Re di Roma . Ac- 
ri 3 cad- 



(*) Et ipfe ftroenìs ardentit animi , & dami mo- 
ri Tullia inquittum un'unum fiimulantt. Id. III. 
P- 3 8 -. - 

Servius quamquam jam ufu haitd duhit regnum 
poffederat: tamert quia inti'dum fattati uùcei a 
fuvtnt Tarquinia audiebat &c. Id. Ib. p. ji. a 
tergo. 

V. p. 3}. a tergo, quid te, ut regium juvenem 
con/pici finis > &c. nel fine del regno di Str. 
Tulio. 

(***) Multo & alale & viribus -uulidior medium ar- 
ripil Servirmi , elatumque e Curia in infcri-.rem 
pattern per gradui deficit. Id. Ib. p. 34. ater- 
6°- 
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cadde verfo la fine del fuo regno che Serto Tar- 
quinio., e Tarquinio Collatino effèndo a campo 
ad Ardea vennero a contefa chi dì loro aveife 
moglie piìi emetta . Donde poi nacque, comeo- 
gnun fa , il Confolato e la liberta di Roma . Ora 
quello Tarquinio Collarino a quel tempo , fecon- 
do le parole di Livio, era giovane ,(*) e fe- 
condo lo dello Autore era figliuolo di Egerio, 
a cui Tarquinio Prifco fuo 7;o commife la guar- 
dia dì Collazia , Citta di nuovo acquifb- nella 
guerra Sabina; ( ** ) e ciò fi t verfu il principio 
del rc^no di Tarquìnió Prifco ; che viene a ca- 
dere, fe non prima, l'anno cenemquanta della 
c<ii flessione di Roma . C")Convien dire che 
Egerio a quel tempo avete almeno i Tuoi treni' 
anni, fe vogliamo eh' ci foffe atto a foftenere il 
carico commeffogii, e fe vogliamo eh' foffe na- 
to , come fi ha da Livio, prima che Tarquinio 
Prifco veniffe a Roma. (****} Ma come può (la- 
re 



(*) Fcr« rttonrìbu, hh »pui Stxtum T m mnmm , 
ubi & Collatinus otnabat Tatqumius Efieriì fili- 
la, incidii de uxoribu: mentio. Suam qnìsque lau- 
dare miris nwdii . inde cerlamìne acceofo Culla- 
tinnì negai verbi: opus effe ; pandi id quìtlem 
hùni pojfe /uri quantum coterii priefiet Lucrelia 
Jua. Qnin fi vigor fuvents ioefl , canfiend'miui 
equot, mvifimnsque prafemes nofirarum ingeniti! 
T. Liv. Ib. p. \o. J 6 

(**) Collutta & /juicquid cifra Cvllatimrì agri erat Sa- 
bini! edemptum. 

Egerìus (fratris èie filini trae regit') Co!lmi,cin 
pixfid'w >e/,éì„x. Id. Ib. p. 18. e 28. a tergo. 
(■***) Id. Ib. = P . z 9 . 
(****) Id. Ib. p. 2(5. 



re che un u;:mo d! trentanni l'anno di Roma 
cenci n quanta avelie un figliuolo ancora giovane 
l'anno dugenquarantaquattro/' come non fi vo- 
glia direch' egli aveffe figliuoli pattati gli ottani' 
anni. Se vorremo adunque ritenere quella dipen- 
denza de'Tarquinj , farà mertiero prendere i] 
partito d' accorciare ì regni di Tarquinio PriCco , 
di Servio Tulio, e di Tarquinio Superbo cheoc- 
cupano il tempo che è in mezzo tra il figliuolo 
e il padre. Un altro argomento per dover ab- 
breviare i! regno di Tarquinio Superbo, e an- 
che quello del fuo predeceffore Servio Tulio , fi 
pub ricavar da quefto . Tarquinio , quand'egli 
pervenne Jal principato , aveva fedanraquattro 
anni , come abbi ara veduto poco innanzi ; a' 
quali chi aggiunge i venticinque che fi dice aver 
lui regnato (*) troverà eh' egli era in età di 
ottantanove anni allorché fu cacciato dal regno. 
La qual particolarità, pofto che vera , non fa- 
rebbe fiata panata dagli Storici fotto filenzìo . 
Che pìfi f leggefi che il medefimo Tarquinio 
parecchi anni dopo che fu cacciato di Roma 
combattè a cavallo a! Lago Regillo centra il 
Dittatore Poftumio ; (**)ciò che verrebbe a ca- 
dere l'anno centefimo in circa della fuaetà. E 
quello che pur rifulta da un computo fondato 



(*) L. Tarqutnius Superimi regriavit annoi qmnqut 
& vìginti . Regnatimi Rem* ab candita urbe ad 
libcratam annoi CCXLW. Id. Ib. p. a.1. 

(**) In Pojiéumium prima in arie fuos adhoftantùm 
injìtuentemqtte Tarqitinmi Stipcrèut , quainq:...:;;: 
jam telate & virit'r:;s er.it $>::--■ i>,r . c.wun infejlus 
adntifit, Ère, Id. Dee. 1. Lib. li. p. $4- 



fi pra le epoche Liviarte, è troppo flrano a peri- 
ludo non che a volerlo follenere . 

Che s'abbiano adunque a levare moltìemolt' 
anni a' regni di quelìi Re, è provato abbaflan- 
za, creò"' IO) dalle repugnanze che manìfclìamen- 
te lì fcorgono nel voler comporre infieme co' 
tempi i fatti e le altre circoftanze di quei me- 
delìmi regni. La memoria dei quali fatti dovet- 
te con più ficurezza effer confervata dalia Tradi- 
zione che non fu da erta trafmcfTo quante vol- 
te, mentre quelli avvennero, torno un pianeta 
al medefimo fito del Cielo. Ed egli è ne II' ifteC 
fo tempo provato abbaflanza , come riftringendo 
!e durate dei regni ili quei Re fotto alla legge 
della Natura avvertita dal Neutono, facendogli 
cioù regnare prefi infieme diciotto o vent'a.nni 
per uno, tutte le difficoltà e le inveri limili t-u di- 
ni tutte degli Storici vengono a (vanire . Cib 
non ottante perchè fi vegga come il vero pul- 
lula da ogni lato ; ne addurremo un'altra pro- 
va cavata dsìle generazioni d'uomini che fono 
indicate dagli Autori della Ilaria di detti He ; 
lt quali generazioni anch'effe convincono dì fal- 
la la tecnica loro Cronologìa quanto alle dura- 
te de'- regni. Nella vita di Romolo fi ha chcO- 
Jtilio avolo di Tulio Ofiilio morì nella guerra 
contra i Sabini, (*) che fu ne' primi anni dì 
Ro- 



(*) Principe! utrinque pugnarti citbant : ab Sabinis 

Me nm Curtius , ab Remanit Hoftiui HoftUiui 

ut Wofiius cecìdit ire. T. Liv. Dee. I. lib. I. 

^Indc Tullum Haftilium nepclem Hojiilii , cupa 
in infima arce dura pugna àtiverfut S abinos jue- 
rat, regem populei jujfit . Id.Ib. p. 16, atergo. 
Plut. in Rom. p. ip- 
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Roma . ( * ) I regni pertanto di Remolo , di Nu- 
ma > e di Tulio Oiliiio non fi (tendono più là 
the il tempo di due generazioni. Da Numa ad 
Anco Marzio ci è una genera? itine fola, poiché 
il primoera avolo deli' altro . (**) Dal che fe- 
guira che la generazione tra Nutria edAncoco- 
incidcndo col tempo di Tulio Oiliiio, ci ila 1* 
eia di un uomo qualche anno più o meno da 
Tulio alla fine del regno di Anco. Onde tW 
principio del regno di Un molo alla finedi quel- 
lo di Anco corrono da tre generazioni . Lucio 
Tarquinia l'til'co prima detto Lucumonc viene 
a Roma uomo maturo folto il regno di Anco : 
(***) E però l'età di Tarquinia convenendo 
con quelia di Anco, non retta che una loia ge- 
nerazione tra il regno di Anco e i! re;;no di 
Tarquinio Superbo figliuolo del Prifco. Talché 
dal principio del regno di Romolo alla fine di 
quello di Tarquinio Superbo fi contano quattro 
fole generazioni in circa e non più. E' il ve- 
ro che Tito Livio dice, come ben non fi la- 
fi 5 peva , 



(*) mnùt<B» <Ti y-lmi f.ià ttui z<ntt» (sii (pu- 

£'i5i irsuti ) re -bici tIÙi (fpTBJÙii L.';>.p;,£/i vài 

y.tunw .Plut. in Rom. p. 25. 

Plur. Ib. p. !<)■ delcrivemio come le Sabine 
divilìiro la zufì'a tra i Romani , e i Sabini, ar>- 
giugne: ai fth tkiÌ U *:piì-tL >irnix it} is usti 

(**) Mio»* tempii'» regii nepos filia ortìis Aaan 
Mattila etat. T. Liv. Decad. I, Lib. I. p. 24. 
Plut. in Numa p. 74. 

{***) T. Liv. Decad. li Lib. [. p. 16. e a tergo^ 
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peva , le il Superilo folTe figliuolo del Prifco, 
ovverà mente nipote, cioè figliuolo di un figli- 
alo di lui : Ma fenza che i più erano di opi- 
nione ch'ei gli fullc dirittamente figliuolo ( cpi- 
nione abbracciala da efìo Livio medefimo ) ( * ) 
fi pub moftrare che da Tarquinio Prifco al Su- 
perbo non corrette infatti più d'una generazio- 
ne; poiché in lulla fine del regno del Superbo, 
Collatino era ancora giovane mentre il padre fuo 
Egfrio era uomo già fatto verfo il principio del 
regno i'cl Prifco, come abbiamo veduto avanti . 
Ora frmmando infieme gli anni di quattro ge- 
nerazioni che cor fero durante i fette Re di Ro- 
ma , fi hanno centotrentadue anni ; poiché di 
comune confentimento vengon dati a una gene- 
razione d'uomini trent.itrè anni. (**) E fbm- 
mando infìeme gli anni di ciafeun Re fecondo 
il computo di Livio, fi hanno dugentoquaranta- 
quattro anni ; e vi ha più di un fecolo di dif- 
ferenza tra due rifultatì che pur avrebbono ad 
effere uguali. D'altra parte facendo che tocchi 
a ciafeun Re, l'uno ragguagliato con l'altro, 
diciannove anni di regno, come vuole il Neuto- 



(*) Hie L. Tarquinia: PrifciTatquinH filiu: nepefve 
fuetìt, forum Itquet: piurièut tornea autbottbus 
filium ctedidetim . là. Ib. p. jj. devolvere retro 
ad fittpem ì fratti fimiliot quam patri. Ib. a ter- 
go. Qua: Anca prìm , patte deinde fuo regnante , 
perpeffi firn. p. 37. Tarquinia: rtge: ambo: pa- 
ttern vavijje , filium per/ecijje. p. j8. a tergo. 

MI yrtp TpH! iftpS» , ì 



(**) ytrttti yàp vpii; àvìpàr , ìxxrtr Ìtw ìaTt • 
Herodot. in Euterpe. 
Vedi la Crono], del Neutono p. 4È. e p. 5 tì - 



no, fi ha eentotrentatrè anni, e traquefti due 
rifuliaci non corre differenza ninna. 

Io aggiungerò (blamente , cheficcome la Cro- 
nologia dei Neutono difcolpa Virgilio poeta efat- 
tiffimo da quello anacronismo imputatogli vol- 
garmente rìfpetto a' tempi in cui vifi"ero Enea e 
Didone ; cosi ella può giuftificare quella cornuti 
tradizione teneva in Roma, cheNuma foflè fla- 
to uditore di Pittagora, e che non meno con- 
tribuite a fondar quello Imperio , il qual fu fi- 
gnor del Mondo, la virtù Italiana che la Greca 
lapienza . 
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SAGGIO 

SOPRA 

LA GIORNATA DI ZAMA. 



Quam malia vìdent pitlores in tmìhis & emi- 
nentia qua hoc noti vidcmus ! 

Cic. Acad. Quxil IV. 
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A SUA ECCELLENZA 
IL. SIGNOR 

MARESCIALLO DI KEITH 
Cavaliere dell'Aquila Nera, 
Governatore di Berlino. 

LE nuove, Signor Marefciallo, che ci fo- 
no Hate recate della tua ricuperata falute , 
mi hanno riempiuto di quella confo! azione che 
corrifponde alla importanza della fu a falute me- 
defima. Ognuno qui è vogliofo di rivederla: Ma 
dacché ella non è per tornare jcosì di breve a 
flarfi con noi, vorrà permettermi che loia con- 
fulti fopra un punto che il definirlo è da lei , 
che ha guidato gli eferciti con tanta gloria , e 
ne ha penetrato l'arte con tanto Audio . Io la 
prego adunque, Signor Marefciallo , a voler e- 
faminare quello mio fermartelo , e dirmi quello 
che io m'abbia a penfare di Polibio e di Folard , 
e dell'arte che usò Scipione contro ad Anniba- 
le in that important day 

big with the fate of Rome , 
and of the World , 

Posdammo 12. Febbraio 1749. 
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SAGGIO 

SOPRA 
LA GIORNATA DI ZAMA. 

Nluna quirtione ci è tanto importante nel- 
lajTattica e che abbia dato tanta briga 
agli Scrittori militari, quanto quella lopra il St- 
ilemi della Colonna proporlo dal Cavalier Fo- 
lard come la più perfetta ordinanza di tutte . 
Oltre )e ragioni ch'egli adduce a Itabilirlo , le 
quali fono '.late fieramente combattute, egli ha 
creduto doverlo munire colf autorità dell' efem- 
pio : Tanto più che la ragione argomentando 
come le cole dovrebbono riufeire , e I' efempio 
moftrando come rielcono in fatto ; egli pare ef- 
fere di un molto maggior pefo in un affare di 
cosi gran contenenza come è quello dellaguer- 
ra. La più folenne autorità adunque fu cui il 
Cavalier Folard fonda il ino fiftema , à V auto- 
rità di Scipione, il quale, fecondolui, combat- 
tè a Zama con I'efercito ordinato in colonne , 
e vinfe ^ontroad Annibale quella famofa giorna- 
ta che decife tra Roma e Cartagine dell'impe- 
rio del Mondo . Rifcnlce Polibio , che Scipione , 
nell' ordinar I'efercito a Zama , fi dipartì dal 
modo ufitato ile' Romani : Solevano elfi ordinarli 
in tre fcliìere, Aliati, Principi, eTriarj, con 
le coorti a guifa di foiahiero ; così che le coor- 
ti de' Principi venivano ad avere a dirimpetto 
gl'intervalli che erano tra le coorti degli Afia- 
ti i 
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ti, ed^alle fpalle gl'intervalli de' Triarj r E Sci- 
pione a Zama mife le coorti de' Principi , degli 
Allatj, e de' Triarj le une dietro alle altre nel 
medefimo filo. (*) Quindi conchiude il Folard , 
che Scipione venne ad ordinare le Tue fanterìe 
in una fchiera di colonne , ciafeuna colonna 
di tre felloni , con uno fpazio di foli quat- 
tro palli da principio tra una fezione e l'altra; 

che 



(*) Voicì de quelle maniere Scipita rangea fis trou- 
pe; en bataille . Il mit a la premiere [igne lei 
HaJIaìres, laiffant del intervalle! entre les cokor- 
tei; a la feconde let Princes , pofìant liuti coker- 
ie! non -vis-a-vis In espaces de la premiere l'igne , 
camme e' eft la coutume cèez les Romainr , mah 
lei ttnes denìere les autres uvee dei interi/allei en- 
tre elles , a caufi du grand «ombre a' Elcphanti 
qui etoient dans V armèe ennemie . Let Triairei 
fbrmoient la referve . Sur f aite gauche stoìt C. 
Loclius avec laCtfualerìe d'Italie, & far la drei- 
te Matfìniffa avec les l\'umides. Il fetta dans la 
espaces de la premiere tigne dei Velìtes , & leur 
donna ordre de comntcncer te combat-, demanìerc 
pourtantque fili etoient poujfez, ouncpowvoient 
foutenir le choc dei Etephants , ili fi retirajfent , 
ceux qui courroiem le mietix , derriere mute P at- 
trice par les intervalles direBs , & ce:ix qui Je 
■uerroìent enveloppez par les espaces de traverfia 
droit & a gauche . Polib. livre XV. Chap. I. 

IIM è l uE^^cJ7Xl©■ \Si}x.i idi tà^ia iù* 
tSioiy S~urauiaii wf Tptntov tkibt . TìpàTi' 
(i\r twg «sraiBut i$l Tifi lèuiar trupatus tr 
fiSfiiuainr . òri fi tóu-ivu -roys -!ro}.yxiTa> , 
uèeJf tùs eveipas oò xatà tènur nf-dn,)' c»- 
(tMw ìiàrnpt , xsaiittp tS& ir! iòti Xìv 
fiaioit , «&« &c. 



che poi net combattimento non lardarono tra 
loro intervallo alcuno. E un tal ordine di com- 
battere £limò quel gran Capitano effer quell'uno 
che nel calo fuo potea dargli la vittoria ; per 
trovarli egli in campagna rala a fronte di un ne- 
mico che avea gran numero di elefanti, e fopra 
il doppio di fanterie. Gli fpaij diritti ed aperti 
tra l'una colonna e l'altra davano la via al fu- 
ror degli elefanti: le colonne che a un bifogno 
fanno fronte da ogni banda , lo mettevano in 
ficuro contro al pericolo di effer circondato dal 
maggior numero delle genti nemiche; nè , ptr 
romperle, in niuna cofa dovea più confidare che 
nell'uno e nel pefo della colonna. Ed ecco, fe 
io non m'inganno, il fugo che fi pub fpremere 
dalla Diffrazione del Cavalier Folard lulla gior- 
nata diZama. Dove fi vide, die' egli, quanto 
Y antii'iitli poteva praticare di più maravigliofo 
e di più perfetto nell'arte di oidinare e di far 
combatter la fanteria ( * ) . 

Prima di tutto dovrà ad ognuno fembrare af- 
fai nuovo che il Folard abbia penetrato nel Con- 
figlio di guerra di Scipione meg'io che non Tep- 
pe fare Polibio nudrito nella cala de'Scipioni , 
amicilfimo di Lelio , che di tanti lumi io avea 
for- 



(*) Si fon veut bitn (aire attenùm a mie difpofi- 
tlon duCeneral Romain, ni a,nvii>idra qu il ne 
s'ejì rien pratìquì dai; /' :.iii.]r.iu' .'<■ plus mcr- 
veilleux & de plus parfim d,ms ladifpofilion de 
P infanterie , dam /' ari de fa fmre cambatue & 
de fi rang-r . Obfervations tur la bataille de 
Zanna auLiv.XV. Chap.I. del'Hilìoirede Po- 
lybe T.VI. 



43 



fornito (ulte azioni del maggior Affricano , (*) 
e che guidò un'ala di cavalleria a quefta flclfa 
giornata di Zama . Polibio adunque dice die 
quella nuova ordinanza fu fatta in riguardo agli 
elefanti di Annibale ; nè parla di altri intendi- 
menti che fotto ci avelie Scipione; nè di quel- 
lo che a parte a parte deferì ve il Cavalier Fo- 
lard; che Scipione , per nafcondere i fuui dile- 
gni al nemico , da prima fi ordinarti: al modo 
ufitato de 1 Romani, e dipoi mutaiTe l'ordinan- 
za. Ne per verità a Scipione occorreva il far- 
lo; perchè, lafciando fiarc il pericolo di rimu- 



fuo farebbe fiato indarno . Che già egli avea 
provveduto d'avanzo a nafeondere i fltoi dire- 
gni , coli' aver polle alcune bande di Veliti ne- 
gl* intervalli fra le coorti della prima fchiera ; 
e con elfa prima fchiera tutta piena e continua 
prefentandoli all' elercìto nemico, Annibale non 
poteva accorgerli come la leconda folfe ordinata , 
elfendo ambidue gli eferciti in una pianura . 
Quanto poi agli Ipazj tra le coorti degli Aliati , 
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ti.flo di Polibio ; che dice foljmcntc come tra le 
coorti della prima e le coorti della feconda vi era 
degl'intervalli , né più né meno che tra l'uria coor- 
te e l'altra della prima (chiera. Sia poi nel giu- 
dizio dj^ii uomini di guerra , fe un tratto dì quat- 
tro foli palli fotte bili ante a ricevere in fe parte 
dei Veliti; the tra quegli fpazj appunto ordino 
Scipione che doveffe ritirarli un* parte di elfi 
Veliti, cafo che follerò incalzati dal nemico , 
o non potettero foiìener l'urto degli elefanti . 

E manco regge la lentenza del Folard quando 
e}\ eferciti fono alle inani. Le fanteriedi Anni- 
bale erano ordinate in tre ghiere, le due prime 
alla conficca diltanza I' una dall'altra , eia ter- 
za alla dittanza di uno lladio, e più dalla fecon- 
da. E in quella terza Lhiera che era comporta 
delle reliquie dell' efercito d' Italia fi trovava An- 
nibale in perfona , e in quella fondava la fpe- 
ranza della vittoria . (*) Gli A ih ti dopo un 
oiìinato combattimento rompono la prima fchie- 
ra di Annibale; ma neh' azzuffarti colla feconda 
furono dilòrdinati . Al qual dilordine occorlero 
loft.) i condottieri de' Prìncipi ; e con l'opporre 
le proprie bande gli fermarono e rioidtnarono ; 
onde fu fconfUta anche la feconda fchieradiAn- 
niba- 

( * ) V otdte fjlrmibal etm : dev.mt tetti f atmee 
plus dequaire-umgn clepkunts , enfiate les ttrun- 
gers foHttoyn, au nvnbn t? en-ch-n danze mille, 
Ligurie»!, Gauluis, Bacarci, Munta ; ilerriete 
cetre tigne les Afriqituini & le; Cuttbagtnms , & 
a fa tr 'jÌ 'firme l 'igne , qu'il claigmt de fajeconde de 
fluì d'un Jìa.-lV , Ics troupe: qui ctaient venues d' 

//../.'<' ,<:.cc ita, /i>;i:/i.ì! -j-.lr:r-:.:iìt jitt 

te la croi fame (igni crit.it 1 j*s tiùì.its &c. Liv. 
XV. chap.I. 



nibale (*) . Ma come fi pub immaginare che 
ciò folle ièguito, fc gli Aliati, i Principi, ei 
Triari folfero fiati lìiuati iniieme, come vuole 
il Foladi Gli Aftaù allora melfi in difordine 
fi farebbono rovelciati aiioffo a' Principi, eque- 
lìi a' Tri arj ; e, tutti ingarbugliati iniieme, fi 
farebbe terminata la cola colla peggio di Sci- 
pione. Che fe per avventura un volete dire , 
che, in virtù di una maraviglio^ dilciplina , 
gli Aitati avellerò fatto ritirata per mezzo agli 
fpazj che erano tra una colonna e l'altra , al- 
lora ì Principi farebbero rimali in tefla delle 
colonne , e larcbbono venuti a combatter eglino 
contro alla leconda febiera di Annibale, e non 
gli Aliati ; che fi difeorda da quello che dice lo 
Storico. Ma ciò che, a mio pavere, leva ogni 
dubbietà e taglia la quilìione è quello : Rotte 
eh' ebbero i Romani le due prime fchiere di 
Annibale , Scipione fa fonare a raccolta per ri- 
chiamare gli Aliati che inferivano tuttavia li 
fuggitivi, gli colloca dirimpetto al centro della 
lena fchiera del nemico che rimaneva intera , 
fa ferrar gli ordini a' Principi e a'Triarj full* 
una e l'altra ala, gli fa ire innanzi ; e cornee' 
furono, dice Polibio, fui la medelima fronte di 
pari cogli Afiati; ecco ch'egli da dentro alla 
ter- 



<*) Ce qui ftttà auffi le definite pormi tu Hafìai- 
rei. Atm iesOjficien dcsFtìnces opp--fetent leuts 
troapei pour lei avrete' 6~ lei t all'ut : cu il ar- 
riva que la plus pan dei etrangeri & dei Cat- 
thagino'n perheat eri cel en.irch taillez en piece; 
partic par eux-méme: , partie par lei Haflairei . Ib. 



V 



4 6 

terza fchiera . ("*)tDove non relìa veruna im- 
maginabile fcmbianza di colonna allora appun- 
to che dovendoli attaccare il nerbo delle forze 
di Annibale, farebbe itala al maggior uopo di 
Scipione ■ 

Veramente egli è un vecchio diritto de' Ce- 
mentatori ripefear negli Autori i proprj Joro 
concetti : E nmno forfè ne fu più gelofo dei 
Cavaiier Folard . Mi parve altre volte ftrano , 
che giocando egli di fanrafia come fa, non ab- 
bia faputo trovare alcuna ombra di colonne in 
tutta la Tattica di Giulio Cefare, la cui auto- 
rità farebbe Hata di un gran pefo a favore del 
fuolìilema, fecondo che confeflaegli medefimo . 
(**) Se nonché al leggere più con fide ratamen- 
te la fua DifTertazione fopra la giornata di Za- 
ma, ben m'avvitii che Giulio Cefare é in ef- 
fet- 



(*) Cependant Sci pioti otdonne gu' on porte hs èltf- 
fez. derriere F armèe , il fan frnner la rettane 
pour la H.iflaires qui pourjittvotent , le: pefte vis- 

ueile ebarge , fait fine' le: rang: ani Prrnct: & 
aux Trìairc; fnr Fune & Fatare aik , & leitr 
erdonne d'avancer a tr.rvers le: mori:. Quand ili 
furentjur le melme front que lei tìajìatre: , F in- 
fanterie de pan ir (Cantre s' ebranle , & ebarge 
aver beattcoup de courage & de v'tauettt . Ib. 
(**) Une amarit} commi celle de Cejar feroìt d'un 
grand poid: duri: le fttjet que je traile ; mais il 
me parati que laColoine lui fui inconnue, jen'en 
uois attenne trace dans fe: Commtntairc: , aucnn 
de fes Hiflm iens n' ev a parie. Traiiè de la Co- 
lonne, auiomez & exemples de la Colonne , 
T. I. chap. IX. 



ferto i! piti grande antagonilìa ch'egli abbia. 
La miglior maniera di combattere con vantag- 
gio un nemico , dice ivi il Folard (*) che ti 
ila fuperiore di forze, è ordinar le tue fanterie 
in una fchiera di colonne con un retroguardo 
o rilcrva de' Dragoni dell' efercito , fenza darti 
travaglio che il nemico (pieghi una fronte mag- 
giore della tua. E Giulio Celare trovandoli ne* 
meilefimi termini a Farlàglia , tutto all' oppofto 
fpiegò gli ordini; benché la lunghezza delle fue 
file veni Ile ad elfere la metà di quelle di Pom- 
peo ; fece in (bruma a tutto potere di ordinare 
il Tuo efercito d'egnal fronte a quella del ne- 
mico; e confidò in tutt' altro che ni.Ha ordinan- 
za delle colonne ("). E Agricola tlcf.no di con- 
lumare in Inghilterra la imprefa di Giulio Ce- 
fare, dubitando al monti Grampio non i ne- 
mici, di affai maggior numero, lo attaccaffero 
a un tempo dalia fronte e da' fianchi , allar- 
gò le file , febben faceva meno (errata batta- 
glia (***). Ma non meno che Giulio Cefare a 
Farfaglia pare affai chiaro che contro al Folard' 
faccia Scipione a Zuma , l'autorità del quale 
dovea guidare, e far trionfare la Colonna. 



(*) Panar. III. 

(**) De Bello Civ. lib.III. 

(***) Tutu Agrìcola, /operante hofiium multi/Udi- 
ne, veritus, ne fimul in franteti! fimul & lama 
fiiitHtn pugnaretur , d'iduéiìs ordinimi! , quamquam 
forteB'tor acies futura eral, & atcejfendas plerìque 
legione: admoneiam, prompiìar in fptm, & fir- 
miti adverfìt , dìmijj'o equo , pedes ante vacilla, 
tonftìtii . Tacitus in Agricola . 
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Enfìs haèetvires'& gens qutcunque virorum tfi 
Bella gerii gladiis . 
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AL Sig. CONTE CARLO CAGNONI 
Consigliero Intimo di S. M. 
il RE DI PRUSSIA. 

LE cofe che io alcune fettimane fono anda- 
va feco lei ragionando l'ulta milizia degli 
Antichi in comparazione di quella de' Moderni , 
ho voluto metterle in ifcritto, onde più confi- 
deratamente ella potefle efaminarle. Benché io 
non polla così rifolutamente dire di quello mio 
Scrittarello , come il Petrarca di quella lua Can- 
zone , 

Lutile da libri Tutta in mezzo l'armi; 
pure di libri qui dove io fono non hoQuella co- 
pia, che a difcorrere un tal punto altri forfè 
avrebbe creduto neceflaria. Nondimeno delle au- 
torità cavate dagli Scrittori credo di averne alle- 
gate quanto badi a confermazione di cib che io 
ho prefo a inoltrare : Maffimamente ragionando 
con lei , che ben fapra adempiere , con la tan- 
ta cognizione eh 1 ella ha delle Storie , qualunque 
mio difetto . E in ogni modo s' ella converrà 
meco, non mi farà meftieri altre autorità chela 
lua a rendermi certo , che ho colto nel vero . 
Posdatiamo 23 Novembre 1752 
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SAGGIO 



SOPRA 

LE ARTIGLIERIE. 

TRe eofe fecondo la comune opinione cre- 
dei! aver pri nei pai mente cangiatola faccia 
del Mondo, e aver refo i Moderni di gran lun- 
ga foperiori agli Antichi; la buftbla, la {lampa, 
eia polvere di archibufo. Quanto alla prima, non 
ci può cflèr dubbio che la navigazione non fìa 
fommnmeme perfezionata da uno ftrumento che 
ne rende (ignori di tutta l'ampiezza del mare, 
e che nel p;u temptftofo cielo ne mofìra fìcura- 
mentc il polo, c ne dirìge; quafì la ragione , 
dirò così, ne! corpo della nave. ÌL li può rifo* 
imamente affermare che gli Antichi con la fola 
Cinofura non avrebbon mai feoperto V America , 
e che un mediocre pilota de'nolin tempi vale 
per i loro Nearchi , e peri loroHannuni. Quan- 
to alla (lampa , ci può effer gran dubbio k pof- 
fa far tanto , come fi crede , alla perfezione 
delle arti , e all' aumento delle feienzeuna inven- 
zione per cui con troppa facilità fi moltiplicano 
i mezzi, che conducono al falfofapere affai peg- 
giore della ignoranza medefìma . E quanto alla 
polvere di archibufo, io per me farei d' avvifo, 
ch'ella non abbia apportato alcuna differenza cf- 
fenziale alla Milizia, e che il Segretario Fioren- 
tino avene gran ragione dì voler rifufeitare gli 
antichi ordini del combattere negli eferciti mo- 
derni: Sebbene la vittoria che dette r già a' Ve- 
neziani contra i Genovcfi , al Turco contra il 



ooglt 



Saldano e il Soli la novità delle armi da fuoco, 
e Copra tutto il conquido per effe fatto dei nuo- 
vo Mondo le fecero falire in tal riputazione, 
che gli uomini avvifarono che infulle artiglierie 
principalmente ridurre fi doveffe la guerra: Ed 
oggi giorno tutte lensziom pongonoil loromag- 
gior liudio a perfezionarle. Dove pare che fìa 
avvenuto nelìa milizia cogl' iftrumenti da fuoco 
ciò che è avvenuto nelle Matematiche coli' Al- 
gebra; che a quella vorrebbono ridurre ogni 
colà. 

All'incontro il Segretario Fiorentino tiene che 
le artiglierie fono inutili contro al valore ordi- 
nato delle fanterie , le quali fanterie e ne'fuoì 
Difcorfi, e ne'fuoì libri dell'arte della Guerra 
fa ogni sforzo di rimettere neh" anticolor pregio. 
Che a niun patto egli non avrebbe voluto che 
il principal luogo tenerle quello che in realtà non 
merita il fecondo, nè forfè il terzo. E cosi pu- 
re poiché al tempo fuoquafi tuttala milizia Ita- 
liana era a cavallo, egli tolfe a dimofìrare che 
il fondamento della guerra fi vuol fare nelle fan- 
terie , quantunque Ì cavalli fieno neceflarj per far 
fcoperte , predare i paefi , e consumar la vitto- 
ria. Ed era ben naturale, che cosila intendcf- 
fe; quando agli antichi Romani ch'egli piglia 
come cfempio, e fu' quali egli fonda le fuecon- 
fiderazionì , non era mai caduto in penfiero che 
il nervo delle loro forze doveffero effere i ca- 
valli , e molto meno !e lor armi da trarre e le 
ior macchine da guerra. Ancoraché i tiri di quel- 
le ròfTero così fpeffi, e forfè più giudi che non 
fono i tiri delle noftre armi dafuoco, eh' efle git- 
taffero affai lontano faffi di un pefo incredibile, 
«'quali non fono da paragonarli le palle delle 
C 3 ftef- 
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flette artiglierie Turchefche, e menattéro tale, 
c tanta rovina, (*) eh* vengono daVegezio 
per la violenza paragonate al fultnine("). Tan- 



("*■) Ita Cam [ Helepolim ] ctlicìh , & coriis erudii 
confirmavit, [Epimsclius Demetrii Architeflus] 
ut pellet pati piagavi lapìdìi balifla immìffi pon- 
• d 9 icctx. Vitr. lib. X.«p. XXII. _ . , 
ùt ( (py*w*) «•* f 1 " k . ;,9h( f " 

**Vtbs J"t)-.« -raJ.à^i' . Polib. lib. 8. par- 
lando delle maccliinedi Archimede*, e Plutar- 
co nella vita di Marcello dice il meiiehmo 
full' autorità di Polibio . Dei talenti ne era 
di vario pelo; il meno era di las'libre, co; 
me dice Dacìer nella nota a quel luogo di 
Plutarco. < , 

cu a Hv&ai tx. ».aitm\tmi àyà d*o<nr o/j.ov 
[loKi$Saiii«< ^a{.uiàtai ùyk.i/Tvv , ìy.TU't »aX- 
hi< , ?' vipyot hy/Of.v '.«via"?* , W 
Suoàftinrav hì'wtt Appian. Alex, ce bel- 
lis Miibrìd. 
Scorpio genus tormenti , quem Onngrum fermo vul- 
gdris appella, fn;?:iw c-'i:/.: l:;ji:!imaciem<icn- 
fam locatm iapidim contor/ìt ingem/m: qui ItCtt 
bumo frujìra ìlli/us ejì , -.;_/.«,• urne* ita eo; me- 
ta etanimavit, ut Jìupore fptftaculi navi ceden- 
te! e medio al/ire tentarent . 

Arom.Msrcellin. lib. XXXI. cap. XV. 
(**) Onager auiem dìfigit lapìdei, fed prò nervorum 
et abitudine , & magnitudine faxomm pondera ia- 
culatut . Nani guanto amplwr fueùt, tanto ma- 
lora faxa fulminìi more contorauet . 

Veget. de re mi!. lib. IV. cap. XXII. 
Baiip vero & onagri , fi a peritis dHt&trtitgm* 
temperentur , umver/a pracedmt , a au,pus me 



to che ci fono flati a' giorni noflri degli uomi- 
mini rinomatiflìmi nella guerra, i quali avrcb-' 
bono voluto foftituire ai noli ri mortai le antiche 
catapulte ( * ) . Ma quello a che dovette fopra 
tutto avere il penfiero il Segretario Fiorentino , 
è che dagli antichi venivano adoperate quelle lo- 
ro armi da trarre, e quelle lor macchine per fa- 
migliarne modo per appunto che fi la oggidì da' 
lènlati Capitani ie armi da fuoco, e le artiglie- 
rie. 

Avevano gli Antichi nella fanteria l'armadu- 
ra grave e la leggiera : e l' una avea un ordine 
di combattere digerente dall' altra . Nella età prol- 
fimamentc paflàta i picchieri che erano nel mez- 
zo di ciafeuna battaglia corrifpondevano tra noj 
all'armadura grave: e in vece di armadura leg- 
giera, la quale anticamente combatteva con 1' 
arco, con la fiomba, e con la baleflra , erano 
le maniche de' mofehettieri , che lì ordinavano 
di quà, e di là dalle picche (**}. Ed oggi que- 
C 4 He 



■uhlus alla , ice munimim paffuta defendere b?t- 
latares . Nam more fulmini; qukquìd percujjerint 
ani diffolvere aut inmtnpe'e ccnjuevcruni . 

Id. ibid. cap. XXIX. 
(*) Vedi Folard, Traili de fattaque deiPlaces, Ari. 
XXIX. Quc lei Catapulte: fi.nl d'une plus gvan.ie 
utili tè pour le jet dei bunbes s & dei picrm qut 
nos Manieri de lame e/pece. 

II Marel'ciallo di Saflonia era della medefi- 
ma opinione . 
(**) Machiavelli r.tl lib.II. dell'Arte della Guer- 
ra parlando delle Fanterie del tuo tempo, elle 
aveano per difefa un petto di ferro, e per of- 
fe- 
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(le due forte di armatura fono unite in un me- 
defimo uomo; il quale, in quanto fi ferve dell' 
archibufo, non difterifceda'leggiermente armati, 
ed in quanto fi pub fervire delia baionetta in 
canna, corrifpondea' pefantemente armati. Nel- 
la cavalleria aveanopure, comeabbiam noi, la 
cavalleria groffa e la leggiera ; e i loro Dima- 
chi^ fecondo la teftimonianza di Quinto Curzio , 
corri fpondevano a un puntino a'noftri Dragoni 
che combattono a pìè e a cavallo (*). 

Riferifce il Montecuccoli che nel!' antica mi- 
lizia Spartana , e Macedonica anche le macchine 
militari, artiglierie di quei tempi, erano riparti- 
te tra le Falangi. (**) E della milizia Roma- 
na abbiamo da Vegezio come nella legione ci 
era per ogni coorte una catapulta od onagro, e 
per ogni centuria una balilla ; a quel modo che 
prefentemente ciafcun battaglione ha feco i fuoi 
pezzi dacampo. Veniva la balilla tirata da'mu- 
li , a caricar la quale erano aflègnati undici uo- 
mi- 



fefa la picca, ed alcuni aveatio armate lettie- 
re e le braccia, ed aveano pcroftefa l'alabar- 
da, assiusne: „Hannotra lorofcoppettieri, i 
„ quali con i' impeto del fuoco fanno quello 
„ uffizio che facevano anticamente i fronda- 
„ tori , & i baleftrieri . 

(*) haque deleElis equitum fex minibus , trecento* 
quoi Dimachai appellane adìungit : dotto hi gra- 
■uiora arma portabant: ceterum equiivebebantnr ; 
cura rei heusque pofieret, pedifirrs ariti eroi. 

Quint.Curt. lib.V. cap.XIII. 

(**) pag.14- Ed. di Colonia. 



mini; e non folo ella fervivaa difendere il cam- 
po, ma ferviva ancora ad offender il nemico in 
campagna (*). Che più? Quelle {tene dicerie 
che fi facevano già da noi contro all' invenzio- 
ne delle armi da fuoco furono fimilmente fatte 
dagli Antichi controaquelladelle loro macchine. 
Non pili la pagliardia , no» più l'ardire 
Per te può in campa al paragon venire : 
dice l'Arioilo (**) del cannone, e Archida- 
mo figlinolo di Agefilao al vedere la Catapulta 
novellamente venuta di Sicilia: 

„ Per Dio , ifdamb , già la prodezza all' 
„ uomo non varrà piti nulla (***) . 

■ C 5 Con 



<*) Leg'io autem non tantum tniiitum numero , /ed 
etiam genere ferramentorum vincere etmfiuvh . 
Fr'tnium omnium injìruitur iaculi!, qua nulla: Io- 
rie*, nulla poffant jcuta fufferre . Nam p n fin- 
gala! centuria! fingala! earroialìflai habeie c„ n - 
juevit , tjuibus muli ad irabindum , & fingula 
contubernio ad armandum^ nel dirigendum, bue 
efi undicim haminei deputami . Kant Ae quan- 
to malora fuerint , tanta I ngiui ac finius tela 
jaculamur . Non fUum auteni capa defendunt , 
■verum etiam in campo pofi aclem grava armata* 
m fonunwr . Ad quorum tmpattun nec eqaites 
loricati , net pedites feutaù pojjunt obftare . In 
una autem legione qmnquagintaquinqae Carrtibali- 
Jia effe Jolent . Jteai àecem Onagri , hoc efl fingu- 
li per lìngula! eobortes. 

Veger. rk re milit. lìb.II. cap.XXV. 

(**) Cant. n. Stan.26. 

( . ) ApxJ^ajti©- è AyutntJi, xaia^tKVXùr l'tùir 
/3b.©- un ■s-pàtor U 2ij£!\j«c no/tiSì» , 

«etti , 

riut. Apophtegrn. regum ac inrperatonim . 



Con le predette macchine adunque e coi ve- 
liti gli Antichi appiccavano la zuffa alla medefi- 
m'a diftanza dal nimico che facciam noi: (*) 
E i gran pietrani che venivano {cagliati dalle 
macchine atterravano le file intiere , e facevano 
ilragi grandilfime. Se non che dove gli uomini 
in trotta e con impeto poflòno andare né Smac- 
chine nè le artiglierie non gii {ottengono: E fic- 
comedanoi viene occupato o inchiodato il can- 
none del nimico, così gli Antichi andavanoani- 
mofamente a tagliare i cordaggi delle macchine 
da cui tanto erano offefi (**). 

Di 



(*) TMjf ««« Trp min àxwnrùs yrpsthS '-P 

ìx f Vafiatuàp spxnoniStut r.«tù tòt &«J- 
fiòv àff*X9iw£ut irtpyÒH jj, vuxrìif 0i- 

ton - fi mi ìaiu,0f.mv ngì Bui®' , 

in ìì Tetu&ttrxaij' rMè®- à{tt* và luìii Pai- 
pttiut ■Tijjtfpf/ouj •aùs iwiàr i'miww irpoa- 
(SéìlStt irpim làt GT&pxi aufUtiffit iois ni- 
Mfinit ìx. X^Poi i tire/in flamini ì%upàl . 

Polyb. Hill. lib. II. 
NerIì eferciti antichi de* Romani i fonditori , 
ed oggidì ne' moderni gli archibu fieri attacca- 
no le fcaramuccie. Difcorja del Caldo. 
Sagittari! vei funditores tcopai, fiocefifiulieum vei 
graminum fafces prò fsgno ponebant , ita ut fex- 
centos pedis removerentur a pgna , ut fagittit vet 
certe iapidibsa ex fuflibuh Jignum fapift tange- 
reni. Veget. lib. II. cap.XXlII. 

(**) àtfpùt y t*tr yàp ix al imi ì%vpìr ri"?©-, 
ó f£)i ltix&! indurr ppavtvw $*Kctyyar , 

Iofep. de bello Jud. lib. IH. Cap. VI. 

Nam- 



; ■ ,59 . 
Di più con effe macchine facevano batterie, 
C così Uifcollo impedivano i lavori de' nemici, 
toglievano loro il far acqua , e limili . (*) 
Un'altura un argine guardato da'nemici , eh 1 e' 
voleffero guadagnare , fpazzar nel facevano da' 
tiratori di mano e di fionda , da balefìre , c man- 
gani.. ( ** ) 

C 6 Cogli 



Namque Vitelliani tormenta in aggerem via coniti- 
ieratit , ut tela vacua atout aperta excuterentur ; 
difperfa primo & arbt<jlu fine bojìiam noxa itti, 
fa . Magnitudine eximia quintadecima legioni f 
ialijìa ingentibus faxh hofiilem aueni prorueèat : 
lateque ciadem intaliffst , ni dna milites pracla- 
rum f'acinu! aafì , aireptis r Jhage fiuti! , igno- 
rati vinci» ac libramento tormentotum ahfiidif- 

fint. ^ _ Tacit. hift. lib. III. ij. 

(*) H3* iSit fiài È^«7'Tac1J' ó£u/?(*.fin *f pattiti 
ptfsfit'oit vvpyi <iwt ipya^cfttnuf n 
«V Mftf» Diod. Sic. lib, XX. 

Expuitur agger in altitudine™ Pedum LX colhca- 
tur in er. turris X tabulamum ex ea quum tela 
tormentii iacercntur ad fanti s adita!, necfmeps- 
riculo pojfent adequati oppidam ; non tantum pe- 
cora atquc ìumenta , fed etìttm magna bominum 
multando fiti confwnebatur . 

de Bel lo Gallico lib. Vili. art.XLI. " 
(**) Scio Tuèerom legato tradit [Germanica!'] equi- 
tem campumque ; peditum aciem ita injlruxit , 
ut pan /equo in filvani adita incederei, pan oh- 
ie&um aggerem eniteretut . Q»od atdutim, fibì , 
eetera legatit permifit . Quibm plana evenerant , 
facile irrumpere : queii imPugn.indni agger, ut fi 
mutuiti faccederent, gravida! fuperne ibtìhui con- 
fiiUahaniar . Sen/ìt dux itnparem caminus pugnam , 
remothque paulum legionibus , fonditore! llb/atu- 
resque excutere tela . O protmbare befiem iubet . 

Wf- 
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Cogli arcieri difendevano pur difeoflo i paflì ; 
e di cib fi ha un'efempio ben Angolare nella 
guerra AlelTandrina . Tolommeo fi era fortificato 
contro di Giulio Cefare fopra una montagna che 
da un lato era difefa da una palude, e dall' altro 
bagnata- dal Nilo. Al campo di Tolommeo fi 
poteva andare di fronte dalla parte della pianura , 
e da fianco ci fi poteva andare Jper un fentiere 
tra il campo medelìmo, e i! fiume. Ma non 
lungi di là aveva egli polle alcune navi con va- 
rie fquadredi arcieri da tirare alle fpalle di colo- 
ro che voleflèro da quel lato aflahre il campo, 
cosi appunto come noi faremmo conia mofehet- 
teria. (*) 

Ne- 



Miffie e tormenti! haftx , quantoque con/pieni ma- 
gli propugnatore;, tanto pluriòut vulnerato dite- 

' r , Tacit - Ann a J - I' b - n - 

C*J Con federa cum eopta rei loco natura munito , 
goderai ipfe exceìfior , platine ex omnibus par- 
ttbut fubieffa ; iribui auiem ex tateriéusvariis ge- 
nere munitionibui tegebatttr , unum latus erat ad- 
ìtBum flumini Nilo , aiterum editi/fimo loco du- 
Sum , ut pattern eaàrmum obtinetet; tenìum pa- 
lude cingebatur — duabus ex partibut aditut oppu- 
gnatami naflrh dabatur ; una , quamlièerum ac- 
ceffum habere demandavi ; altera qua mediocre 
tnteryallum inter caftra &flumen Nilum babebat . 
^ a t' m ", fka 'JI>>" a Mexandrinorum multhudo 
defendebat eam pattern, qua facillimum aditum 
babebat . Plurimum autem proficiebant toftes in 
tepellendh, lulnerandìique nojìrii , qui in regio- 
ne fiuminis Nili propugnabam . Dìverjìs enim te- 
lis naftri figebantur , adverfì ex valiti cajirorum , 
eyerft ex fiumine , in quo multo; noves infiru8# 
funditoribus, & faglttoriis n--Jìros impugnabant . 
A. Hirtìus Pania de odio Alewndr. 
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Negli sbarelli tornavano a maraviglia le ca- 
tapulte, e le baiifte, e folto il tiro di quelle 
potevano i foldati pigliar terra contro i nemici. 
Clbì fece Giulio Celare sbarcando in Inghilter- 
ra, non altrimenti che G faccia al dì d' oggi col- 
le artiglierie . (*) 

Quel medefimo egli adoperavano al paffar di 
un fiume, quando il nemico avea prefo l'altra 
riva ; e fparando tiri ne lo tenevano difeofìo , e in 
quel mezzo gittavano ili ponte; il famigliarne 
faceva il nemico dalla fua banda per impedirne 
il paffo. E quando il fiume era largo alfai , vi 
mandavan giù graffe banche , e fopravi torre, 
onde,i mangani e le balefbedifordinavano il ni- 
mico che tenca l'altra parte del fiume: Ovvero 
fatta una porzione del ponte fpingevanola torre 
(òpra l'ultimo barcone del medefimo: Sputava e f- 
fa talli e lanciotti, allontanava!: il nimico ; e si 
continuavano il ponte fino allaoppofta riva.f**) 



C) J2;W ubi Qtefat antmadverttt navet longat , quo- 
rum & fpeciei crai barbari! inujhatiar, & motti) 
ad tifimi expedìtior , paulltdtim remr.vcri ab ont- 
r ariti navibui , & remìj incitati , & ad tatui a- 
pertimi boftium confittili, atque inde ftoidit , tor- 
menti! , Jagittii bufiti propelli ac fttbmo-jeri luf- 
fa: qua rei magno ufià nojlrit fuil . NamtT na- 
lìium figura , & rematimi motti & ìnufa 



ma pgma, •raiwum moni inusitato gene- 
re tormemorum perniai barbari conflttemnt , ac 
paulìum modo pedeni retuìtxtmt. 

de bello Gallico lib.IV. art. XXV. 
(*) SedCatih adeo hnpovìfiu {Gemanìcus') advenit t 
ut quod imbecillum state ac fexu fluttui captimi , 
aut trucidatimi fit, juventus jìumen Adranam rian- 
dò tran/mi ferii , Rimianofcue pontini coeptanttt ar- 
abant. Dcin tormenti) , pgtitifque pulfi ', tentati) 

fin- 
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Né con altro 'che col favore" delle macchine 
e dei velici erano folm gli antichi dare l' affollo 
alle 



frujìra conditioni/na p.mii, cum quidam ad Gcr- 
martleumpcffii£:Sf»t\ rctiqui umiffu pagis vieij- 
qtn in jilvas ai/perguntul . 

Tacìt. Annal. lib. I. 
Interim Corinto ramqtism! xcghtlam Etiphrath ripara 
crebftoribus prxfldiis in/edic: & mp<mti i>ì;ki:n- 

enim ]iéic8is campii magna foecie •volitabant') 
navei magnitudine prxftantei , er cannexas traèi- 
bus, ac tuivibus auBas agit per'amnem, cacapul- 
tì/que, & batìftis pratuibat barbara! in quo; faxa 
& baftx longiui permeabant , [qua 
pagìtsmum iabìu òdiequarentur . De 
tur. a //■/;.'!? ,id-jcrfi per fodai e 
gknu>r. ajìfis iccupavtur .Tanta et 
tallone virium utl'.nihs t.mijj'u p, 
Syric /peni omnem in Armeni am 

Idem Ann. lib. XV. 
Quieti imentique Carina , ac l'aleni , quando battìi 
impmdentia rueret, quod loco /apientia rjl, alie- 
nar» flultitiam opperìtbn'Hur , inclinato ponte ffan- 
fìtum Podi fimulames advtrjiu oppojàam gladia- 
torum maiium, ac ne ip forum miles fegne otium 
letetet . Navet pari inter Je /patio , 'validi: utrim- 
sue trabibus connexa adver/um in flumen dirige- 
hantnt, iaSiiin/uper aneborìs qua firmitarem pon- 
ti: continerent. Sed anchraium funes nm extemi 
fluitabant , ut auge/cene flumine inoffénfut omo 
navium ottollereiur . Claudebas pontem impalila 
furti}, & in extremam navem edufia , unde tor- 
menti!, ac machina bojles propulfarentur . Othu- 
niam in ripa turrem (iruxerant , Jaxaque & faces 
taculabantur . 

li. Hiftor. lib. ir. 



alle fortezze, (*) o fare di quindi le forti te per 
Cacciare il nemico dagli approcci. 

Ancora prò regge va no , e fiancheggiavano le 
alej dell' efercito piantandovi batterie di catapul- 
te, e di balille; nè più nè manco che fogliati 
fare all'età noftra coi cannoni . E quello modo 
fu tenuto in Francia da Giulio Cefare . Avendo 
egli occupata una collina di un' affai dolce fali- 
ta , e avendo a fronte i nemici in grandi (lìmo 
nu- 



(*) Tum quadripartita exercitu , boi in rejìudinrm 
conglobalo] /«bruendo vallo indurii ; ali<-s Jalas 
manibus admavere, mulini tormenti! facei & ha- 
ftas inculo/: tube! . Libratoribus fundiloribtttque 
attributui locai , unde eminus lapida , & glande! 
torquirenc , ne qua pars fnbfiiiium laborantìbus 
ferrei, pari undique meru . TOntta inde ardir set- 
tanta exercitus furi, ut intra teriiam dieì partem 
nudati propugnaleribui muri , obicei portarumfub- 
ver/ì, capta a/csn/u munìmenra . 
Tacit. An. lib. XIII. 30. all'anatro di Volando 
farlo da Corbulone . 
flit otón <mr m^w&'st !*«X«i"*s 

lofeph! de belio" Iud. lib. III. Cap. VII. 
(**) t^ù'ty ( ó ApJcfMt®- ) ùirwi<ntf t< pàllio 

Cno to' vù*® - ài.i-ànrpi'TaTTtr , lya xgì « 

IttXCQ'Jkaxtl ì^ir.Uitm ¥ ToXlfiUJ». 

Appian. Alex, de bellis Mithrid. 
Nofiri repentina fortuna permoti arma qua pajfunt 
arùpiunt: al'u ex caftris fe fe ineitani ; fit inbo/tes 
impeliti: /ed e muro /agitùi lormenlt/que fugierf 
tei per/equi prohibtnwr . 

de bello Civ. lib. n. art. XIV. 



numero, da' quali poteva cffere facilmente acccr- ; 
chiaio , fcavo rralverialinente , a ddlra , e a fi- 
niftra della collina, due forti, in capo ad eflì 
aWo due fortini dove mife tulle !e macchine ; 
e di, quelli fecefi fp.illa per le ale dell' efercito . 
Con che patii in licuro i fianchi delle fue gen- 
ti , prefencò la giornata a' Franzcfì , chelarifiu- 1 
tarono . (*) . * 

Secondo la tetti monianza che ne fanno le I- 
ftorie gli Antichi drizzavano negli aiìcdj batte- 
rie di catapulte con le quali fmontavano le bat- 
terie de' nemici, e facevano breccia di lontano 
nelle muraglie delle fortezze ficcome Tappiamo 
elfi aver fatto da vicino cogli arieti . (**) E per via 



C *) Gefar primo & propter multitudinem hujìium & 
propter eximiam opinionem v'rmaii equeftriùus pre- 
iiii quid Infili vinate pojj'et, & quid »ofl<i au- 
dertnt perklitabatur . Ubi nofttos non effe infetto- 
rei ìnttllexit , loco procajini ad ackm inftruen- 
dam natura opportuno atque idoneo-, quod il col- 
lii _ ubi caftra pofita erara paullulum ex planìtie 
editai tantum adverfus in latitudinem patebat , 
quantum loci eciei inftruBa occupare poterai, at- 
que ex utraque parte laterii deieSui habebat, <S 
in fronte levitcr faftigiatiil pauliatim ad plani- 
titm redibat : ab utroque latete cittì collii trani- 
■verfam fojfam obduxit circìter pajfuum CD i er 
ad extremas faffaj caf iella conftiit.it, ibique tor- 
menta colhca-jii: ne quum ac'tem inftruxiBet , ha- 
fiei ( quod tantum multttudine porerant ) a late- 
ribus fuoi pugnante! circumvenire poffent . 

de Bello Gallico lib. II. art. Vili. 

( ) raidurluj JV ilio tomoli a* noiKai.y.t»®' fV 
iutpxt Ìkiw mifiìr n»XirVfèi mt ili ™ 



di limili Macchine" (man tei lavano gli angoli de- 
gli torrioni , facevano fallare in aria i merloni 
de' muri , (*) e gictavano a terra non che al- 
tro le flette torri . (**) Di tal maniera che 
non folo nello avvicinarli alla fortezza cogli ap- 
procci per via di trinciere, nell' ìfcalzarne i mu- 
ri, e fargli rovinare pervia di cave fotterranee, 
nel proteggere il campo contro a quelli di den- 
tro, e contro a quelli che di fuori potettero ve- 
nire a foccorfo della piazza; ma nel battere an- 
cora le fortezze di lontano, i modi tenuti da- 
gli Antichi nel campeggiar le terre non fono pun- 
to differenti dai modi tenuti dai moderni . £ 
inettamente nel difenderle non ci ha quella gran 
differenza che altri crede. Le torri con chefian- 
cheg- 



(ittTas Tilt <ix\avnaius trirpa/Sò^on 

■i-i , i£ iTe ftxmxiff(t*ra{ to fuMWÙpyiit 

ouò àvr:ts riii nvpyoii Si'iauert . 

Diod. Sic. ltb. XX. 
iutgòvi>if®' S' àunù tIis xa»it ù) tók »(• 

Id. Ibid. panilo noli. 
(*} 'm yù ¥ ò%'//2t*.à' xj xaraTrthiùr 0i* *<»- 
hit àpta ui>.«v's , ^ T ùwò 4- (tn^anns a'piÉ- 
fttrti* mTfài i piì^®" èntK%ait n xnta-vpi , 

f$t ymittf è n ÉSf irvpyar . 
Jofeph. de bello Jud. lib. III. Cap. VI. 
f**ì Ita corona cìrcumdata , pugnatimi eft alìquandiu 
•uihmtntifirne , fimulque baiifia rmffaa mjtrìi 
tutrem dtteàtz qua adverfariorum qui in m tur- 
te fuerant V dueSi funi , & puer già baliftam 
folitui erat oèfitvare . 

de Bello Hifpan. Art. XIII. 
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clieggiavanola cortina fportavano in fuori come 
Ì nollri baloardi , & erano dittanti ira loro quan- 
to un trar di faetta ; che è la lunghezza della 
noltra linea di ditela ragguagliata con la porta- 
ta delle nolìre armi da fuoco. Ancora le ftra- 
de che conducevano alle porte della fortezza 
erano non diritte , ma tortuofe : Non mancava- 
no di folli per tener lontano il nimico, non 1 
di tagliate nelle difefe per impedircene penetraf- 
fe calo che da lui (òffe occupata uaa parte del 
muro ; non di terrapieni ; e volevano che fpa- 
ziofe foflero le piazze d'armi acciocché le intie- 
re coorti potettero per la difefa agevolmente met- 
terfi in battaglia (*). Tantoché Daniel Barbaro 



(*) Item tutres funi ptoiiciendic in exteriorem par- 
to» uti ernn ad murimi bufl'u inipem velli appro- 
pinquare , a turribus dsxtra oc finijìra latertbut 
apftis , telis ■vuhicrcrur . Curandumque maxime 
■videtur , ut non facilit fit adititi ad oppugnan- 
do» muriti» , j'cd ita circumdandum ad tòéormn 
pract pìtia , & exeogitandum ut pcrtarum itinera 
n,n fini dheffa fed axaìr i , Kimque aim ita fa- 
Surn fuerìt , tum dextrum liitum accedentìbus , 
quod fiuto n--n erìt tcSium , proximum exit mu- 
to — — Caftitudinem autem muri ita faciendam 
cenfta, un armati hamines J'upra obviam venien- 
te! alias alium fine impedtttane preterire paffuti 

Intervalla iìuhm tur riunì ita funt]facienda , 

ut ne ttngius fit alia ab alia fagìtta emijfmu , 
uti fi qua uppugactur , tum a turribus qua erunt 
dextraac finifira fcarpionibus , telìquìfqtte teloritm 
mi£\iotibt<s , hoftesreìictantur . Eriam centra interior 
turrium dividc-ndiu ejì mutui , intervalli: tismma- 
gnis quam erunt turni, & umetti firn interioribus 
par- 
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nel fuo comento fopra Vitruvio molira la gran- 
ile analogia che corre in tal materia tra gh An- 
tichi e noi; ed allega l'autorità del Conte Gio- 
vangiacopo Leonardi fcrittore di militare ar- 
chitettura , il qua! diceva che tutte le fortifi- 
cazioni ftanno in quelle cofe , che Tono la 
cortina , il fianco , il fono , la flrada , e 
piazza ove lì polTano operare le gemi e le 
machine che difendono, e tutte fi vedono nota- 
te da Vitruvio; e viene a conchiudere che non 
la intcndelTe chi nel fortificar moderno non av- 
vertiva a quello che facevano gli antichi (*), A 
chi confiderai^ il liilema della guerra come una 
macchina , i Moderni non ci hanno aggiunto 
pur una ruota una carrucola fopra quelle già tro- 
vate dagli Amichi: falvo che una molla di tal 
macchina , per offèndere a grandi diftanze , ha 



partìbus turrhim comìgnata, mqui ea fitto fixn , 
Hoflis mini li quurn pattini muti octupavetit , 
qui tspugnahunt , rejiindent , & fi celiritir ad- 
minìjltavirint , nan pstiintnt re'.iquas patti! tur- 
ri um , murique hcjlem penetrare, nifi fe volueth 
precipita/i — Item munitiones muti turrium- 
que aggeribus coniun£l<e maxime tmiores J'unt , 
quia niqite arictes mque fttffoff\anis , neqm ma- 
china eetera eii ualent notiti ■ Itaque in e- 

ìusmodi loci; primum faff/e funi faciendx latitu- 
Àinibits & attìtudìni/ms quam amplijfimh — 
ltim ìntsriore parti jubjìruclionh fandamemum 
difiam ab miriate introrfm ampio /patio conjii- 
tuendimi efl, ita mi cokortes Pojfint, quemadn:»- 
dum ade inftruBa* ad difendindum Jupra latita- 



acquì- 



aum aae irijltutte, . 
dimm aggeris eonfiftì 
(*) Nel comento al Ci 
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acquiftato maggior gagliarda. E però con Ra- 
gione fu da un valente uomo a fieri to , che ieb- 
bene J' Archìttetura militare del noltxo tempo, 
per caufa delle artiglierie , !ha in alcune parti 
variato da rjuellad';' tempi addietro; l'affedio <U 
Aleflia è tuttavia lo fpecchio di quegli famofi af- 
fedj che fecero il Principe d'Orangiaj il Mar- 
ehefe Spinola, il Duca di Parma (*). 

E per ciò che fi affetta alia guerra da ma- 
re, !e armate degli Antichi erano in certo mo- 
do fornite della lua artiglieria graffa , e minu- 
ta. Demetrio l'uliorcete avea fulle prue delle 
ilie navi delle balifte come noi vi abbiamodet- 
le 



Ce qui fall dit pour montrer qi? inane qtttmmt 
clungè la maniere de: forrificatiuns pour mieux 
refifter contre no: noaveilét machine: foudroyante: , 
" taquer lei 



place: font les memei dont on k feri au/orduy . 
Quarte au fiege d'Alexie , c' eft le model: fm te 
quei le Prince de Parme, le Prince d'Orante, & 
le Marqui: de Spinola fe fini farmi: pour [aire 
le: leur:. Et Iota ces grand: travaux, & circon- 
■uallation: que non: admiron: & avec P aìde des 
quel: risone prìi plujìtur: gronde: Ville: , alavue 
de pia: puiffantes armie: qtK le: leur: qui ne le: 
on: fu ftcourir , nt font nen en comparaifin de 
celle: que Ce far a f aite: a ce fiege d' Alexie . Bref, 
ceux qui :' approchtnt le più: de la maniere de 
guerre de: ancien: Romaìn:, aujfib'ien attx fieges 
qu 1 a la campagne , ce font ceux qui fe rtndent 
le: plus excellem: Capitaines . 
Le Due deRohan dans fon parfait Capita ine au 
chapitre des fieges. 



le colubrine dette cacciatori di prua . (*) E 

full; navi the noi diremmo di prima linea gli 
Antichi Elevano fabbricare cartella , e torri, dal- 
le quali per via di balille , e di più altri inge- 
gni lanciavano falli , frecce, ed anche faet te pre- 
parate con olio incendiario, zolfo, edahre ta- 
li materie da ardete le navi nimiche : (**) Co- 



(**) ó fi? sciò Anui'.Tpi& wpinyfia9cu flit 

tirci>"?< tks fiatiti: raùs È^kuki ìirì làt! vrptó- 
felli Tei v&owoìàua' 7 ì^vSt \£' . 

Diod. Sic. ìib. XX. 
(*) Multi quìdem ormorum genera prtlium terrejìre 
de fiderei , fed navale certame» non folum piarti 
ormorum fpzcies, -veruni etiam macbinas , & tor- 
menta fiagìtat tanquam in murii ditnìcetur& tur- 
tibia — Scuta quoque validiora propter i8tts 
lapidimi, & emplìora fumuntur propter falce! & 
barpagones , aliaque navalia genera telorum . Sti- 
gliti!, miffdibui, fundh , fujlibuii! plumbath , 
onagri;, baliflìi , fcorpknibui incuta invicem dì- 
rigunm, & faxa. Et (quod gravius efi) quide 
•virtute pnejlmmt admttis liburnh ìnieBìi ponti- 
bus in advirfariorum fanfeunt nova, ibiqut ghh 
. di'ti manu ad manum (»« dicitur^ comìnus dì- 
tnicant. In ma'mibus etiam lìburnii propugnace- 
la, turrefque conftituunt , ut tanquam de muro, 
ita de excelfioribus tabulati! facilita vulncrent , 
& perìmant 'mimico!. Oleo incendiaria , fiup^a, 
fulpbure , bitumine ob-jolute & ardente! famtt* 
per baliftai in bofticarum navium alveo! ìnfigun- 
tur , irmnSafque cera tf pici & refìna tabulai 
tot fomenth ignium repente fuccendunt . 

Veget. ìib. IV. Cap. XLIV. 
Ibis liburnh inter alia navium , 
Àmia, propugnacula. 

Horat. Eport. I. 
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me ne lanciavano gli attediati dalle mura delle 
fortezze per ardere le rorri , e le macchine de- 
gli attediami , (*) e come dipoi veniva gettato 
o con manganelle, o dentro a fifoni, oin pen- 
tole il fuoco greco , o fia marinarefco ; il che 
tutto equivale alle noftre palle rotte ■ 

In oltre non mancavano gli Antichi di na- 
vi incendiarie , o fìa brulotti inventati già all' 
aficdio di Tiro contro alla gran diga di legno 
innalzata da Aleflandro : E con etti, lafctando 
(tare molti altri efempj , fu abbruciata da Caf- 
fio nelle acque di Sicilia buona parte dell' arma- 
ta di Giulio Ccfare (**)■ 



(*) Quod fi opp'tdani exire non aadeant, muottlbo- 
liftas, malleolo! vel pbalarkas cum incenditi de- 
ftinanr, ut ptrruptis coriis vel centonii/us ìntrin~ 
ficus fiamma condaiur. Malleoli velati fagitte 
funi, & ubi adbaferìnt {quìa ardente! font') uni- 
■uerfa cotiflagtant . Fbalarica autem ad moàum 
bafta valido prxfigìtut ferro : ìnxer tubmn , & 
haftiie fMphure , reflua , bitumine , ftuppifque 
eonvolviiur infufo vico quod incendiariumvocant, 
qutc balifts ìmpeca de/tinaia perrupto munìmine 
mdem figitut Ugno , turthamque mach'mam fre- 
quenter tncendit . 

Veget. lìb. IV. Cap. XVIII. 
Igies etìam tormenti! jaciuntnr. 

Vopifcus in vita Aureliano. 
<**) lhdem feri temporibus Caffius cum ciaffeSyto- 
rum , (T Pbcentcium , & Cìlicum in %'uiliam -ve- 
rni : tf cum elfet Cafatis clajfv dhifa in duai 
parte! , & dimidia parti preeffet P. Sulpiaui 
prator V'tbone ad fretum, dtmìain M.Pomponìus 
*d Mejfantm, ptius Cajfw ad Meffmm advn- 
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Ma con tutto che gli Antichi svetterò cotelìi 
tanto terribili ordigni ; erano (oliti nelle batta- 
glie nivali di andare all' abbordo e venire alle 
mani ; (*) al qual fine ci erano legioni deto- 
nate efpreflamente alla guerra da mare, come 
ci fono tra noi i reggimenti di marina. (**) 
Nè già i Romani avrebbono potuto la prima 
volta che combatterono in mare vincere iCar- 



tavit , quara Pomponitti de tini adventu eognofct' 
ret: perturèatumque eum na&us nullii eùfioiiìs, 
ncque ovdinibus certh, magno vento , & fecondo 
computai onlfaTÙu navcs tieda p'tce 6" [tappa re- 
liyuifque rebus qux funt od incendia , in fompo- 
ntmam claffem immifit , atque ornati nave* m- 

cendìtXXXV. in quièta erantXX. con/irata 

Cajfiusque ed Salpicianam inde clafltm profeéìut 
eft ad Vibonem: applicati fque noftrìi ad urtarti 
navibai propttr eutndtm timorem pari atque en- 
fia ramni egìt . Secundum naBus ventum ontra- 
thtt tiaves circiter XL. preparata! ed incendium 
mìjìt: & fiamma ab utroque corni/ comprebenfa 
tiaves funi combutta V. 

de Bello Civ. lib. III. Cap. CI. 
(*) Vedi fopra il partii citato di Veeeaio lib. IV. 
Cap. XLIV. 

£**3 Apud Mijenum ergo & Ravennani fingala le- 
giorni Cam c/affibus Jf.ibant . 

Veget. lib. IV. Cap. XXXI. 
Rcfpicit( Agrippina) Anicetum trierarcho HeT- 
eulee, & Oloarito centurione claffierio omh*- 
tum. Tacit. Ann al. lib. XIV. 

Legioni etaffie* diffidebat . 

là. Hiftor. lib. J. 
Prima clajftcorum legio in Hifpaniam miffa. 

li. Hift. lib. II. 
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tagineG tanto periti nella Nautica , fe Tulle prue 
delle loro navi non aveflèro coftruito il corvo 
con che raro bare le navi nemiche, e ridarre in 
certo modo ia pugna marittima alla terreltre(* ) 

Similmente nei farti d' arme campali fi piglia- 
vano per il petto, e venivano alle mani ripo- 
nendo la vittoria non già nei tiri delle machi- 
ne contro alle quali ti ;difende l' efler loro di 
cofta, ogni picciolo argine, ogni inuguaglianza 
di terreno ; ma nel valor de' foldati , contro al 
quale non ci è riparo alcuno; donde le loro zuf- 
fe più gagliarde, e più deci (iva la giornata. E 
non per altro convenne a Giulio Cefare , ave- 
re in Affrica grande apparecchio di macchine, 
fe non perchè trovavafi aver ivi pochi foldati, 
e di nuova leva ■ C ** ) 

Che fe un voglia rimontare anche a' tempi 
anticbiilimi , vedremo che l' ordine fondamenta- 
le che Ciro introdufle tra' Perfiani a rendergli 
Signori dell' Aiìa , fu che fatto loro difmetter P 
arco , la freccia che erano;? arme degli Orien- 
tali , gli armb di corazza , di feudo , e di fei- 
mitarra .(***) Omero maeftro anche di guerra 
non fa gran cafo di que' popoli che combatte- 



C,*) Polib. Hìftor. lib. I. Cap. IV. 
.C S SeoTpionum, catapultarum , eistratumqut te- 
lomm, qu* ad drftndcadum joUm prlpararì 



propttr extreitut fuì paucìtatem , & tirocìnmm 
tarmtrat . n* hdln Afrìf <>.• v wt 



va- 
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vano da lungi con l'arco nafcuiìi dietro alla fa- 
lange ; 

popolo ignuda , e lento , 
come di (Te anche il nofiro Petrarca, 

Che ferro mai non Jlringe , 

E tutti i colpi fuoi commette al vento . ( » ) 
Ed all'incontro efalta quelli che armati di pic- 
ca combattevano da vicino, e a piè fermo, e 
vedevano il nimico in vifo: (**) Eldomeneo 
gran inaneggiator d'afta (»»*) fi farebbe reca- 
to a vergogna fc altri aveffe potuto credere eh' 
ti combatteva da lungi. 

Nè d'altro modo la (entirono quei moderni 
Capitani , che meglio trattarono le cofe della 
guerra. Del fuoco non ne fa grandiffimo calò 
il Cavalier FoJard , (_*****) n è tampoco nemoftra 
D fare 



(*) Nella Canzone che incomincia; 

O a/pettata in Citi beata, e bilia 
(**) Iliad. 1*. XIII. 
(***) tu&MJnif. 

— ì yàp Sm 

Ai$~cvv Ivo-uirtur ixà< Wattn®" vtteultai' . 

Ibid. 

<*****) Le fiuejìpeudccbofi damici affanti; ila' 
efi pai mime pojftble de s' cu firvir, ni dam 
aucunc antiqui ou il efi bsfiìn de percer, & 
de fi fatte un paffage a traven P mutali. 
Il faudtoit conciare deli aae le fin eft laeba- 
fe da monde la plus mepnfable cantre dtt geni 

?ui eberebeat a foindrc l'ennemi , & a finir 
ientot une affaire. 
T, III. Atraquc d« placei, pag. n^Edìt. de 
Fari*, dans une note. 



fare il Montecuccoli quando egli flabilìfce , che 
a piede la regina delle arme è la picca (*) 
li Duca di Roano afferma che più gran mae- 
firi nell'arte militare faranno coloro che fi ac- 
colleranno maggiormente ai modi degli Amichi . 
(**) . Lo licito ne lafcio fcritto in parecchi 
luoghi il Marefciallo di Puyiègur con tutto il 
noftro moderno trovato della polvere ; ( *** ) e del 
i'uoeo, dove fi offerva che di dieci tiri novene 
vanno a voto, ne parla con piii difpregio: di 
tutti gli altri il Marte reftitutore della Francia , 



(*) La Lancia è la regina delle arme a cavallo , 
ficcarne la picca a piede, p. ip. 
Quid ergo Haftati , aut S ari ffopbori , quoi lau- 
dabili Mucedonttm ritti habemusì Lìpf. Panca:, 
hfbtmtts, nei quidem Belgie ani Calli. EluttS 
Hifpaai, fattor, qui Hafiam tliam proverbio 
appellant rtginam armarum : plurimo! Hetwtti , 
qui olir» hac pugna ci ari , Crveri pbalaagita . 
Juft. Lipf. de militi* Romana lib.V.DiaF.XX. 
( **) Nel luogo foprallegato 
.(***) Alla pag. II. del Cap. I. art. III. de l'Art 
de la Guerre, Eiiiz. diOllanda, dove inculca 
lo Audio della Ciropedia di Senofonte egli di- 
ce,, la difference des armes a feti dont nous nous 
fervori! d' avec In armel doni oh fefervoit dans 
ce tems la y appone ( a l'art di la guerre ) 
prude ebangement, eurre que ce n'efl que dans 
quelques partiti. 
E pag. 150. della feconda parte dice efpreiTa- 
mente che l'ufo delle arme da fuoco „ n' ap- 
porti aueun ebangement ala ferente de la guerre . 
Vedi ancora pag. 3. della Prelazione pag. 51. 
e pag. 174. della feconda patte, e pag. 97. 

del- 



it Conte diSaflbflia (*)- Quai belliflìrai enco- 
mi d'altra parte non vengono farti tuttora dai 
migliori Capitani della baionetta? E quai ter- 
ribili effètti non ha ella veramente operato quel- 
le rade volte, che dopoi' invenzion tua non fu 
Iafciata oziofa nei fatti d' arme ì Né mancano 
anche a' di noftri elempj di elerci ci , i quali at- 
taccato rifolutamente il nimico, e occupate le 
fuc artiglierie, totto vinfero la giornata; come 
non mancano efempj di armate che hanno con 
egual difpregio del cannone, e conegual fortu- 
na abbordato in mare il nemico . 

Ora cotefte nuove macchine da fuoco non fo- 
no tanto micidiali , e inevitabili , né tanto fu- 
periori alle macchine' degli antichi quanto vol- 
garmente lì crede. E in generale è forfè mag- 
giore lo fìrepito, che menano, che il danno, 
che recano . Nè di effe vien [fatto da' migliori 
noftri Capitani altro ufo, che lì faceflero delle 
loro macchine i Greci, e i Romani. Talmen- 
te che la differenza che hanno cagionato tra la 
milizia degli Antichi , equella de' Moderni, non 
è punto eflènziale . E fe pure tra gli Antichi 



della prima parte, dove raccomandando co- 
me è n eccitano iftruire il faldato a ben fer- 
virlì dell' Arcobugio, aggiunge comecofa eh' 
è palTara in aflioma,, Jc /fai bien qi*e ear.e 
qttt la jìtuatìon des lieux ou voui eombaieez 
peutvous permette 4'ta veair mux maini, votts 
devez le preferir . 
(*) Vedi Reveritr, del Conte dì Saffi»!*. 
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e noi ci è anche nel farla guerra gran differenza, 
ciò viene non tanto per virtù delle noflre arti- 
glierie, quanto per colpa dei noftri ordini di 
combattere . 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 

BARONE DI BLONAY 

Tenente delle Guardie di S. M. il Re 
di Sardegna, e suo Ambasciatore 
alla Corte di Spagna . 

LA memoria di quel vincolo di amicizia for- 
tificato da certa parità dì fìwtf, che ira 
lei e me s'incominciò, Signor Ambafciatore , a 
ritingere in Drefda, pur mi riempie l'animo d' 
incredibile piacere. I noflri difcorli erano di let- 
tere ) e d' armi i al faggio degli antichi Capita- 
ni erano meflì i moderni ; e bene fpeffo fi tro- 
vava terzo con noi il Signor Villiers , uomo ra- 
ro in una nazione, in cui i grandi uomini non 
fogliono eflèr rari . Nè mi potrebbe ufeir mai 
della mente come a'varj noflri intrattenimenti 
s' inframetteva talvolta la lettura d'Orazio : E le 
rìfleflìoni ch'ella , Signor Ambafciatore, vi face- 
va jfopra, fono il miglior comento che io mi 
abbia mai trovato di quei Poeta. L'onorata via 
ch'ella tiene la riconduce appretto il Re fuoS:- 
gnore difeernitore acutiffimo degl'ingegni degli 
uomini; il quale, ufata l'opera di lei in guer- 
ra , fe ne ferve con egual utile in pace ■ La m a 
ventura riconduffe me nel Norte ; nè a me 
non dee reftare altro difpiacere falvo quello 
della noilra lontananza . E per toglierla in 
certo modo di mezzo, io le invio quefto fcri- 
tarello, che è intorno a'fuoi medefitui ftudj , e 



So 

la prego a volerlo ricevere come un Icftirnonro 
della mìa rifpctrofa amicizia , la quale né per 
diflanza di luogo , nè per lungezza ai tempo non 
potrà mai venir meno. 



Berlino 4. Gennaio 1753. 
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SAGGIO 

SOPRA 

LA SCIENZA MILITARE 
DEL SEGRETARIO FIORENTINO 

LA opinione che univerfalmente tiene, che 
niun profitto cavar fi poffa dal libro che 
(opra l 1 arte della guerra ha compoflo il Machia- 
velli , é in parte fondata fu quel principio , che 
è un compente immaginato dall' amor proprio per 
la generale ignoranza; che gl'ingegni fpeculati- 
vi poco onulla vagliono nella pratica. Nè man- 
cano cfempi notabili per confermare nelle men- 
ti degli uomini un tal principio ■ Pompeo Tar- 
gone chiamato dall'Arciduca Alberto fece mala 
prova all'iiffedio di Offenda prefadipoi dalMar- 
chefe Spinola ; e Roberval chiamati) dal gran 
Condé non fi diporto niente meglio all' aflcdio 
di Tionville ; quando que' due Signori ttovar 
credettero in Roberval e in Targone un altro 
Archimede. Talché pare che i Teorici fieno li- 
mili alla cote di Orazio , che potendo render ta- 
gliente il ferro, non vale e fifa a tagliare; ovve- 
ro tengano della natura dell' ifteffo ferro, e di 
ogni altra forta dì metallo, i quali, benché de' 
più valenti a rifletter la luce, pure non molrra- 
nò, come altri corpi, di averla in fe ; e ben- 
ché fieno di tutti i corpi gli attiffimia trafmet- 
ter la elettricità, non nedanno peròalcun fegno 
ribaldati e ftrofinati che fieno. 

Non ottante tutto quefto fono forte ingannati 
D 5 co- 
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coloro , i quali fi danno ad intendere , che la 
guerra non fi» punto una faenza (peculati va, e 
che s'impari per mezzo della fola pratica. La 
efperienza fecondo il fentimento de' più confuma- 
li uomini di guerra, perfeziona, è vero, il Ca- 
pitano, lo rende più ficuro nella esecuzione del- 
ie grandi imprefe , dà alimento e forza al ragio- 
namento; ma ella non dà la fetenza, la quale 
non fi acquifta che con la meditazione, e con 
lo ftudio. (*) Quegli folamente che hanno ben 
penetrato i principi delle cofe fono in iftato di 
generalizzare i cali particolari che loro preferita 
la lezione de' panati avvenimenti , o la propria 
loro veduta. E fe alcuni dotti uomini meflì al- 
la prova non rifpofero alla efpettazione che di 
effo loro fi aveva ; ben ce ne furono degli altri 
valenti foltanto in teorica , che poterono all' oc- 
cafione moftrare non difutile la loro dottrina, 
Lucio Lucullo , 3 quel che riferifee Cicerone , 
paf- 



<*> Je Pay Ut O jt le reptte eneore, Pexperience 
donne du pur , petfiaìmne f homme de guer- 
re, & te rcnd phts- firme, &plus affurèdans 
Pimentimi dei entreprìfis importante s , O pe- 
rìlleujes, &/aìt gu' on vaplujloin par le rai- 

fonnement. C'ejl tout Peffet gu' elle produh j 
mais elle ne nous donne paslafeience, camme 
dìtPolybe, la quelle ne facauiert que par une 
elude profonde, Otrei penili e . Folard, Nou- 
velle» Decouvertet fur la Guerre . Chap. II. 
Erreur de fìnuigincr que la Guerre l' apprend 

par routine. Cefi une fiience plus fptcuMthtt, 

5* expetimtmalt . 
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{ * ) pattata tutta fua gioventù nelle cariche civili , 
col folo leggere cofe fpettanri alla guerra e ragio- 
narne co' periti, partitoli di Roma inefperto del- 
la milìzia giunte in AGa Generale beli' e fatto. 
A' tempi moderni il Faufto Tempre ufato nelle 
lettere, dite Ìl!Bembo, (**} e prefetture nella 
noiìra Città delle Greche, nè mai avendo mef- 
fo mano in far galee o navi, o maniera altra 
di legni, ha fatto per la prima fua operala cin- 
quereme, la quale era già fuori non folo della 
ufanza , ma della ricordanza degli uomini ; oc 
halla fatta di maniera che egli non fu mai più 
di gran lunga nel!' arteriale di Venezia fatta ga- 
lea nè così bene intefa, nè con sì beila forma 
ordinata, ne- cos. utilmente, e maeftrevol mente 
fabbricata come fu quella. Di effa cinquereme 
ne moflrò il Faufto una prova folenne facendo- 
D 6 ne. 



(*) Pofi adMìtbndatkum belium miffus «Senatii , 
non modo opinìontm -vieti omnium qus de vir- . 
tute tjus erat, fid etiam gloriar» fuperiorum . 
Idque eo fuit rniraòiiius , qiiod ab io laui im- 
peratoria non adinodum exfpeSabatur , quiado- 
Itfcentiamìnforenji opera, Quiefatr* diutumunt 
timpuj , Mutana belium m Ponto gerente, in 
Afta pace confumpjerat . Sed incredibi/ii qui- 
dam tngemi magnitudo non defideravit indoei- 
lem ujui difcipTtnam. Itaque curri totum iter, 
& itavigattonem conjumpjtffet partirti in per- 
contandoapentis , partim rebus gejlii legendii; 
in Afiam fatius Imperator -verni , curri effet 
Rami profeBus rei militarli rudii . Accad. 
Quaft. lib, IV. qui infcribitur Lucullus. 

(_**) Lettera al RhannuGo. 19. di Maggio 1520. 
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ne regatta con un'altra galea; la quale fu da 
lui vinta alla prefenza del Senato e del Doge. 
Aggiugne il Bembo , come allora fi ragionava 
di farlo primo maeflro dell' Arfenale , e loda Id- 
dio che' fi dovrà pur potere agi' ignoranti far cre- 
dere che gli uomini letterati fanno anco fare al- 
tro che leggere o fcrivere . Qua fi nel medefimo 
tempo un celebre pittore dettava lezioni non me- 
no per l' arte fua che per l'arte militare . Vo- 
gliono che ne' manoferitti di I.ionardo da Vin- 
ci, che fi confervano nella Biblioteca Ambrofia- 
na , ci fi trovi la invenzione [de'mortaj o fia 
delle bombe ; la quale credefi comunemente ve- 
nuta la prima volta in luce all'attedio di Wa- 
chtendonck molti anni dopo la morte fua - Più 
novellamente il Chaielle dell' Accademia di Fran- 
cia non fu meno perito Ingegnerò, che bravo 
Matematico; L' Halleìoufcito de! fuo Audio Tep- 
pe navigar cosi bene ne' mari Aufìrali , che la 
fua traccia trovali fegnata fu' globi come fon quel- 
le de'Drake , e dei Magagìianes : feppe perfe- 
zionare l'arte urinatola, immaginando dei meto- 
di di far difeender f aria fino al fondo del ma- 
re , e di potervi refpìrare e vivere, e fece dipoi 
felicemente egli medefimo il faggio della fuateo- 
ria. E al defonro Re diSardigna fu di grandif- 
fima utilità nelle cofe della guerra l'opera di 
un Avvocato di profeffione per nome Eertola 
della militare Architettura intelligentiffimo; il 
quale è padre de! Bettola vivente, che con la 
più confumata pratica accoppia la teoria la più 
raffinata . 

Ma quanto al Machiavelli quelloche più par- 
ticolarmente fa contro la di lui fetenza milita- 
re è quel fatto riferito dal Cardano, cioè che 
quell' 



quell'uomo il quale tante, e sì ragionate cofe 
avea ferine fopra la dilciplina militare de' Ro- 
mani non fi foffe attentato dipoi di mettere in 
ordinanza nè meno una coorte, comectiè a far- 
lo il Duca di Urbino affai nel follecitaffe . (*) 
Dove io non farei lontano dal penfareche quel 
fottrarfi eh' e' fece dal fecondare gl'incitamenti 
del Duca foffe non gii effètto della diffidenza 
eh' e' fentiffe del faperfuo, ma bensì frutto del- 
la Tua prudenza . Chi fa che quel Signore , 

cerne fono talvolta i gran S'ignori , 
non voleflè di melfer Nicolò pigliar quello fpaf- 
fo , che pigliò la Regina Criftina del Mcibomio, 
e delNaudeo; l' uno de' quali , perchè avea ferir- 
lo fulla Mulica antica , volle che cantaffe la 
zolfa in prefenza di tutta la Corte, e l'altro, 
perchè avea fcritto full' antica Danza, volle che 
pur in prefenza di tutta la Corte sgambettale al- 
la Greca , e alla Romana (**). Ogni minimo 
-sgarro che aveffero fatto i foldati , fi farebbe le- 
vato contra il Dottor del campo unrilo meftìn- 
guibile tra leperfone delmeftiero, le quali trop- 
po 



(*) frhchta^tflum f.tculi [upitìorii dt£lt,tetn ani tot 
& tanta de militai Ramavo,*», dìfdplna dì- 
firtìffwttftfipfetat, ntunam quidem tobortfm, 
quantum-vii entri id ut tentate! Utènti Prin- 
cipi iwrtatemr, injhuere aufum effe Cardami» 
ttftatur. Cardanu* lib. } de utilitate e* acf- 
verf.capenda eirante BcfoMo de attejuiequr 
belliC. I. p. j. 8t 4 apud Thomafium pias/ai. 

xxr. P . n8. 

(**) Memolres conecrnant Chrifline Heine deSue- 
de T, I. p. 141, c 241. 
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po ifiegnano di (tare a udire, non che altro, 
perfona che fenza divifa indotto fi avanzi a ra- 
gionare di guerra . 

La verità fi è che il Machiavelli avendo pro- 
fondamente (Indiato quali folfero la difctplina e 
gli ordini della milizia antica , prefe ad inlegnar- 
gli agli uomini del tempo fuo : E quello che 
allora facevano gli Architetti e gli Scultori per 
abbellir l'Italia, egli avrebbe voluto facelTero i 
Principi per difenderla, e trarla di ferviti;. Vo- 
lta fopra tutto rimettere in piedi le antiche le- 
gioni, con quella varietà che efigela invenzio- 
ne delle armi moderne ; e volea dopo tanti fe- 
coli far ufeir di nuovo in campo quella ordinan- 
za, che fu vittoriofa del mondo. Nè pare fi 
polfa recare in dubbio, che fottoalla disciplina 
del Machiavelli non fia in certo modo crefciuto 
quel famofo Fiorentino , che con la fua legio- 
ne ebbe il vanto delia milizia, eie cui genti fe- 
cero di così belle prove nella guerra di Lombar- 
dia tra 1 Franzefi , e Carlo V. come ancora do- 
po la morte fua , nella guerra di Napoli condot- 
ta da Monfìgnore diLautrec: 

Di te Giova» di Medici parT W , 
Per cui Fiorenza farà femore eterna , 
Alia cui morte fu pojìa in obbiìo 
La Guerra, e lofio diventò taverna. 
E dal Machiavelli prefero fenza dubbio Francc- 
feo Primo , e Arrigo Secondo 1' ordinanza di quel- 
le loro legioni , l'ufo dellequali, a dire il vero, 
durb ptcciol tempo, ma furono la prima origi- 
ne della fanteria Franzefe . Tanto più ch'egli 
avea detto nell'Arte della guerra C*) che fa er- 
rore 



(*) L\b. I. 



rore il Re di Francia a non tener difenili nati i 
fuoi popoli alia guerra, e che quello difetto, e 
quella negligenza fola fa debole quel regno , ed 
avea più efpreffamente pronunziato nel Principe 
( * ) quella Temenza , e diciam anche profezia ; 
che il regno di Francia farebbe inoperabile, fe 
era accrefeiuto, e pre-fervalo l'ordine di Carlo 
VII. il qual conobbe la neceffità di armarli d' 
armi proprie, & ordinò nel fuo regno le ordi- 
nanze delie genti d'arme, e delle fanterie. E 
quella delle fanterìe Luigi fuo figliuolo dipoi la 
fpenfe, e cominciò a foldare Svizzeri; il qual 
errore feguitato dagli altri è (come fi vede ora 
in fatto, die' egli) cagione de'pericoli di quel re- 
gno. E ficcome le legioni furono per gli ferini 
del Machiavelli la prima origine della fanteria Fran- 
zefe , così ne farebbono fecondo l' avvifo de! Con- 
te di Ss {fonia ( * * ) la perfezione ultima . Da 
C-nervazioni fatte fopra le maniere di combatte- 
re di quafi tutte le nazioni antiche e moderne, 
e da'.la propria fua efpcrìenza tanto tartare al- 
la Francia ha conehiufo quel gran Capitano gli 
avanteggi che ne verrebbon granoiffimi , fe la 
fanteria foffe divifa in centurie e decurie , in gra- 
vemente e leggiermente armati , fe avene armi 
da offendete e da difenderli , combattei^ in mo- 
do che un'arme (o (le ne (fe facilmente l'altra, fe 
foffe inftituita in fomma fecondo quell'ordinan- 
za che fi dee credete, dice Vegezio, (pirata da 
un 



Cap. xnr. 

Vedi Rtverìci, del Conte di Saffonia. 
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un Dio, e che vien canto inculcata e deferite? 
dal Segretario Fiorentino. 

Il Folard che tanto ila efercitato la mente e 
la perfona nell'Arte della guerra feguita in ima 
parte eifenzialiffitna gli avvertimenti del Machia- 
velli: Ed è quella dello alloggiare ogni notte 1' 
efercito, come era ufo de' Romani , dentro i ri- 
pari e i trincieramenti ; il che rende il foldaro 
più confidente e fìcuro , ti conferva i eavalli, 
ti fa rifparmiare una infinità di guardie, ti af- 
ficura contro ad ogni improvifo affalto nemico;, 
e ti fa più altri beni C* ) ■ Di qu etto medefimo 
fentimento era altresì il più dotto Capitano che 
fia flato tra' Moderni ; voglio dire il Montecuc- 
coli . (**)Nè altrimenti, fecondochè ho udito, 
la fentiva il Principe Eugenio. Che k ciò eli' 
ci fentiva non mife in pratica; fu, io filmo, 
perchè egli ben conofeeva le difficoltà inopera- 
bili che in ogni cofa s'incontrano a voler in- 
durre gli uomini a far quello che è il migliore. 
E il famofo Duca di l'arma , che nel militare 
imperio era affai meno imbrigliato che noi fono 



(*) Obfervarions furia bataillc d' Adis paragr.VII. 
Se retrancket dans un camp ufige des ancien* 
que nani avtms laifji pour un aulre beaucottp 
moim avaniegeux. T. I. p. 14d.edit.de Pari-,. 
(**) Dobbiamo noi nello alloggiare feicgliete luo- 
ghi a v vantaggini! impropri) alla Cavalleria , 
di cui il Turco abbonda, fortificargli , o ri- 
coprirgli col carreggio, o con palizzate, o 
con altro. 

Memorie del General Montecucco/i p. tf^.Ediz- 
dicotoma. 
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i moderni capitani, aveacoiìume, camminanti» 
per paefe nemico, di alloggiar la fera tanto per 
tempo , che fi potete munire e trincerare il fi» 
campo. [,*) 

In un' altra parte di fomma importanza è an, 
cora dal Folavd legnilo il Machiavelli ; che del- 
le armi da fuoco non fia da farne quel grandi (li- 
mo conto che uni regalmente fe ne fa . E cosi 
1' uno come P altro vorrebbe che la virtù degli 
uomini vcniffe a far di fe medefima più certa 
efperienza, e piti da vicino. Sicché perla mag- 
gior gagliardìa nella zuffa fi veniflea confegui- 
re un maggior frutto nella vittoria. 

Ma quello in che un direbbe il Machiavelli 
precurfore del Folard è la ordinanza in colonna 
da elfo adombrata nelP Arte della guerra, la qua- 
le fecondo l'Autor Franzefe è la perfettiflìmadi 
tutte. Tali Svi fono le fue parole : Ma notate 
quello; che non ci e più pericolofa forma, che 
difendere affai la frante dell' efercito tuo , fe già 
tu non hai uno ga gli ardi (fimo , e grandiffimoe- 
fercito ; altrimenti tu P hai a fare piti torto grof- 
fo, epocolargo, che affai largo, efottile. (") 
Nelle quali parole è anche da notare come dal 
Machiavelli vien moftrato quando principalmen- 
te convenga formar P efercito in colonna ; cioè 
fe tu non hai uno gagliardi Aimo efercito , co- 
me egli dice , e fe piuttofto tu abbia a Mare in 
folle rlifefe- E per verità una tale ordinanza af- 
fai più vale a difenderli che ad offendere . Il 
fo- 



(*) Davila, Storie lib. XII. 

C**) Arte dell» Guerra lib. IV. fui principio. 



folo cafo.ch'ella poffa offender con vantaggio , 
è quando lia da attaccare il nimico nelk «ia- 
cee, tome f e ne è veduta la prova. Eciò per- 
chè la forza della colonna ftando nella groffei- 
za fua, nell union delle file, nell'urto , e nel 
pefo, a guifa di ariete, rompe dov'elladà; eil 
nemico , aipettandola nelle rnneee , le dà luo^o 
e tempo da eccitare tutta la fua virtù. Ed en- 
trato che tu fia con una punta o due delle tue 
genti nel campo del nimico , vieni a dividere 
1 efercito fuo in due, o più parti ; l'una non 
pub più foccorrer l'altra* ed «gli non pub ria- 
verti. Ma avendo a fare col nimico in campa- 
gna, che occorre affai più fpeffo , per il piccio- 
lo fronte che difpiega la colonna, la pub edere 
circondata di leggieri : E benctè circondata pof- 
ia far ietta da ogni lato e m aravi gliofam ente di- 
tcnderii ; yiene troppo facilmente a perdere il 
vantaggio di offendere ; che è quello a che ha 
da mirare il Capitano , quando le fue forte alici 
contentano. Chi vuoi far ritirataedifenderfidee 
pigliare il meno di terreno, eh' e' pub , al contra- 
rio appuntodi chi vuole offendere. Talché, len- 
za dare alle parole del Secretarlo altro intendi- 
mento da quello che realmente contengono, af- 
Jai chiaro fi feorge con quanta avvedutezza egli 
abbia ragionalo di quella ordinanza rimeria in 
campo a giorni noflri ne' libri del Folard. E in 
oltre li viene a ricavare da lui in quale parii- 
colar modo convenga ordinare la fleffa colonna 
per trarne combattendo il maE>°ior vantaggio . 
Confidcrando egli il difetto dell'antica colonna, 
o Ira della falange Greca, che , per effer tutta 
tohda , non iltava fe non in fui primo urto , 
inoltra quanto fia da preferire a quella la legio- 



ne Romana ; la quale , per e/Ter tripartita in 
modo che ciafcheduna parte per fc (Iella £ reg- 
geva, Infognava vincerla tre volte per fuperar- 
la. (*) E in effetto videG qual prova faceffe il 
grotto corpo cella falange Macedonica appetto 
delle ordinanze di.vife l'uni dalì' altra , e più 
agili dei- Romani, Egià le macchine da trar- 
re, artiglierie di quei tempi, non vi potevano 
menar dentro una così gran rovina come potean 
fare nella falange a cagione appunto della unio- 
ne e groffezza ftia : E in camminando noi* co- 
si facilmente fi (M'ordinavano per incontrar fbf- 
fi , alberate , o fiepi , e per la ineguaglianza del 
terreno, come avveniva alla falange } e una vol- 
ta che foffero difordìnate, fi potevano, affai più 
facilmente di quella , rimettere in ordinanza ; 
come a racconciar fi viene con molto minor 
opera una macchina comporta di più pezzi , 
quando guaita, ches'ella foffe tutta di un pezzo . 

In più e più altre cofe convengono infieme 
quelli due Scrittori ; che lungo farebbe voler qui 
riferire . A fegno che il Folard loda a cielo il 
Machiavelli dando il titolo a' Difcorfi di opera 
immortale, alla Vita di Cantuccio di maravi- 
gliofa , come contenenti cofe , che meglio non 
potrebbono effer ragionate dall' nomo nel nielli e r 
dell'armi il più confumato . Se non che egli vie- 
ne dipoi a conchiudere che il Machiavelli iiaam-' 
mirabile in ogni cofà fuorché nel libro medeiì- 
mo 



(*) Arte della guerra lib. III. «rio il principio. 
Vedi ancora DifcoiQ lib. Ih Cap. XVI. 
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mo dell'Arie della guerra , dovej fecondo che 
egli dice, non ha fatto altro chetraveftire affai 
raale Vegezio . ( *) La quale poco confiderata 
conclusone tanto meno farebbe da afpettare quart- 
to che quelle maflìme fondamentali dello allog- 
giare 1' elerdto , dell'armarlo, dell'ordinarlo, dì 
che abbiamo parlato poco innanzi , fi trovan pu- 
re in quel medefimo libro. Il quale non è in 
foftanza altra cofa che un riaffunto di quanto 
egìiavea detto per occafione delle cofe della guer- 
ra c nella Vita di Caflruccio, e nei Principe, 
e fingolarmente nei Difcorfi. E di fatto egli fi 
rimette in alcuni luoghi a quello che pur ne 
■ dif- 



) II y a nei tea de geni de guerre tapabtet de 
t.m a y„ fa,, htfior.que tes rìfervattont qu'on 
vjent de Ine da», ce p a ff a? e & yiaMavel , 
<> eh tmt te que pourtott fa„e P bommele plut 

eo.fomn.e dw le meuerde, arme, LtsDi- 

fntui poht.quei, ty militmtrs de cet Auteui 
Jur Its Decader de Tite-Liv: font unOuvrage 
tmmortel . Je te treuve digne de la curiofitè dei 
geni de guerre, & efen etre èie» lu O bit» 
mediti. Sa -vie de Caflruccio, un dei plus 
grand! Cap.taines de fon fede, quoìque peu 
conntt n'efi p a! moini admìrabkì elleefltoute 
ernie defatts cur.eux, tre t infinteli fi , & pie- 
tas de rtftexioni, & tP obfervatkn, milhaitcì 
que peu de geni fa-uent f aite, tant cet hornme 
avoit le gente tournè au metier; tori un lìvre 
de guerre de fa facon qui netui faitpai beau- 
coup eTbonneur, quoiqu' il ait pillìVegece qu' 
rlatrei mal tmvefiì, iltfiadmirabte en tout. 
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dille ne'Difcorfi medefimi. (*) Di modo che 
egli è quafi forza credere, che il Folard Briga- 
diere degli eferciti di Francia non rimanerle pun- 
to offefo da quanto intornoalla guerraera ufci- 
to dalla penna del Segretario Fiorentino carne 
per incidenza, e non gli poterle dipoi perdona- 
le lemedefime cofe quando le trovò da lui lent- 
ie per via precettiva . 

Che diremo poi che il Marefciallodi Puyfegur , 
di cut è ultimamente incito un così dotto libro 
folla guerra , raccomanda con tanto calore gli 
ordini ef prettamente infegnati dal Segretario? 
Come è là dove egli difapprova quella ordinan- 
za eh' era in ufo a tempi di Turena , e di Con- 
dè, dì collocar le picche in un corpo nel mezzo 
della battaglia, e allato a quelle le maniche de' 
mofchettieri ; e all' incontro egli vorrebbe che le 



(*) Et fe io non avelli parlato altra volta con 
voi di quefto inftrumento (delle artiglierie) 
mi vi diftenderei più, ma io mivoglio rimet- 
tere a quello che allora ne difli. hb. HI. 
Il capo XVII. del hi. II. liei Di {cor fi ha per ti- 
■ toh, Quanto fi debbono flimare dagli eterei» 
oe'prefenti tempi le artiglierie; & fe quella 
opinione che fe ne ha in unWertile è vera. 
Io credo altra volta con alcuno di voi haver 
.•ragionato come quello, che Ma alla campagna, 
non può fuggire la giornata, quando egli ha 
uno nemico che lo voglia combatterete ogni 
modo. Arte dilla guerra lìb. IV. 
It capo X. del lìb. III. dei Difccrfi ha per ti- 
tolo, Che un Capitano non può fuggire la 
giornata, quando l'avmfario la vuol fare in 
ogni modo. 



Il 



picche, per foflenere i avalli, faterò diflefeper 
tot» la fronte della battaglia; (*) cofa in tut- 
rc? conforme agii avvertimenti del Machiavelli , 
il qual vuole che ogni battaglia abbia cinque fi- 
le di picche in fronte per potere con la fronte 
foltenere i cavalli, ed entrare facilmente nelle 
(quadre delle fanterie nemiche . E difapprovau- 
do la ordinanza degli Svizzeri, che fui efempio 
prima delle ordinanze Spagnuole, e dipoi delle 
Franzefi , aggiunge che porte le picche davanti 
vengono a iortencre i cavalli, e nell* appiccare 
la zuffa aprono, e mol citano i fanti: (*,") ni- 
hit hòc fimili e/i fimilius . 

Ni mi pare Ma da paffar fotto fìlenzio come 
la dottrina militare del Machiavelli ha molta 
flroilirudine [con quella del Montecuecoli . Pcf 
efempio gli fonati che fono una qualità, d'armi 
commendate nel!' Arte della guerra, di quetìe 
ne tiene anche il MontecuccoTi nelle Tue genti . 
(***) Vuole cheTefército non fi afTottigli trop- 
po , come- fi fuol fare al di d' oggi . (****) Ne' 

■ qw- 



(*> Qttùtqut cette. maniere dr placet lefpiqxtiatt 
cenni de la imitar, & non pasau cintra du 
front, eut ni' plus alile cantre la Cavalerìe, 
qnifqu* elles cornac*! tonti* front du bataillon, 
O qui Wr Cantre facon eliti ti en occuperà atte 
Js cinquieme panie; neanmoms &c. 

Art de la Guerre Li b. I. Cap, Vili. 
(*•) Arte della Guerre libi I». 
(***) p. 18. «5. 3 6. 

(****) Homini fei fanno una fila. Montcc. art. 
XXIII. p. jr. 
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qnali particolari , come in parecchi alni convie- 
ne ancora il Conte di Saffonìa , le cui fantafie, 
come le intitola egli medefimo, vagì iono per le 
più profonde meditazioni degli altri . ( } Le 
picche alla famofa giornata di S. Gottardo il 
Montecuccoli le diiìcfe contro all'ufo di quei 
tempi per rutta la fronte delle battaglie , come fa 
Fabrizio Colonna : (**} Ed egli pure racco- 
manda che le voci fieno femplici , nette, brevi, 
chiare, non ambigue . (***) Le quali cofe , 
benché paiano minime, nondimeno poffono pro- 
durre di grandinimi effetti , che niuna cofa è di 
pie- 



tà Mofchctteiii fi ordina feinle di aliena. Wd. 

Sìa Voidinanza della battaglia non troppo difte- 
fa, perchè ella non deve etler priva di robu- 
ftemaldi dentro, anzi poter far tefiada tut- 
ti quattro i lati, e il Capitano dal mezzo di 
efla per tutto fcoprirla. Manicc. P. 473- 

(*) Vedi Revtrics , del Conte di SalTonia. 

f**) Nei punti da offervarfi nella battaglia diS. 
Gottardo mette le picche a quattro dt fondo 
con due file di mofehetri dinanzi a loro-, fan- 
i no il battaglione di fei di fondo e tutto il 
retto di fronte. Monttc. 

{***) La prima voftra dimanda importa affai i 
perche molte volte V edere i comandamenti 
de'Cipìtani non bene interi , o male inter- 
pretati ha difordinato il loioefercito. Peròle 
voci con le quali fi comanda ne* pericoli dee* 

giono edere chiare, e oette Co il tuttele 

altre voci hanno ad efler femplici» e nette . 
Atti dell* Guerr* Uè. V. 



picciola importanza nella guerra , dove tu rice- 
vi fubito il galtìgo d'ogni minimo tuo fallo. 

Non vorrei già io per altro foftenere che il 
Machiavelli non abbia errato nel determinare al- 
cuni particolari ; fo F uomo elfer così per natu- 
ra in Ubile, come egli è immortale. Peratto 
d' efempio egli rappreienta nel libro terzo Fabri- 
zio Co' orina che comanda agli uomini d'arme 
che fofìengano , e non urtino , e dall' ordine del- 
le fanterie non fi fpicchino. Il che è diritta- 
mente contrario alnollro ufo, e all' autorità de' 
moderni Capitani , i quali fanno correre a fpron 
battuto gli uomini d'arme contro a' cavalli ne- 
mici, gli fanno dar dentro, e nell'impeto, e 
nell'urto ripongono al contrario la virth della 
cavalleria; come trovafi anticamente praticato 
alla famofa giornata al Ponte a Bovino vinta 
da Filippo il Bornio Re di Francia contro l' 
Imperatore Ottone ( " ) Ma argomentando da 
limili particolari non così gran Capitano dovreb- 
ie tenerli Io ftelfo Montecuccoli , il qua! pone 
come allioma la lancia clfcr la regina delle ar- 
mi 



le parole di comandamento fieno brevi , chia- 
re, non ambigue; ed acciocché vengano in- 
tefe , tia tra le prime impofto il filenzio . 
Mant. An.XW.lI. p. ». 
(*) Alla fine il buono ReFilippo, per la grazia 
di Dìo hebbe la vittoria, però che fi «tenne 
" in una fchiera di cinquecento Cavalieri tutti 
vecchi, e indurati in battaglie, etorniamen- 
ti, de' quali parte di loro non ioteferofenon 
a romper le fchiere co" petti òVdeftrteri len- 
za fedir colpi . Ciò. Villani St. lib. 5- Caj>. 
3S- 
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mi a cavallo, fìccome la picca è a piede; {*) 
quando la picca i già un' arme ne' pedoni da gran 
tempo difmefla, e a' noftri giorni la fi rivide 
per l'ultima volta negli eferciti Ruffi contro a' 
Tartari; e la lancia oggi non è ufata fuorché 
dagli Ulani, e da così fatta foldatefca. Difcre- 
panri di opinione nelle cofe militari , non che 
di differente partito nelle politiche, fi trovarono 
a Farfaglia Cefare e Pompeo que' due gran Mae- 
flri di guerra; 1' uno de' quali voleva che fi do- 
vere invertire il nemico con ifchiamazzo , ero- 
more, l'altro che a piè fermo, e con filenzio 
fi doveffe afpettarlo (**). Chi ita per l'ordi- 
nanza con gl'intervalli tra battaglione e batta- 
glione tra uno fquadrone e l'altro, e chi per 
la ordinanza feruta intervalli; ed ognuno allcg.t 



(*) Cap. XVH. lib. I pag. 19. 

(**) Inter duas acies tantum erat relìUum fratti 

tur. Sed Pomperai fuis prtdixerai , ut Cc/< 
rii impetum exciperent, neve [e lece 



igne eiusdìflrahi paterentur. Idque aàmo- 
C. Tiiarii ferijfe dicebatur , ut prirnu: 
rfus, vifqtte militttm infringeretut , acief- 



que difienderetur ; atque fuis ordinibus dìfpofi- 
ti difperfvs adorrrentur : levita quoque cafura 
pila fperabat, inloco mentis mìlitìbus, quam 
fìipfiimmiju te/is occurrijfent : fmul fere , ut 
duplicato curju , Cafarii milite* exanimaren- 
tur, & latitudine conficerentur . Quod nobu 
quidem nulla tationt JaStum a Pompcio vide- 
tui , pnpterea quod efl quadxm animi incita- 
tio , atque alacrità! naturalità innata omni- 
bus , qua Jludìo pugne incendi tur . Uan; non 
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ragioni , autorità , ed efempj in favor Tuo . E 
Senilmente nella guerra da marechi tiene debba 
tirariì a' cordaggi , chi al corpo della nave . Se 
il fior delle tue genti ila da metterlo nel mezzo 
ovvero in Culle ale , la lite è tuttavia in pen- 
dente (*). Nel mefcolare i cavalli coi fanti 
chi tramezza gli uni cogli altri nella medefima 
fronte , e chi vorrebbe 1 fanti collocati in più. 
nodi dinanzi alla fronte de' cavalli a guifa di ba- 
ftioni (**). E il lillema della colonna non ha 
egli menato a guerra in quefti ultimi tempi , e 
dato tanto travaglio alle penne degli Scrittori 
militari? . ... 

In fatti parmi che non lenza ragione abbia 
colui raffomigììato l'arte della Guerra a quella 
della Medicina, chiamandola arte micidiale , e 
conghietturale ■ Ma egli è pur vero che il Ma- 
chiavelli ha anch' egli i fuoi aforifmi incontra- 
ftabili , come farebbe quel precetto , che perpae- 
li deferti e fofpetti fi debba marciare con l' efer- 
cito quadrato parato, com'egli dice , al cammi- 
no , & alla zuffa (***). E febbene cosi fatta 
ma- 



reprimere fed augtrt'lmperauiie! dehent ; tteque 
fiuftra aniiquitus inflhutttm eft, ut figna un- 
digue concinerent , clamoTemqui univerfi lolle- 
rent: qttibus rtiui & bojles ten 'eri , e> fuos 
tncìtan exiflimanerunt . 

de Bello Cìr. lib. III. g. XCII. . 

(*) I Romani nel mezzo. Montccuccolì È di o- 
pinione contraria. Mem. p. 196. 

(**) Vedi Puyfegur, art de la Guerre lib. I. Cap. 
XIV. art. IV. 

(***) Arie della Guerra lib. V. 
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manicraili marciare atta a rifondere d'ogni par- 
te al nemico con li carriaggi nella piazza che 
reità dentro all' efercito , egli la' ponga in full' 
efèropio degli Antichi , e la fi veda tra gli al- 
tri praticata da Senofonte nella tanto fàmofa fua 
ritirata ; tali e tante fono le particolarità a eh' 
egli difcende , che un direbbe che (òpra tal pun- 
to fi foffe conlìgliato con elfo lui .il Conte di 
Munich , quando egli ebbe a guidare contro a' 
Tartari gli eferciti Rudi per li deferti che giac- 
ciono tra l' Ucrania e la Crimea . E quello che 
predice il Machiavelli avvenne in fatti al Con- 
te di Munich ; che ie genti inordinate de' Tar- 
tari facevano con le grida, e con i romori di 
grandi aifalti fensa potere altrimenti appreffar- 
glifi a guifa de' cani botoli intorno a un marti- 
no. Ma qua! maggior prova fi può addurre del- 
la verità , e della utilità degli avvertimenti del 
Machiavelli quanto il vedere che quella ordinan- 
za che a' dì noftri fu vittoriofa a Molwitz , cioè 
di falciare contro l'impeto de' cavalli i fianchi 
delle fanterie con alcuni battaglioni , è quella me- 
defima che è preferitta da Fabrizio Colonna ; 
il quale fafcìa i fianchi delle fue battaglie con 
gli ordini delle piccheper eflerficuro, die' egli, 
e difenderfi d' ogni impeto de' cavalli nemici quan- 
do foffono più che i tuoi , e quando bene 1 tuoi 
cavalli foffero ributtati (*) . Che fe il Machia- 
velli ha errato alcuna volta nel determinare al- 
cuni particolari , 

E 2 In 



(*) Arte della Guerra lib. III. 
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In neffun' altra afa Vuom pià erra , 
Piglia piti granchj e fa maggior - marroni 
Certo , che nelle cofe deila guerra , 
come dice un poeta che folto ì! velame delle fa- 
cezie nafeonde molta Filofofia: E quello che di- 
ceva il gran Turena de'Capitani fi potrebbe di- 
re degli Scrittori militari; che miglior fcrittore 
farà colui, che farà meno errori. E felice la Ita- 
lia, fe i Principi di quel tempo meno dati al- 
le gentilezze e alle lettere fi fofier volti a flu- 
diar l'Arte della guerra, e aveffero difciplinati 
e ordinati gli eferciti nel modo che dìvifava il 
Segretario Fiorentino. 

I 
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SAGGIO 

SOPRA QUELLA OPINIONE CHE I 
GRANDI INGEGNI FIORISCANO 
TUTTI A UN TEMPO MEDESI- 
MO. 



EJ1 quoàam prodire tenui , fi non datar ultra . 

Horat. Ep. I. lib. I. 



DI MAUPERTUIS 



Presidente dell'Accademia Reale del- 
le Scienze e delle Belle Lettere 
di Berlino . 

NEI fìlenzio di quetìa mia Villa tra gli 
Euganei, dove tuttavia mi ritiene la (a- 
lubrita dell'aria , ho riprefo a conliderare una 
Quifhone Filologica, dì cui m' è avvenuto altre 
volte in mezzo al romor di Berlino ragionarne 
con voi . Ho raccolto quefti paflati giorni nella 
memoria quanto io avea Dentato in tal propo- 
fito , e ne ho fpremuto il fugo in poche carte ■ 
A voi le mando. E ben volentieri le fottopon- 
goal giudizio di un uomo che con l'acuta men- 
te fpazia per tutte le regioni del fapere; d'un 
uomo che fu reputato dalla Francia il più atto 
a decidere la quiftione della figura della Terra , 
e da un Re Filofofo ad efler capo della fua Ac- 
cademia . 

Mirabello 12 Agofto 1754. 
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SAGGIO 

SOPRA QUELLA OPINIONE CHE I 
GRANDI INGEGNI FIORISCANO 
TUTTI A UN TEMPO MEDESI- 
MO. 

TRa le quiftìoni che ne preferita la Filolo- 
gia non meno curiofacne difficile è quel- 
la che in un ragionamento fopra la decadenza 
degT ingegni prende a confiderà» il Signor Raci- 
ne , e che altri prima di lui provati s' erano di 
fciogliere, ma indarno: Onde nafce che gli uo- 
mini eccellenti così nelle arti come nelle Icienze 
vengano a fiorir tutti a un tempo medefimo ■ 
Ciì) in effètto fi vede efier avvenuto, die' egli , 
in Grecia nel fecolo di Filippa e di Alefiandro 
che rifuona ancora per i Pistoni , per i Demo- 
fieni , e per tant' altri : in Italia nel fecolo di 
Giulio Cefare e di Augufto , e pofeia in quello 
di Giulio II. e diLeoneX.e finalmente in Fran- 
cia nel fecolo di Luigi XIV. che di ogni quali- 
tà d'uomini eccellenti fu tanto fecondo . In quel- 
le quattro epoche vennero come in un tratto ad 
acc^ndetli tanti lumi d'ingegno ch'elle rifplen- 
dono tuttavia; e furono in certa maniera coper- 
ti di tenebre i tempi dinanzi , c dipoi . 

Mortrata prima di ogni cofa la infulfiftenza 
delle altre rotazioni dedottela caufe fifiche, co- 
me farebbe a ceni particolari tempi la influenza 
nel Cielo; Ovvero d;uotte da caufe morali , dal- 
la tranquillità cuè, e grandezza degli flati , e 
dal 



dal favor dei Principi ; procede il Signor Racine 
a mettere in campo una foiuzion lua , la quale 
è quella. Balia, die' egli, la rìufcita felice, e 
l'autorità di un ingegno folo che fiali me (To nel- 
la buona via percondurvi tutti gli altri , e quel- 
li ancora che fono volti a (ludj differenti . Per- 
ché avendo finalmente ognuno , egli foggiunge, 
a ritrarre in ogni genere di fìudj'il medefìmo mo- 
dello che è la Natura; l'uno ó di efempio agli 
altri , e fi danno tutti vicendevolmente la ma- 
no . Di maniera che le buone difctpline vanno 
iurte di un palio, e pervengono tutte alla per- 
fezione a un tempo medefimo r E pone in efem- 
pio il Cornelio , il quale, lavatala maniera chi- 
merica e falla di poetare de' tempi fuoi , e mo- 
firata nelle file opere la reale e laverà, è, per 
fuo avvilo , il padre degli tanti fcrittoii ed ar- 
ti Ili che nobilitarono il regno di Luigi XIV. 

Tale è la loluzione propolla dal Signor Raci- 
ne ; la quale per altro pare non difeordi gran 
fatto da quello che nello Spettatore fi trova det- 
to a tal propofito dall' Addi fono . La esula perchè 
a certi tempi, dice I' Autore Inglefe, apparifeo- 
no come in truppa molti eccellenti fpiriti nel me- 
defimo genere di (ludj, è laeomunicazionc che 
gli uomini d'ingegno hanno tra loro, per cui 
fi fa uno fcambievole traffico di cognizioni; il 
fapere circola , e non ci è nuova rifklfìone , o 
vifta, o penfiero, che fi rimanga chiufo in una 
mente fola, e quivi inoperofo e (lagnante. E 
cosi, mercè della viva conversione , noi pof- 
fiamo renderci proprie le particolari maniere dt 
penfare, e il particolare ingegno degli altri; e 
uno pub di leggieri folto tutte le differenti fue 
E 5 fac- 
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facce fcorgere il vero ( * ) . Né certamente s'eb- 
be il torto il Signor Racinc di generalizzare la 
propofìzione dell' Addifono , e dì flendere da un 
genere di ftudj all' altro quel traffico ehe am- 
mette l'autore Inglefe tra differenti uomini nel. 
medefimo genere di ftudj . Ognuno fa ììrettiftìma 
elfere l'amila* c laparenteia che hanno lefcien- 
ze e le buone arti tra loro , delle quali tutte 
comune parente è in corto modo la Natura , o 
in quanto ella è inveftìgata da' filofofi , o imi- 
tata dagli artifti . E flando in fu' principi gene- 
rali di efla Natura , donde fi derivano tutte le 



(*) CONfERS^TJOJV witb Men of a Polite Cenila 
ìt anotber Merhod for improving aur Naturai 
Tafle . It is impojjìile for a Man of tèe greatefl 
Paris te conjider any tbing in iti ìvhclc extewt, 
and in ali ìts variety 0/ lìghti . Every Man , 
befides tbofe General Qbfervations wbicb art to 
lie ntade upon art Autbor , formi feveral RefleSions 
that are peculiar to bis ovun manner of Tbin- 
king : fi that Converfation vili namrally fur~ 
n 'isti us Witti Hints , whìch vie dìd noi attenti 
to, and mah us enjoy otbtr Mens' Parts and Re- 
fteSiom , as veli as out ov>n . Tbis is the bejì 
Reafon 1 can givi far the Obfervatìon yhich 
feveral bave mode that Men of great Genius in 
the fame v a y of Wrìting feldom fife upfingly, 
bui al certain Periodi of Ttme appear togetber , 
and in a Body; as tbey didatRome ih the reign 
of /Inguaui , and in Greece about the age of 
Scaatei. Jcanmt think that Qorneilk , Ratine , 
Boileau , la Fomaine , Bruyere , Boffu , or tht Da- 
. eteri , Would bave writen fi veli as tbey bave 
done, hadtbey not been fricnds and contempora- 
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arti , egli è pur vero che un 'pittore converfan- 
do con un poeta , o leggendo un eccellente poe- 
ma , potrà cavarne di molto belle fantalie , ed 
anche dei lumi per l'arte fua ; e i precetti della 
Poetica d'Orazio fi potranno con poca varietà 
tradurre alla Pittura , alla Statuaria, all'Archi- 
tettura, allaMufica: lìccome buona parte degli 
aforifmi d'Ippocrate fi converti re bbono agevol- 
mente in altrettante maflìme di Morale . Ed 
egli è anche veriffimo quello fu che principal- 
mente fi fonda il Signor Racine; l'autorità e 
l'efempio eflcre fempre flati appreffo gli uomi- 
ni di maggior efficacia che non la ragione ; pro- 
cedendo quefla per vie lunghe , difficili , aie non 
fono da tutti, e quello pigliando i feniì , e an- 
dando a ferire la fantafia di ognuno ; e forfè 
anche per eflèr l'uomo di fua natura portato all' 
imitazione e alla gara. 

La propofizione adunque del Signor Racine 
è per fé luminofa , e tien faccia di verità ; ma 
forfè ella è limile a quei prìncipi di Filofbfia, 
che a prima giunta pigliano altrui con la loro 
generalità, ma conviene dipoi abbandonargli al- 
meno in parte, meffi che fieno alla pruova de' 
fenomeni particolari . In fatti la efficacia dell* 
efempio potrà univerfalmente operare in que' 
paefi dove fia unità d' imperio . Perchè effendo 
ivi una capitale dove è ridotta come in centro 
tutta la virtù del paefe, elfi» virtù pub operare 
unita, e fi viene poi a fpandere ialle provincie 
più lontane: E forfè può bafiarc un folo uomo 
a dar l'orme alia fua nazione ed alla fua età . 
E di qui è nato che nel!' antica Roma ogni ma- 
niera di fludj venne a fiorire quali a un tratto: 
E, mercè l'efempio di pochìlGffli che prefero 
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a fiudiare e a imitare i Greci, furono aperti 
detto fatto in Occidente tutti i fonti del bello. 
Da ogni parte ci' Italia, da ogni angolo deliepiù. 
lontane provincie concorreva ogni gente in Ro- 
ma, ognuno veniva a pigliarvi il gulìo e la ur- 
banità , le maniere, e la moda: E non coman- 
dava meno l'Imperadore ne' più remoti campì 
delle legioni , che nelle fcuole di eloquenza e di 
poefia delle Gallie o della Spagna vi fignoreg- 
giafle Virgilio e Cicerone, o qual altro dipoi 
fi aveffe il grido dell'ingegno inquella cittàSi- 
pnora delle cofe . Similmente ogni generazione 
d'arti e di fcicnze venne a forgere a un tempo 
in Parigi quando due o tre Franzefi fi volfero 
ad imitare gli antichi, e noi . E Londra vide 
fiorire anch' eifa in un m ed efimo tempo gli Ad- 
difoni, gli Swift, i Pope, i Lochiij i Neu- 

Ma negli paefi divifi come era la Grecia, ed 
è ora l'Italia, la fopradetta ragione non ha for- 
za . Di quale etereogcnità , diro cosi, non è 
caufa nelle diverfe parti di un paefe lo edere el- 
leno governate dadiverfi principi; qua il gover- 
no effer monarchico , la repubblicano , là pote- 
re Ì foldati , qua i preti , una contrada aver un 
fignor naturale nel proprio Aio feno , 1' altra aver- 
lo lontaniffimo , di nazionee di lingua differen- 
te! Pocbiffima comunicazione non che unifor- 
mità nelle cofe fpettanti a' coftumi , e all' inge- 
gno vi pub efiere tra le varie capitali di un tal 
paefe. E già nell'antica Grecia la dilicatezza 
Ateniefe non arrivo punto a rammorbidire la 
feverità degli Spartani , non ottante gli Amfizio- 
ni che precedevano agli affari comuni, e non 
ottante i facrifizj e i giuochi che di tempo i n 



tempo riunivano infieme i popoli d! quelle Pro- 
vincie . Talché pare che in un paefe divi io 1' 
efempio di una Citrà influifea così poco fopra 
un'altra, che influirono gli efempj de* fratelli 
in una famiglia feorretta l'uno inverfo dell'al- 
tro; laddove in un paefe unito l'autorità della 
capitale è equivalente all' efempio del padre ver- 
fo i figliuoli in una ben regolata famiglia. 

Ni! già varrebbe il dire che la Repubblica del- 
le lettere è un imperio folo fparfo e diramato 
in varj paefi, e che, in virtù di tale comuni- 
cazione, un eccellente autore Franzefe poffa con 
l' efempio tirarfi dietro gli autori Italiani, o gì' 
Inglefi. L'imperio dell'ingegno è foggetto piti 
che qualunque altro a fedizionì , a partiti, a 
guerre, e a divilìoni ; nè ci è mappa dove fi 
trovi la capitale della Repubblica delle lettere: 
E anzi è mamfeilo che in Italia allora appun- 
to trionfava il cattivo guiìo , che forgeva il buo- 
no ìn Francia; e gli Achillini e i Loredant fo- 
no contemporanei dei Boileau , e de' Pafcali . 

Si potrà dare folamente che due paefi della 
Repubblica letteraria coincidano ne' medefimi itu- 
dj per certe caufe particolari e accidentali; co- 
me avvenne , non è ancora gran tempo paca- 
to, della Germania, e della Inghilterra ; dove 
le Matematiche levarono ne! medefìmo tem- 
po una così gran vampa a cagion della lite che 
fi accefe tra gl* Inglefi e iTedefchi per la in- 
venzione del calcolo infìnitefimale . E oltre a 
ciò a quei pochìilimi trovati che fono di una 
univerfale utilità che falta agli occhi di tutti, a 
quelli non è, per così dire, preferitto ni un con- 
fine di flato. 

Ma generalmente la fona dell' eiemoio non 
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»è, nè pubeffer tanta, come crede il Signor Ra- 
cine , in un paefe divifo. Mollo innanzi al fe- 
cole» di Filippo e dì Alcffandro fi vide nella 
Grecia la rjufcita felice di alcun ingegno fo- 
vrano effere fiata per lunghifiìmo tempo infrut- 
tuofa , e lui, adire così, quafi ifolato; io dico 
quel divino Omero , che fu il vero Apollo di 
tutti i poeti venuti apprelfo , 

che le Mufe lattar più eh' altro mai . 
E qua! altro , ftando vera Ja proporzione del 
Signor Racine , avrebbe dovuto avere, fubito ap- 
parito , un più granfeguito dopofe, un piugran 
codazzo die quel Re degli fcrittori? Parecchi 
fecoli nonpertanto paflarono prima che forgef- 
fero gli Erottoti, iSofocli, gli Euripidi, e que- 
gli altri che crebbero fottola difcipfinae la imi- 
tazione di lui . Parimente nella moderna Ita- 
lia, benché a' tempi di Giulio II. e di Leon X. 
venuti fieno in frotta uomini nelle lettere emaf- 
fime nelle arti eccellentiiiìmi , erano gii fiati due 
fecoli prima Dante , Petrarca , e Boccaccio , per 
cui 

moflri do the potea U lingua nojìra . 
E il coitoro efempio nulla vaffe per fare di Giot- 
to o di Buffalmacco un Tiziano , e manco val- 
fe per tramutare il gulto dell' Architettura Go- 
tica , che in quella barbarie fi mantenne dadu- 
genio anni dipoi . 

Né la Filofnfia non avanzò appreffo noi d' 
un palio eguale con Jc buone arti. A' tempi te- 
lici di Leone la veraFifìca era unaftìema fì|iub 
J«n dire ignota, e allora appunto che il Mari- 
ni infrafiai'a la Poe fi a di cornetti ni edi acutez- 
ze, il Galilei rimondava la Fi fica dalle fottìi iti 
degli Scolaflici, c il medefimo altri faceva a 
quel 
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quel tempo nella Teologia. La di vi (ione dello 
flato fece ancora che gli rtudj non andarono 
lutti di un palio nel paefe di Francia , quando 
egli era fotto varj principi; che quella parte di 
Francia la qual guarda a fettentrione era invol- 
ta a quei tempi quafi tutta nella rozzezza e 
nella ignoranza , mentre la parre meridionale 
era fcuola di gentilezza e di letteratura ; dalla 
quale bebbero il primo latte anche i noftri To- 
fani . E il medelimo nell' antichiffima Italia; 
voglio dire innanzi a' tempi de' Romani , quart* 
do gli Etrufchi erano feienziati e nelle arti pe- 
riti (limi , di che rimane ancora affai nobili mo- 
numenti ; ed il Lazio col recante dell'Italia, 
toltone alcune Citta Greche , era barbaro. Anzi 
nel fiore dell' imperio Romano non mancarono 
tra gP Italiani dì buoni Architetti che innalza- 
rono monumenti dc*gni della maeflàdì quel po- 
polo, ma ntlì7 Statuaria , nella Pittura, e nel- 
la f»' tifica erano quafi che barbari. E ciò, per- 
chè 1 Ì Romani attendevano alle opere della pen- 
na e della fpacUj e quelle arti di mero piace- 
re quali che le abbandon afferò a'Grcci : ficcome 
gf Infidi prelenumentc le lafcianoa noi ; erti, 
tn luogo d'acconciare un figliuolo da uno Seul- 
tore o eia un Architetto . lo mancano in una Ita- 
la di Levante, o a Lisbona; nè per arricchire 
ci veggono altra via che i traffichi di mare . Tan- 
to è vero che anche nei pnefi uniti può darti per 
alcune circoflanze, che quefla o quella Arte fia 
in tutto negletta nel tempo illeffo che fon col- 
tivate le altre- 

Chi poi voleffe render ragione perchè negli 
flati divifi in quefla contrada regni più un cer- 
to Audio , e in quella un altro , farebbe da con- 
fide- 



Alterarne troppi dei particolari ■ Il commercio 
per e (empio che fionda in una ci Iti marittima 
farà che fnpra ogni lluiiio vi fia coltivato quello 
della Nautica con quegli altri che le fono, di aiu- 
to e di g-.uda . Una diruta intana tra pai- fi di 
governo per propiia lua natura differente po- 
trà far volgere gl' ingegni a certi particola- 
ri lindi , come avvenne in una ncbllillima Cit- 
tà d' Italia nel principio della trafeoria età , quan- 
do vi fi cominciarono a ventilar materie di fotn- 
ma dilìcatezza, e intatte per ancora. Ma fopra 
tutto la qualità dei governi manterrà vive certe 
arti accomodate al loro proprio ìnftiruto . Uno 
flato Ecclefiaftico darà più che ad ogni altro 
Audio favore ed anima a quelli della Pittura e 
dell'Architettura. E forfè la ragione per cui nel 
panato fecolo non decadette iniiemecon la Poe- 
fia anche la Mufica, non Maritala (rrettiffima 
loro parentela, fi è la ReligioTlP Cattolica ; la 
cui mercè le cappelle di Roma mantennero nul- 
la; Mulìca quella puritàequel raaeftofo che avea 
perduro la Poefia , che non era così intimamen- 
te legata con la Religione. Nelle Repubbliche 
ha necefiarìaraente da conlèrvarfi il guilo della 
vera eloquenza più che nelle Monarchie ; perla 
ragione medelìma che in uno (iato armigero fi 
conferveranno i veri ordini della milizia meglio 
che in un pacìfico • 

Ma per non andare per tutti i particolari , la 
propofizione del Signor Racine fi può pigliare 
per vera in un paeTe , come dicemmo , dove è 
unità d'imperio. Che fe ivi 

poca favilla gran fiamma feconda 
quanto al generale avanzamento delle arti, lo 
fleffo interviene quanto allo fcadìmento di quel- 
le. 
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le . Baftò un Seneca con quel ino zibetto ad am- 
morbare ogni cofa nell'imperio Romano: Ed 
egli è già gran tempo che fi dolgono in Fran- 
cia che ci i nato un altro Seneca , £ i pochi 
che fono reputati i più Attici oggigiorno, ren- 
dono quà e là un odore di Plinio. All'incontro 
Demetrio Falereo tanto non valfe in Grecia, 
che moltitfimi fcrittori non fi .fieno confervati 
puriflìmi da quella fua affettazione di Itile . E 
il Marini, con tutta la fua fcuola non ebbe però 
tanta autorità appretto di noi , ch'egli abbia fat- 
to all'Italia un danno irreparabile, come mo- 
flra di credere il Signor Ratine . Pigliò certa- 
mente piede tra noi, e fempte più tralignando 
nello efpanderfi, quei fuo ingegnofo modo di 
poetare , cui poco o niente teneva in briglia 
il giudìzio : Non così però che nel tempo 
ideilo eh' egli era più in voga, non defiero 
efempj di un guflo corretto e iobrio il FiHcaja , 
il Redi, il Marchetti. E poco innanzi a que- 
lli avea fiorito colui che è riputato l' Omero del 
poema eroicomico il Taffoni. Il Padre Segneri 
fcrifTe a quel tempo ifteiTo le prediche , il Ben- 
tivoglio , e il Davila le ftorie , il Baldinucci quel- 
le eleganti Ili me fue notizie della Pittura, e ta- 
cendo dì altri molti , il Magalotti fcrifTe i Sag- 
gi dell' Accademia del Cimento con una precìfio- 
ne, un pudor dì metafore, e un vìvo di efpref- 
fione , che è una maraviglia. Non molto tem- 
po innanzi aveva il gran Galilei fcritto que' Cuoi 
Dialoghi, dove fe l'occhio de' critici vi feorge 
qualche difetti , non fono già quelli del fecolo , 
e dove la dottrina è affilata, ben può dirli, al- 
la core della eloquenza . E benché il Chiabrera 
entraffe affai Avanci nel feicento, in mezzo all s 
cor- 
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corruzione di quei tempi imitò i Linci Greci co- 
me avea fatto Orazio nella purità dei tempi dì 
Augurio. Talché a chi ben confiderà, il fecolo 
del feicento non merita quella mala voce clie 
ha tra noi . Oltre alla eloquenza e alia poefia 
molti eccellenti ingegnivi fiorirono nelle armi, 
e in ogni maniera di lettere e di buone disci- 
pline. Ne le arti che gl'Inglefi chiamano arti 
forelle ■( * ) fi tennero in quel fecolo talmente 
per mano , che caduta 1* una fi tirafie dietro tut- 
te le altre, ed alcuna non ne rimaneflè in pie- 
di . Inetta è fenza dubbio quella ilcrizione che 
leggefi nella medaglia di Ciro Ferri . Nel rover- 
fcio di efla fono fcolpite la Pittura e l'Architet- 
tura con quelle parole - in utraqut Cyrus . Ma 
in quello noflro purgato fecolo dove è'un arte- 
fice per cui tentati foffimo di fantafticare dietro 
» fomiglianti concetti? E che diremo degli ftu- 
dj delle fcienze mattematiche , e della buona Fi- 
lofofia? Con la fcorta dei Galilei, dei Malpi- 
ghi, dei Torricelli , dei Sorelli , dei Santorj, dei 
Caflìni , e d'altri vi fecero tra noi tati progref- 
fi, che forfè il feicento farà da alcuni pollo al 
di fopra degli aurei tempi di leeone. Ma per 
quanto una tal propofizione poffa mal fonare 
agli orecchi di coloro che fanno più cafo di 
un fonetto nello fiile del Petrarca che del teo- 
rema dell'accelerazione dei gravi, o della fco- 
perta del pefo dell' aria , dovrà ognuno conveni- 
re che nè il regno del Marini fu in Italia uni- 
ver- 
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yetfale , nè di lunga durata . Egli è al dì d' og- 
gi comunemente tenuto come uno de' più per- 
niziofi innovatori che mai forgeflero nelle let- 
tere, come ilBorrommì o il Vivaldi della poe- 
fia : E quanto ne' tempi addietro egli era meflb 
in cima del Parnafo , altrettanto prefen te mente 
ne è porto in fondo . 

In Comma la conclulìone fi è che nella Qui- 
ftione propofìa ci è errore dì fatto ; cioè non 
fi verifica che nelle quattro epoche di AleflTan- 
dro, diAugufto, di Leone, e di Luigi i grandi 
ingegni fieno appariti tutti infieme a illumina- 
re un fecoio , e gli altri fieno ciechi : Chi non 
volerle tra i Greci contar per niente un Ome- 
ro, e un Archimede; e tra noi un Galilei, e 
i tre lumi della noftra lingua. E !a foiuzione 
del Signor Racine non regge fe non in qualche 
parte , e in alcune circoftanze proprie di certi 
ftati . E non è da farli maraviglia fe fopra un 
fatto non in tutto vero difettivo è il ragiona- 
mento • A ogni modo molto difficile convien 
dire fiada fcioglìerfi la propofta quiftione ; men- 
tre non valfe a farlo un così dotto uomo come 
è il Signor Ràcine, erede non meno del nome, 
che della virtù paterna . 
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Nohs feuls m ces cìimats nous fommts les Bar- 
bare* . 

Volt, dans Ics Americains. 



AL REVERENDISSIMO PADRE 

JACOPO STELLINI C. R. S. 

Lettore di Moral? nella Università* 
di Padova . 

NOn ifdegnano i piò ricchi principi 'di Orien- 
te che quale va a vietarli gli prefenti un 
qualche piccini dono, che non è cereamente per 
accrefeere i laro refori. Un Umile conto faccia 
V. R.di quefto mio Saggio fbpra gl' Incas, che 
io indirizzo a lei , ricco la mente di quanto ci 
è di peregrino nella moderna e nell'antica let- 
teratura, ch'ella fa poi mettere al croccolo del 
finillimo fuo ingegno, e coniare colla fua im- 
pronta. Ben ella meritava di e ffe r collocata nel 
lume di quella Univeriità ; e meritava Copra 
tutto di elfer propofta da quell' uomo grande, 
capo di una nobiliifima famiglia, dove la virtù 
di Scipione fi trova mitigata colla piacevolezza 
di Lelio i e che, coi trarre V. R. dall'ombra 
del ritiro, è divenuta anche a'dìnofiri fomma- 
mente benemerita delle lettere . Grandiflìma è 
la compiacenza che io provo nel ri veder l'Italia 
anche per quefìo , che io pur potrò converfare 
con lei, da! quale non fono mai partito fe non 
fecondato , e in certa maniera elettrizzato la meti- 
le dalla foprabbondanza della fua domina. 

Padova 16 Marzo 1753. 
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TRale falfeopimoni , delle quali s'imbevon 
coloro che fi danno unicamente alle lette- 
re, non tiene l'ultimo luogo quella, che le fo- 
le nazioni , i cui fatti porti il pregio di ftudia- 
re, fieno i Greci e i Romani. Talché la più 
parte de'letterati non degnano gitta re nemmeno 
un guardo aque' popoli chepiacque loro di chia- 
mar barbari , perchè non fortirono un Tucidide 
o un Livio per iftorici . Non così penfano co- 
Joro, che non fon contenti a viaggiare con la 
icorta di pochi fcrittori nel mondo degli Anti- 
chi; ma, fcorrendo con la mente tutto il Gio- 



ii ed efempj per ia vita civile: A quel modo 
che le materie più nobili che fervono agli ufi 
dell' uomo ne vengono fornite da quel genere di 
animali creduti dal popolo! più vili. Largo cam- 
po di filofofare potrebbe porgere agl'intelletti 
fpeculativi la confiderazione politica del nuovo 
Mondo: Che ficcome d'America furono recati 
in Knivmn mtrt.Éi «mI — i : _■ 
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nmedj, e nuove malattie; così ellamoftrò nel 
governo delle differenti nazioni , dalle quali è 
abitata, efempj di valore, di prudenza, e di 
virtù, che fi credevano folamente proprj di pic- 




Europa nuovi animali 




ci ola 



cìola parte del nofìro Continente . Nell'America 
fetrentrìonale tiene il campo tra le altre nazio- 
ni la Repubblica degl' Trochei! cosi per le con- 
quide da effi fatte, come per un amore caldif- 
lìmo della libertà, una fete ineitinguibile di glo- 
ria , e un'opinione radicatìffima di efferela piti 
eccellente di tutte le nazioni; opinione che con- 
giunta con l'attività puòeflfer caufache una na- 
zione tale veramente divenga quale fi crede di 
effere. Il difpregio che hanno delle ricchezze i 
loro Capitani , o Sachemi , non trova efempio 
tra le nazioni eulte; l'onore, e la vergogna 
fono le principali ricompenfe , ei principali ga- 
ftìghi tra loro; il primo mobile delle loro azio- 
ni. La maturità nei configli , la prontezza neh" 
efecuzione, il riguardo che ne' loro trattati fpic- 
ca grandiffimo alla pubblica fede e alla equità, 
e fingolarmente la collanza che dimagrano nel 
fare e nel patire le cofe le più dure, gli ugua- 
glia veramente , fe non gli rende fuperion ai 
Romani. (*) Ma ficcome ìa virtù di quefli 
venne finalmente corrotta dal iuflb Afiatico , co- 
sì la virtù di quegli Americani è guaflaingran 
parte dalla intemperanza Europea , che è entra- 
ta tra loro. Che fe nell' America 1 Settentrionale 
quelle nazioni che fonoda noi chiamate felvag- 
gie farebbono pur degne d'elfer imitate; niente 
meno lo fono nell' America Meridionale i l'e- 
mani ) che noi riputiamo degni al più di fornir 
materia a' noftri Romanzieri . E certamente tra 
F gli 



, (*) Vedi Ceri™ Tèe Hifiery ef tbt five Inàtm No- 
lioai of Canada &c. 
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gli avvenimenti che ne fono defcritti dalle Ifto- 
rie degniffimi di con fide razione e didifcotfo fo- 
no i fatti degP Incas . Quivi Gngolarità di mez- 
zi per giungere a un fine grandifiìmo, mafinmc 
della piti confumata politica, efempj dì pietà, 
di magnificenza, dì virtù. In fomma una fa- 
miglia dai più deboli principi in poche genera- 
zioni pervenne alla Signoria del Perù e del Chi- 
li , paefi di grand illìma eflenfione e ricchezza, 
e vt ftabilì un imperio fiori ti lfi mo , col quale 
pochi oggi fono in Europa da poterli uguaglia- 

Siccome abbiamo dalla ftoria di GarcilafTo de 
la Vega , Manco Capac , da cui ebbe origine 
la fchiatta degl' Incas , fu il Romolo dì coietto 
imperio; fe non che Romolo con l'armi in ma- 
no fi diceva figliuolo di Marte , e Manco iner- 
me e lènza partigiani fi diceva come Orfeo fi- 
gliuolo del Sole, mandato da luì a ritrarre gli , 
uomini dalla vita che menavano limile alle fie- 
re. Mostrando loro quelle arti che fono più con- 
facenti all'uomo, feppe moltiplicare i loro bi- 
Icgni per rendetegli (oggetti : E con tale pru- 
denza governò la cofa , che tirò dal Tuo buona 
quantità di barbari, e di quelli fattoti capo fon- 
dò la Città di Cozco, la quale in breviffimo 
te mpo arrivò ad elfere la Roma di quel vallo Do- 
minio. I fucceffori e i nipoti di Manco coope- 
rarono tutti con maggiori forze a colorire il gran 
di Tegno da effo lui adombrato j « fi vide la pru- 
den- 



(*) SÌ fondeva da Quito fin di la dal Chili , e 
avea 1300. J eii hc di lungh«ia. 
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(lenza degli uomini , l' occafione j e la fortuna 
concorrer tutte ad un fine . 

Gl'Incas erano una qualità di uomini tra i 
Miflìonarj e i Conquiftatori . Predicavano conia 
fpada in mano, e combattevano col lituo. Po- 
tili c femplici erano i loro dogmi ; un Dio in- 
viabile creator d' ogni cofa detto Pacbecamac : 
di Dìo infegnavano effer. immagine vifibile il 
Sole , che come fuo roiniftro maggiore dà vita 
all' TJniverfo ; e del Sole j come fi è detto , fi 
Vantavan eglino di effer figliuoli daeflb manda- 
ti a ritrarre il genere umano dalla barbarie, a 
infegnare gli ordinidella vita civile, la vera Re- 
ligione , la puniiion de' trilli in un'altra vita, 
e la ricompenfa de' buoni. (*) Tali erano i 
dogmi. eh' elfi predicavano alla teda di un citr- 
ato, il quale flava Culla difefa fino a tanto che 
il catecbiuno fofle ricevuto da' barbari, e non 
offendeva fc non provocato dalla oftinazione, e 
dalla incredulità . I prodigi che avvaloravano la 
mifiione degl' Incas erano la felicità de' popoli 
foggetti al loro governo . Elfi moftravan loro 1' 
arte di filar la lana e la bambagia, di coltiva- 
re e adacquar le terre , rendevano ogni cittadi- 
no utile alla focietà , punivano l' ozio come un 
furto fui comune, (**) provvedevano alla ficu- 
F 2 rez- 



(*) Credevano che i buoni dopo morte pxteflero 
della perfetta tranquillità d' animo e di cor- 
po, e che i tritìi loffriiTero, fenza alcuna tre- 
gua , le malattie , e tutti i dolori a cui va 
lòggetta la umanità. 
(**) I ciechi e i zoppi aveano il loro particolar 
meftiero, e a' vecchi che venivano nudriti del 
pubblico era importo il carico di (cacciar gli 
uccelli dai Jeminati . 
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rezza d' ognuno e al fofìentamento dell' univerfa- 
le , (*) fi inoltravano veramente padri delia 
patria. E così l'avere negli occhi b feliciti al- 
trui rendeva i barbari docili al giogo, e credu- 
li alla mifiìone . 

_ In tre parti uguali fi dividevano le terre che 
di mino in mano venivanoeonquiftate: unaera 
del Sole, l'altra dell' Inca, la teua era au- 
gnata agli abitanti del paefe . Teneva in gran- 
diflìma riverenza quei popoli una certa aulìerità 
della Religione, quanto gli teneva cheti il be- 
ne che ne vedevan procedere . Ci erano Vergi- 
ni nel Perù confecrate al fervigio del Sole fog- 
gettc aleggi cosi Tevere , e forleanche più, che 
non erano le Vedali. Venivano anch'effe fot- 
terrate vive , fe per avventura mancavano a' 
voti , che biennemente aveau fatto . La magni- 
ficenza altresì di tutte le cole fpet tanti al Tem- 
pio e alle fede che fi celebravano in onor del 
Sole, e di quelle Umilmente che fervivano agli 
ufi e alla corte del Principe , mantenevano gl' 
Incas in riputazione di divinità preiTo popoli 
fobrj, e poveri nel feno di Io r ricchezze . Oltre 
di che non menavano mai moglie fe non che 
della propria loro fchiatta ; quali foffe una de- 
gradazione l'accomunarli cogli altri uomini . Le 
vilite poi che facevano di tempo in tempo nel- 
le Provincie, e il rigore in cui mantenevano la 
giuftizia e le leggi , gli rendeva amabili e cari 
alla moltitudine . In tal modo-coftoro aveancon- 
giun- 



(*) Nelle (traile pubbliche vi erano anche (pe- 
dali per li viaggiatori. 
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giunto ".[Sacerdozio con l'Imperio, la umanità 
dei governo col terror dell' armi , la divinità de' 
monarchi orientali con la popolarità degli euro- 
pei. In una parola polU-dévano eminentemente 
l' arte de* principi più colti ; di velare fotto i più 
fpeeiofi prefetti i difegni delle loro pailìoni , e 
di operare co' mezzi più amabili le cofe meno 
grate agli uomini . 

DÌ cosi fatti principi fi vide nafeere ciò che 
nafeer dovea ; ìl- profperare e l' aumentarti di 
quell' Imperio in breviflìmo tempo : Tanto 
più ch'egli era circondato da nazioni deboli, e 
molte volte in guerra le une contro le altre. A 
quella ragion generale fé ne aggiungevano mol- 
te altre particolari. La profeiTionc dell' Inca era 
quella delConquiftatore religiofo, e igni Re as- 
pirava al trionfo come il Confoie Romano. I 
primi popoli -che Manco Capac ridune fotto la 
divozion fua, gli onoro del titolo d'Incas, e 
come fecero i Romani co' Latini, fegli affratel- 
lò in cerco modo più torto per averli adiutori 
nelle imprefe, che compagni nell'autorità . 

Benché parerle che la Religione prelfo gì' In- 
ca sfa (Te la caufa motrice delle loro efpedizioni 
militari ; in fatto di credenza non erano rigo- 
rolì a fegno, che e' non tolleraffero il culto de' 
vinti, purché non contrario, e diametralmente 
oppofto a quello de' vincitori : Come fi vide 
quando Viracocha , convocato una fpecie di Si- 
nodo, non difdifTe a quei di Lima che riteneffe- 
ro un loro Idolo famofo pe' fuoi oracoli, ed an- 
che faceflero a lui. onore di facrifizj , quando 
elfi all'incontro adoraffero il Sole, eli fommet- 
te (fero a' fuoi figliuoli. Simile connivenza aveva- 
no rifpetlo alle leggi, Lafciavano ancorane' pri- 
F 3 mi 
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mi ufizj i Curacas , o fia Generali de' vinti , 
ma con un'autorità fubordinata a unlnca, che 
era il principal governatore della provincia. E 
nel medefimo tempo tenevano i figliuoli di queU 
ti preflb di fé folto colore di onorargli ; ma in 
fatti gli cuftodìvano come ortaggi, t intanto, 
dando loro l'educazione e l'aria della Corte, 
Pillavano in loro principi di penfare e cofìumi 
contrari in tutto a quelli che , ftando alle loro 
caie, avriano naturalmente feguito. Gli veniva-- 
no a moralmente capovolgere , limili in certo 
modo a que' Botanici che, fvelti di terra degli 
arbofcelli, e ripiantatigli con la tefta in giù, 
hanno sfornato i rami di quelli a produr radici , 
e le radici delle foglie. Così a popoli fatti fog- 
eetti toglievano faggi amente il modo di rivoltar- 
li , e lafciavano loro a un tratto una qualche 
immagine di libertà; cofa che, ficcome a tut- 
ti è noto , fu uno de' gran fegreti della Politica 
de' Romani . 

In un'altra cofa neceffaria non che utile ad 
afficurarfi il polTeffo delle loro conquide conve- 
nivano con quella nazione maeftra nell'atte di 
reggere i popoli ; che mandavano colonie nelle 
foggiogate Provincie, vi edificavano fortezze ,_e 
infame le ornavano di tempi i di acquedotti , 
di flrade ; e volevano fopra ogni cofa che tutte 
le nazioni foggette parlatfero fa lingua della ca- 
pitale. Ben fapevano che non vi ha cofa che più 
leghi gli uomini in amiftà , quanto il comune lin- 
guaggio ; parendo che ?gli uomini come quelli 
che fon foliti confondere i fegni delle cofe con 
le cofemedefvme, veggano le cofe allo fteffo mo- 
do , quando allo fieno modo le efprimono . Pa- 
chacurec imo de' più gran re tra gì' tncas , pub- 



I2 7 

felici» un «ditto che ncn fofle lecito a mimo par- 
late altra lingua fuorchi quella diCozco. Eco- 
fne Guglielmo il conquiflatore iparle in tutti i 
moneiVrf dell' Inghilterra uomini Normanni , c 
pubblicò leggi nella fua lingua Fraaiefc, delia 
quale (ì (veggono anche in oggi veiligi chiarilTi- 
mi nelle formule della Jurisprudenza , e delia 
Legislazione di quel regno; cesi Pach&cutec man- 
dò m (urte le Provincie dell' imperio maeftn di 
lingua; i quali dovelfero altresì infegnare la fc rie- 
tina deiChipìi, o dì quei nodi, dovei varj co- 
lori e la varia loro difpofizione lignificava dif- 
ferenti idee con le differenti loro modificazioni . 
E ièimportantiflimo era l'editto di Pachacutec, 
non era men leverà la pena che egli imponeva 
a' trafgreflbri di efTa; la efclufione da' pubblici 
uffizi , che è il piti crude! martirio che fapeffe 
contro a' Criitiani immaginare quel maliziofo in- 
gegno dì Giuliano . 

E quello che fopra tutto fece alla ilcurezza e 
all'aumento dell'imperio, fu la difciplina mili- 
tare. In qualunque tempo grandi provvedimenti 
per la guerra; ogni trafanda tura negli ordini era 
i rremiffibil men te punita ; fortiflime erano le pro- 
ve , che eiìgevano da' giovani Incas avanti che 
gli annafferò Cavalieri ; come dire deflerità nel- 
la lotta e nel maneggiar !' armi , agilità nel cer- 
io, accortezza e bravura nel difendere o affali- 
re una fortezza, E certo conviendire che quel- 
le loro genti erano ben difcìplinaie, dappoiché 
per tutte le loro conquide non ebber mai efer- 
citi pi Ei graffi che di cinquanta in felTanta mila 
uomini. Oltracciò/tenevano un cenfo efatto del 
numero degli abitanti dell' imperio . Ciafcun cor- 
po di cittadini eia comedivifo in piti corpi mi- 



nori e ogni plcciol numero di uomini veniva 
fubordinato a un capo. La pace eca in certo 
modo una continua efercitazion della guerra : Nè 
veruno era proraoffo al grado di comandare , fe 
prima non. avea apprefo egli medefimo ad ub- 
bidire . 

Dopo così buoni ordini ftabiliti nelle armi e 
in ciafcun» altra parte dello fiato , e tanto limi- 
li a' migliori che tengono od hanno tenuto fra 
noi, Ì piìi afpetteranno di Jentire quali provve- 
dimenti faceffero gì' Incas perchè nel loro im- 
perio vemffero a fiorire anche le lettere : E da 
non picciola maraviglia faranno naturalmente pre- 
li all'udire che quei Principi penfarono per lo 
contrario ad impedire che le lettere fi fpargeffe- 
ro, e fi faceffero ne! popolo comuni. Dove fa- 
rebbe da difputare fe più foffero gì' Incas degni 
di biafìmo , ovvero di lode ■ E già grandemen- 
te biafimati verranno da coloro, i quali credono 
che dalle lettere venga accrefciuta la felicità dei 
popoli, e che il favore che vi accordano Ì Prin- 
cìpi faccia forgere i grandi ingegni ad ingentili- 
re e a illuminare il mondo. Ma da quelli che 
più fottilmente confìderano non fi trova accor- 
darli r del tutto col vero una tale credenza. Per- 
chè il favore dei Principi, dicon elfi , giovaife 
veramente all' avanzamento delle arti e delle feten- 
ze , converrebbe che il Principe foffe dotto egli 
medefimo, al che contrafta il pochiffimo tempo 
ch'egli ha da fpendere dietro allo ftudio^, e 
quella peffima generazione di nemici ch'egli 
ha fempre intorno , gli adulatori ^ ovyeramen- 
te converrebbe che il Principe foffe di tal di- 
fcrezione , e fortuna , eh' e'veniffe governato 
da uomini di gran probità e dottrina ; che fa- 
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rcbbe quali vero miracolo. Talché per un Lui- 
gi XIV, e un Federigo fi contano i Dionigi, 
1 Tiberj, i Neroni , gli Adriani, e tanti altri 
antichi e moderni (ignori che fi piccarono dì 
letteratura; i quali o per il loro cattivo gufto, 
o per la favolila dei loro ftiidj , o per le loro 
rivalità cogli uomini dotti erano più predo fat- 
ti per guadare ogni cofa nella repubblica delle 
lettere ; s' egli è pur vero , che ai progredì del- 
lo fpirito umano pregiudichi non meno il favo- 
re prodigalii/.ato alle cattive opere, chela per- 
fezione bandita contro alle buone . E quegli 
ftefii Principi che fono veramente dotti, o per 
una (ingoiar ventura governati da' dotti , potran- 
no bensì col proteggere glidudf, tenergli vivi, 
e nudrire gran copia di mediocri autori , così 
appunto come fanno le Accademie che e' fonda- 
no; ma gì' ingegni fovrani , non gli faranno na- 
feer mai . I più gran maefìri che tengono iS 
campo nella moderna Filofofì» fono anziani alle 
noltre Accademie; le quali raccolgono in certa 
maniera i fonetti delle feienze , danno fuori ogni 
anno un tomo, e non producono mai un libro. 
La magnificenza dei Medici a Fiorenza potè far 
crefeere Marfilio Fi ci no , e Agnolo Poliziano; 
ma non fu badante a rifufeitare un Dante, o 
un Petrarca : E nel dotto imperio della Cina, 
o in quella vadiffima Accademia, diciam così, 
dì cui l'Imperadoreè capo, fi può offerire che 
le arti e le icienze da tempi immemorabili fo- 
no in vita, ma niente più. Gl'ingegni fovra- 
ni fono come i corpi grandi dell' Univerfo, i 
uali , fecondo Platone , non ufeirono di mano 
egli Dei , ma fenza mezzo alcuno furono di- 
rittamente creati da Dio. Reterebbe ora da efa- 
F 5 mi- 
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minare, fe dal bene cfie pub venire alla civìlfo. 
città per effere in qualche modo coltivati gliftu- 
dj , ha compenfato il male che ne viene per la 
troppa facilità che hanno gli uomini di appren- 
dere mercè gli ellratti delle Accademie , 1 di- 
zionari i ' compendi , e fimili altri aiuti , che 
necefiariamente moltiplicano a dismrfura fecon- 
do che fono protette in un paeie , e fono in 
voga le lettere ■ Tali aiuti generano non già 
quella moltitudine di fapienti che è la falute dei 
mondo, ma quella moltitudine di fcioli che ne 
è la peiie ; voglio dire quegli fciami di mezzo- 
dotti che notano il mondo, e, che peggio è , 
quelli ancora che il guadano. Gli uni fono (bi- 
tumo molefti nelle compagnie ; e gli altri fono 
all'umana focietà pericoìofi, come quelli , che 
per il grado loro hanno da giudicare delle cofe 
più importanti, e il trovano meno atti a giu- 
dicarne degl'ignoranti mcdefimi: Parendo che, 
per dare un intero giudizio delle cofe , ci vo- 
glia o tutto il lume delia fcienza , o il folo lu- 
me della ragion naturale: In quella guifa che , 
per vedere tutto il difco della Luna , bifogna 
eh ella fia piena , o folamente _ falcata . Nè la 
umana focietà è libera da ogni pericolo anche 
riguardo a quelli che hanno penetrato più avanti 
nelle feienze . Non avviene così di rado che per 
una od altra ragione e' vogliano entrare con la 
loro dottrina a ventilar quelie materie di fomma 
fdegnofità, fulle quali poiana i cardini dello Sta- 
to . E già non ci può efler dubbio alcuno fe fot- 
fe in uno efercito cofa conveniente o nò , che 
i foldati , in luogo di ftare agli ordini del ca- 
pitano e di badare ad efeguirgli , inframetter fi 
volelfero della pofizione del campo , del tempo 
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tii venire a giornata , delta tattica . E così 1* 
-obbedienza alle leggi , calle opinioni (labili te in 
um> Stato non dee elfer contrariata dalle difeuf- 
fìoni filofofiche , la virtù vuol praticarli non 
iftuJiarfi , e ordinariamente gli uomini finiro- 
no dì e(Ter buoni quando gli dotti incomincia- 
no a far figura . E non ci è quali perfona di 
fenno che non defideraffe che per una gran par- 
te de' libri, e fpezialmente per quelli che più 
che altri inondano il mondo, e 'intorbidano le 
menti, fi facelìè in Europa quello che della Bi- 
blioteca di AltlTandria fece Omar in Egitto; nè 
fe ne potrebbe afTegnare una miglior ragione di 
quella che a degnò egli. Senzachè la frega, che 
è generale in Europa di far fortuna mediante le 
lettere , potrebbe ragionevolmente far temere non 
vcnilfero ben prtlto a mancare le mani necelfa- 
rie alla cultura delle terre, e alla navigazione. 
E però non è molto tempo che in Inghilterra 
fu da un valentuomo inlìituito un collegio di 
fanciulli , nel quale non fi dovete infegnar lo- 
ro, non che feienza niuna , manè anche a leg- 
gere nè a fcrivere. E nel Perii era generalmen- 
te interdetto al popolo lo Audio (*) riferbando- 
)o g!' Incas a fe medefimt , Ì quali erano come 
la mente dello flato , le cui membra operavano 
a norma de' dettami di quella . 

Un altro provvedimento ancora più impor- 
F 6 tan- 



(*)— — or in Perù under the Incoi ^ valere Gara 'fol- 
io de la Vega fttys, it mas laivfUl Jlr none but 
the nobility ta Jìudy . 

Bolingbroke of the fludy of Hiftory 
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tante di qualunque altro, da cui dipende così il 
privato come il pubblico bene, fecero gì' Incas 
nel loro imperio . E quefto è intorno alla edu- 
cazione de' figliuoli . Quanto ella contribuifea a 
dare a una razione quella torma clic più vuole 
il principe, affuefacendo di buon'ora 1' uomo a 
penfare in uno o in altro modo , affai chiaro 
fi vede, lafciando gli antichi efempj, anche og- 
gigiorno. L'imperio del Giappone, in virtù di 
una educazione feroce fi trova abitato da un po- 
polo imperturbabile ne' più gran (iniflri della vi- 
ta , da un popolo di Stoici . Nell'America fet- 
tcntrionale, prima che vi fi mefcolaffero gli Eu- 
ropei , fi poteva fare ofie di Muzi Scevola e di Re- 
goli , e per fomigliantì ragioni nelle Indie orien- 
tali le Porzie erano cofa volgare . Tanto può 
fopra gli uomini la confuetudine , la cui forza 
fi fìende fino a conformare in un particolar mo- 
do le parti del corpo , e i fenfi medefimi for- 
mati in noi dalla Natura. Nei lacchè fono af- 
fai più che nel comune degli uomini rìfentiti 
e forti Ì gafterocnemj e gli altri mufcoli degli 
arti inferiori : e per la fleffa ragione del conti- 
nuo efercizio il fono ne 1 barcaiuoli quelli de' fu- 
periori . I cacciatori , e gli uomini dì mare , 
che fono per lunghìflimo abito avvezzi a guar- 
dare oggetti lontani , hanno in più frefea età 
degli altri mefiiero di occhiali per veder diftin- 
tamente gli oggetti vicini : Laddove gli artefici 
che lavorano in cofeminute, e coioroche agob- 
bifeono fu' libri pagano la perizia e la feienza 
loro coli' accorciarli ben prefio la vifta . La re- 
tina negli uni fi accoftuma a fiar troppo dappref- 
fo all'umor criftallino, e troppo da lungi negli 
altri . Tantoché gli Ottici , per rimediare a fi- 
mi- 



mili mali provenienti dal «fiume j non ci fan- 
no altro che prefcrivere un coftume contrario } 
cioè di avvezzar di buon'ora L'occhio ad ogni Tor- 
ta di conformazione guardando fpeffo per ogni 
forra di vetri ; e pentono che non farebbe meno 
utile all'attitudine dell'occhio untale efercizio, 
che fieno utili all'attitudine di tutta la perfona 
il ballo, a lafcherma. Ma comunque fi a , niun 
legislatore meglio conobbe la forza che ha in noi 
l'abitudine di formare in gran parte il genio, e 
di ammanierar la natura , e fece della educazio- 
ne un affare di flato quanto gì' Incas . Conobbe- 
ro a maraviglia quella verità inculcata da quel 
legislatore di ogni feienza Francefco Bacone ; che 
alla più parte delle repubbliche non farebbe fla- 
to necefiario far tante leggi per riformar gli uo- 
mini , fe avellerò avuto la debita cura di forma- 
re di buon' ora i colìumi de' fanciulli : E uno 
direbbe cotefii Americani veri difcepoli di Fiato- 
ne, e di Senofonte. Se un giovane perefempio 
commetteva un mancamento, ne veniva punito 
leggermente; e all'incontro erane punito gra- 
vemente il padre che non avea faputo nell'età 
pi li tenera, e in virtù di buoni abiti recare a 
bene le inclinazioni del figliuolo . E i Peruani 
avranno forfè cogli antichi Perfiani comune la 
gloria , che la floria delle loro Inflituzioni ven- 
ga creduta un romanzo di Filofofia • 

Quelli che hanno viffuto in America, e han- 
no potuto vedere a prova quanto i Peruani fo- 
no naturalmente d'ingegno addormentato, e la 
più parte torpidi , fono sforzati di confettare i 
miracoli che può operare la legislatura . Chi po- 
rrla, per efempio, credere, che una tal nazione 
abbia uguagliato i popoli riputati d' ingegno piti 
pron- 
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pronto e (Vegliato nella Bellezza , magnificenza 
■delle fabbriche, delle fortezze, dei ponti, dei 
canali, e di quelle comode e lunghìflime flrade 
che fi efiendevano per quello imperio? Di che 
rimangono tuttora grandiffimi avanzi. Confide- 
rando ma ffi ma mente come fenzaaver cognizio- 
ne delle meccaniche , e fenza aver l' ufo del fer- 
ro, fecero opere, che, per la difficoltàe nobil- 
tà ioro, non la cedevano alle opere della ftef- 
fa Egitto. (•) Nel che fuperarono di gran lun- 
ga 



<*) Vedi Ejfais de Montaigne Ih. HI. cbap.VL det 
Ctcbei . 

Nelli fortezza di Cozco ci erano pietre di più 
di 140. piedi di lunghezza trafportate di paefì 
■affili lontani . Da Cozco a Tumipampa (la 
diftanza e t ìi 400 Sedie circa, e ì! p.WL- tlii- 
ftcìlifltmo) trafportaroao pietre croffiffime per 
fcbbficare un Tempio al Sole. 
il faia *vwet malgrè cela, que loriqu' on compari 
lei uni & lei autrei ilei Indiem de àivtr fa con- 
ticeli a Imperniare adnmable qu' en font quel- 
quei Hìfìotiem, on n'en croit pai fa prepres ye- 
UX ; toxt ce qi? on tappate de leuti talcns , del 
diffetem etabiiQ'emens qu 1 ili avoient , de leurs 
loix de lem Tolice, ievìenènh FufptU , s'ileioit 
p^ble Roller comic h temàgnagt d' un fi grand 
nombte aauteundignei de fa , & Sii ne rejìoit o,„>e 
cela plu/ieuts mtmumeni qui pvot.venc invincibìe- 
meni qu il ne faut pai j-jget de P erat ancien de 
pcuphs par celai cu noui lei voyoni maìnte- 



On ne peut comprenda commenl ih onl pu elever 
lei muratila de leur tempie dtt Soleil, doni on 
■voit enem lei refles a Cufio; cei muri font fa- 
mèi de pietra qui am 15 a 16 piedi de disme- 
tte, & qu, quoiquc bmtei & inegulieres , i a/u- 
flent 
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ga iCinefi, i quali, avendo fpeculeda un tem- 
ao immemorabile , non fatano comporre un 
almanacco , non gettar cannoni avendo la pol- 
vere <f archibufo , fapevano appena navigare aven- 
do la buffala , e dovettero apprendere da noi l' 
arte di far foftegni in que' canali che, per la 
comodità de' commerci, tagliano il loro impe- 
rio. Nè dovrà recare minor maraviglia, che i 
Pcruani fi pub dire appena nati fuperattero nell' 
arte del governare la fletta antichi/lima nazione 
dei Cineii, appretto i quali, non ottante tutta 
la loro fapienza, regna 1' Ateifmó o la più ri- 
dicola fuperftizione ; e li quantità de! popolo, 
con 



fieni toule; fi cxaBement les une; uvee te; nutre: , 
qu' elisi ne laijfem aucun ■vu'tde enti' elle; . Kous 
xvons vu hi mine; de piufietm de ce; edifica 
qu' ili nommoìem Tamia; — — Les muratile; en 
font fmvem d' une e/pece de granite , & le; piet- 
re; qui Jone taillees parotfient ujiei les une; torn- 
ire le; autres, tant les joiitts en font parfail;. Qn 
remarque eneme don; un de ces Tamèes quelques 
mufic; qui fervetti d' otnement , dent le; natine; 
qui font perete; fouttennent de! anneaux ou ù/iu- 
cles qui font mobtles , quoìau' ils foient faits de la 
mente piene . Tarn ces edifica eeoient finii le 
kng de ce magnifique cftetttin, qui candutfoitdans 
U Cardeliere de Cufico a Quitti , & mente en defà, 
qui avoit prh de 400 lieuc; delongueur, (Sdora 
nou: avons ftuvenl fuivì les trace; . 
M. Bouguer, Fig. de la Terre Relat. abregèe clu 
Voyape &c. art. V. fedi ancora Memoire de 
M.de'laCondamine fur quelques anciens mo- 
numens du Ptrou du tems des Incas dans k 
Voi. de l'acadenìe de Berlin 



con tutta la loro politica, i di carico allo (la- 
to. In fatti fi direbbe che quanto i Cinefi fi 
fludiano a divenir dotti nelle parole, altrettan- 
to fi iludiairero i Peruanì ad efier valenti nelle 
cole • E veramente fortunati erano quei popoli 
per effere governati da Principi favi, di grande 
(àgacità « di fermo giudizio, e i quali più che 
con altro pareva eh: comandaflero con 1' efem- 
pio . Quella prudenza e quella bontà che a po- 
chi i! Ciclo defiina, fi vide e fiere virtù comu- 
ni a tutti gì' Incas . Di tredici re eh' ebbeil Pe- 
rù il folo Athualpa fu un Caligola, il quale 
cercb di fovvertire ogni buon ordine introdotto 
di'Jfuoi maggiori : gli altri dodici furono altret- 
tanti Titi , o Traiani . E non poteva non ef- 
fer felice quello imperio, dove la religione, e 
le leggi erano folto la tutela delle armi, e dove 
CTafi faviamcHte provveduto contro all' ozio che 
fnerva gli fiati, la varietà delle fette che gli con- 
turba, e i pericoli delle guerre efierne che gli 
fottomettono : E quelle pur fono le caufe prin- 
cipalifiime che negli fiati partorifeon difordine, 
e precedono i cambiamenti , quali come nel ma- 
re, dove i cambiamenti delle Mufloni fono pre- 
ceduti qui da calme , là da venti variabili , e 
lì da fieriflìmi uragani . 

Ma come fu mai, dirà taluno, che a un pu- 
gno diSpagnuoli vernile fatto di foggiogare in 
tosi breve tempo un cosi vailo imperio munito 
di così buoni ordini? Primieramente troppo eia 
naturale che popoli del tutto ignari dell' arte del 
navigare dovettero isbigottire all'apparirdi nuo- 
ve genti che vennero loro addofib quali volando 
fu per il mare . In oltre [gli fpari delle nofire 
armi da fuoco parvero loro altrettanti fulmini, 
e gli 
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e gli uomini a cavallo Centauri . E quello fu 
ben altro per gì' Indiani , che non furono itrin- 
cieramenti e le macchine militari de' Romani 
per i Galli, che da prima ne furono tratti in 
ammirazione, e poi fottomelfi. Con tutto ciò 
agli Spagnuoli non farebbe forfè riufcito mai d' 
infignonrfi dell'America, O almeno affai diffi- 
cilmente, come la Fortuna non avene loro fat- 
ta la via • La qual volle che Cortes trovalfe fui 
trono del Mellìco Montezuma Principe pufilla- 
nimo e dappoco, e chePizarro trovane fui tro- 
no del Perù Athualpa Principe fopra quanti fu- 
ron mai odiofiffimo . 
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StBantem lieviti nervi 

Dtfìciunt animiqiie . 
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, . AL Sìg. MARCHESE 
SCIPIONE MAFFEI 

Gentiluomo di Camera di S. M. il Re 

DI SaRDIGNA , E Co N BOTTIER E b'Ar- 

mi della Serenissima Repubblica 
di Venezia . 

AVviene molte volte che chi^è firaniero in 
uno altare , o in una lingua , ne formi un mi- 
glior giudizio che non fanno coloro a' quali appar- 
tiene l'affare , o che parlano in quella lingua : Qua- 
fi a quel modo che gli abitanti della Luna formar 
potrebbono del noflroGlobo una mappa affai piti 
«fatta che non la poliìam formare noi fleffi che 

10 abitiamo. Ma come lia , alcune Rifleuìoni 
che io polì altre volte in ifcritto fopra la lin- 
gua Franzele , mi vennero novellamente rifcon- 
trate con quanto alcuni de' più dotti e giudizio- 

11 fcnttori Franzefi han detto di quella lingua: 
E trovai, non fenza grandilììmo piacer mio, 
ch'elle non difcordavano fumo dal giudizio lo- 
ro. Ora quelle medeiìme Rifleffioni io trafmet- 
to a lei, Signor Ma re he fe , come a uomo prin- 
cipe nella Repubblica delle lettere, e amicifft- 
mo mio . Parmt in tal modo venir ragionando 
con lei , e rinovare a me medefimo quel tem- 
po , che io la vidi già in Francia, e in In- 
ghilterra far tant' onore all'Italia. Con fagacc 
difeernimento ella vi pefava il valore degli uo- 
mini feienziatì , il differente ingegno delle na- 
zioni, la varia indole delle lingue, quafì un 
novello Ulifle tra i letterati. E non aftrimen- 
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ti che dalla bocca di lui, venivano parole pie- 
ne di eloquenza.',, e di d&ttrina , come neve, 

che jenza vento in un bel colle fiocchi. 
Quelle parti di Europa, dove io mi trovo da 
qualche tempo , ella non le ha toccate per an- 
cora. Ne già ella, Signor Marchefe, vorràche 
fi dolgano del non elfere Hate vifitate da lei. 
Un bel campo aprirebbono certamente all'inge- 
gno Tuo, prefenrandule in cofe moderne il flo- 
re della virtù antica, le lettere ad dome focate 
con l' armi , un fapiente in fedia reale . E nel- 
la bocca di lui ella udirebbe quella lingua di che 
io ragiono prender come novelli fpiriti per if- 
piegar nettamente le cofe più difficili, e nobil- 
mente dipingere le meno elevate. Vedrebbe i 
penfieri ufcir dalla mente dì luì rivediti delle 
più vive efpreffiom, come difiero, che Miner- 
va fe ne uicì bella, e di tutto punto artwta 
dal cervello di Giove . 



Berlino io Marzo 1750. 



SAG- 



SAGGIO 

SOPRA 

LA LINGUA FRANZESE 

BEnchè le lingue tengano fempre del genio 
de' popoli che le parlano ; fono però a mol- 
ti cangiamenti foggette , i quali hanno princi- 
palmente origine nella cofiituzionepolirica , nel 
vario fiato delle lettere , e in altre circoflanze 
mutabili, ed eftrinfeche al genio dei popoli me- 
defìmi. E chi confiderà come la Francia è da 
molti fecoli folto un folo principe, e che fola- 
mente da alcun tempo in quà è data alle lette- 
re, (*) dovrà prendere non picciola maraviglia 
come la lingua Franzefe fia (lata in ogni tempo 
incerta e mutabile ; dove la Italiana dalla pri- 
ma fua infanzia fino a' noflri giorni fi è man- 
tenuta la ifiefla in un paefe tanto divifo , e in 
cu' lo fiato delle lettere ha provato fempre tan- 
te varietà . Se 



(*> Mais il font fi reffouvenir que noni fin 
peitif d'une barbarie aujji e— 



— Std in longum tornea avum 
Man/ermi hodiique manenl vejìigia tat'n, 
Serut cnim Gfttcit admwit acumina cèartìi&c. 

Horai. Ep. I. lib. II. 
Fenelon Lettre a V Academie ¥rancoifi, ou Re- 
flex, [ur la Rietorique &c. art. III. 
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Se non che pare poterli deliramente afferma- 
re che allora una lingua è da chiamarti ferma 
C compiuta , quando in effa forgono fcrittori 
tali, che si nella prò fa come nel verfo vengano 
a dare efpreffione per ogni cola , e per ogni con- 
cetto. £ cib appunto èavvenuto in Italia. Do- 
ve dal bel principio forfè un Dante con quel fuo 
poema, nel quale egli imprefe a deferiver fon- 
do , ficcome egli dice , a tutto 1' Univerfo . Ol- 
tre all'effer egli flato fecondo Ì fuoi tempi in 
ogni genere di dottrina verfatiffimo , ficchè avea 
fatto in mente grandiffimo teforo dicofe, e ol- 
tre all'aver forino una fantalia vìvaciflìma per 
venirle di belle immagini; ebbe una difcrezio- 
ne lomma nell' accattare e fcegliere da tutte par- 
ti d 1 Italia i più accomodati modi da elprimer- 
le. Onde meritamente di nollra lingua ,è chia- 
mato padre, come quegli che ne fu un altro 
Omero - E nel medefimo fecolo apparirono di- 
poi , pernon parlar dei Villani , del Paffa vanti , e 
di parecchi altri puliiiflìmi fcrittori , il Boccac- 
cio, ed il Petrarca; i quali , col trattare argo- 
menti più gentili e piani, al corpo di quella no- 
flra lingua vennero a dare il fuo compimento ; 
quali come Raffaello, che venne a perfezionar 
la Pittura dando morbidezza e grazia alla gran- 
diofità e alla fierezza di M ielle lagnolo . E però 
mediante la eccellenza di quei primi fcrittori e 
fingolarmente di quei tre Dante, Boccaccio, e 
Petrarca, che fono quafi i Triumviri del bel 
parlare , e lo Audio che fu pollo in elfi , la lin- 
gua Italiana di volgare e mutabile divenne ben 
predo grammaticale, e perpetua. 

All'incontro la lingua Franzefe , affai pili an- 
tica della noflxa, fino al regno di Francefco Pri- 
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mo andò vagando fenza regole, fenza precetti, 
fenza autori di conto: Ne quafi ebbe altra ani- 
ma , dirò cosi , falvo che la neceffita in cui fo- 
no tutti gli uomini di dover comunicare co' le- 
gni delle parole i proprj concetti tra loro ■ Nel 
regno adunque di Francefco Primo , chiamato in 
Ftancia'padre delle lettere , fiorirono alcuni feri- 
tori, i quali, fe non per le cofeche trattano, 
meritano di eifere avuti in non picciolo pregio , 
per la chiarezza, e certa ingenuità nei modi di 
dire, e per la grazia dello itile . 

E già la lingua era in via di giugnere alla 
perfezion fua , quando i molti Italiani cheCat- 
terina de' Medici nuora di Francefco Primo ebbe 
di feguito in Francia incominciarono a dar l' 
orme alla Corte, e vennero ben prefio a sfor- 
mare effa lingua fpargcndola tutta d' Italicismi . 
A fegno che il famotò Arrigo Steffano non fi 
potè tenere di non levarti contro a quel morbo 
epidemico che , paffate le Alpi, s'era diffìifo nel- 
la patria fua: E credette debito di buon Fran- 
zefe l' opporli egli folo con la penna a tutta 
Tofcana , e a un tanto e si univerfale difar- 
dine. Benché, come era naturale, egli venne 
d' indi a non molto a cadere da fe fieflb infic- 
ine con la potenza de' foreftieri . 

Nel medefimo tempo Ronfardo, metto allora 
iti cielo da'Franzefi ed ora in fondo , cercò non 
folo di richiamar la lingua verfo i principi fuoi , 
depurandola da quello che vi s' era intrufo di fo- 
reftiero , e che gli Eruditi chiamavano barba- 
rie; ma', confederando il baffo flato in cui el- 
la eri, cercò ancora dì accrefcerla e d'innal- 
zarla alla dignità de' piti dotti linguaggi e più 
cari alle Mufe . V introduffe le inverfioni , le 
G pa- 
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parole compofic, delle maniere in rutto nuove; 
penso che negli ardiri, nella energia, nella co- 
pia, e in ciafcun altro pregio fi potette aggua- 
gliare alla flefla Greca: e nella lingua Frante- 
le così da effe raffiizionata compofe dei Saggi 
Culi' andare dì Pindaro , di Callimaco > di O- 
mero. 

Ma per verità coli' introdurvi que' fuoi tanti 
grecismi , fe di tanto però folle Hata l' autorità 
fus, egli l'avrebbe rela un corpo non meno 
eterogeneo e deforme, che fi faceflero i Corti- 
giani dìCatEerina de' Medici con que' loro Ita- 
lici fmi . (*) 

Ne' regni dipoi di Arrigo III, e di Arrigo 
IV. che fuccedettero a Carlo IX. a tempo del 
quale fiori principalmente Ronfardo , la Francia, 
per 



(*} Ronfani avori trop entreprii teut-a-coup. Ilavoit 
farci notì i Ungae pai dei inveì fiont trap barditi 
éf obfcutei . C'etort un langags eia & informe . 
ityaioutort trap de mais compofez, qai n'ttoient 
poinr cacare inttoduiti darti le commerce de la 
natio» . Il parivi Frantoli en Grec , malgrè tei 
Francois memei. Un' avori pai toit, te me fem- 
ble, de temer quelque nouvelle roaie pota enti- 
ch'ir natie langue , pour enbardit natre Poefie , & 
pour àenouer notte ver/ittcatìon naijfante . Maisen 
fait de langue on ne vieni a Boat He rien Jam (' 
uvea dei hommei , pour lei quels on parte . On 
ne doìt jamaii {aire deux pai a la foli , & il 
fiat 3' arreier dèi qu' on ne fé volt pai fulvi de 
la muititude. La fingularltiefidangereufeeniout . 
Elle ne peut ette excufèe datti lei thofei qui ne 
dependent que de t'ufage. 
Fcnelon , Rerlexious fur la Rhetorique &c. art.V. 
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per le guerre civili che continuamente l'affline- 
ro , ebbe piuttofto dei Capi dì fazioni nelle ar- 
mi che dei Capifcuola nelle lettere : Se fi eccet- 
tua Malherbe ; del qua! Malherbe, che non fa- 
cci altro che fputacchiarc, diceva il Cavalier 
Marini , che non avea mai veduto 1' uomo il più 
umido , e il poeta più (ceco ■ Fatto è che egli 
fu fcrittore di moltiflima efattezia , e di poca 
fantalìa : Prefe a regolare e a fimmetrizzar la 
verfificazione , ficchi i verfi non fi accavallaffero 
infieme , ciafeuno di effi contenerti: un intiero 
membretto del fentimento, e tutti procedeflero 
in certo modo paralleli tra loro i e venne ad 
enere come il le Notre della poefìa Franzefe . 

Finalmente quiete lecofe nel regno fotto Lui- 
gi XIII. il Cardinal di Richelieu, che tanto 
avea operato per la gloria della Monarchia Fran- 
zefe, deliberò di fondare in Parigi un'Accade- 
mia di lingua a imitazione di quella noitra di 
Fiorenza detta della Crufca . Ma ficcome avvie- 
ne a'Principi fondatori di Città che fogliono ca- 
dere in tempi che fcarfeggiano di buoni Archi- 
tetti ; cosi avvenne al Cardinale di Richelieu che 
fondò l'Accademia Franzefe in tempo che di 
eccellenti fcrittori non abbondava la Francia. 11 
folo Cornelio v'incominciava allora a far figu- 
ra derivando nel Tearro Franzefe le ingegnofe 
produzioni dello Spagnuolo ;ed egli per alt» 
non fu gran cofa favorito , come ognun fa , dal 
Cardinale di Richelieu , il quale non meno vo- 
leva uguagliare Ì re con l'autorità che maggio- 
reggiare e fopraftare a tutti per l'ingegno. Nò 
tampoco avendo avuto la Francia per l' addietro 
icrittori di grandiflìmo grido , che averterò vera- 



mente formata , accrefciuta , e nobilitata la lin- 
gua, fi venne a creare un corpo di Teforieri 
innanzi che di gran tefori foffe riempiuto l'E- 
rario . 

Ma non per queflo lì (lette oziofa la nuova 
Accademia . Ch'ella fi mife ad efercirar i' auto- 
rità fila fentenziando che la lingua ahbifognava 
di efier purgata di mohiliìme voci , di molt Mi- 
mi modi di dire, di effer ridotta men afpranel 
luono, meno contorta nella locuzione, e pre- 
fcrivendo in line le più rigoroli: regole di Gram- 
matica, dalie quali doveano gli fcrittori effer 
tenuti a freno. E così un pieciol numero di 
gente, i cui nomi fono per la più parte condan- 
nali a un eterno ridicolo dalle fatiredi Defpreaux, 
intendeva che tinta la nazione avelie da ricever 
legge dal proprio giì:lo . Allegavano per fonda- 
mento delle loro dectiloni l'ufo delle colte per- 
itine; ma non potevano allegare l'autorità di 
autori veramente clafììci che rende Tufo uni- 
vcrfsle e quali perpetuo , ed è nelle lingue ciò 
che è nella milìzia la infegna, a cui ricorrono 
i tbldati, fe per qualche accidente fien podi in 
difordine. Laquale autorità non mancò alla no- 
fira Accademia della Crufca, quando tntraprefe . 
il gran lavoro del Vocabolario, e non farebbe 
mancata all' Accademia della Crufca Inglefe , che 
a tempi dì Carlo II, propofe loSprat, e poco 
tempo dipoi il celebre Dottor Swift a' tempi del- 
la Regina Anna . 

Avvenne adunque che quanto Ronfardo cer- 
co, di render la lingua nerboruta, diilefa, ani- 
mofa, e varia, altrettanto venne l'Accademia 
a (inagrirla, a ristringerla , a renderla più uni- 
for- 
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forme, e più tìmida • (*) Dove Ron fardo avreb- 
be forfè ottenuto affai piti Te aveffe remato me- 
no: E parve accadeffe a lui come a cobro che 
volendo cangiare un governo a cui un popolo 
fia da lungo tempo avvezzo, e volendolo can- 
giare non per -gradi , ma in un fubitoc violen- 
temente, non altro ordinariamente fanno che 
ribadire il governo antico; e fc innanzi era ret- 
to a monarchia, il fan degenerare a tirannide. 
In fomma I' Accademia venne a levare alla lo- 
cuzione pio maniere di grazie , e tante manie- 
re di dire alla comun malfa della lingua, che il 
favio la Mothe le Vayer ebbe a dire che le vol- 
pi di Sanfone non mandarono cosi a male le bia- 
de de'Filiileì, come il famofo Vaugelas, capo- 
rione in quella Accademia , volea fare della lin- 
gua Franzcfe . (**) Con efpreffioni diverfe e più 
G 3 mo- 



(*) Vtxeìi eboquant de Ronfard notti a un peu'ict 
lez dans r exlvemiiè oppofìe . On a appauvr'i , 
deffecbè , & geni => U<:g:^ . EU e n' oj'e jamais 
proceder, qite fuiv,i>:t !.: ì.ieikr.de la plus Jcrupu- 
leiife, & la plus unìjìrms de la Crammaire. On 
■volt toujours venir a' abwdun nominatif fu/flau- 
ti/ qui mene fu» aàieBif camme Par la ma: a . 
Son verèe ne manque pai de marcher deirlere fui' 
vi d' un ad-vetbc qui ne foujfre rie» enne d::<>: , 
irle regime appelle auffuot un aceufaiif , qui n: 
peut f'tn.iii je denlacer. Cefi ce qui cxrttt tivr-.- 
fufpenfion de Pefprit, laute alterne, tonte furp.- : - 
fi, laute va'teli, & jòuvent laute mat;nif..ir,c c.t- 

Fenelon , Reflex. Air la Rlietorique &c. art. V. 
(**) On dìt indifferemment , Je le vous dirai. & Je 
yous le dirai . Toutes le; langues óni cene va- 
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moderate fa pur ie medefime doglianze il dotto , 
e ìngegnotò Fendono. (*) E non è non dub- 
bio 



ritti de location pour Ornemsm, -j t r/i h 
fantaifsc de le vouloir ofter a la noflre . 

Lettre LVIII. 
Mais encore n' ejloit-il pai '/nfìedelaiffei etablirfani 
dire mot de ceteaines maxime! qui vont a laàe- 
ftrutlion de notte langage. Vous avez {cu le nom- 
are prodigieux de drBians & de phrafes qu' il 
■veti! abolir . J amai i lei Renard: de Sanfon ne 
miteni tant de defolatian dam la moijjon dei 
Pbiliflini que ces Remarquei font capablei a" en 
caufer parmi tout ce que\ notti avons cC oeuvre! 
d' eloquente . Et a laiffcr alter les chofci de 
la farce , mus tambelloni birn-tot dam la dif- 
grace doni Seneque i' efi pla'tnt , ou il commen- 
ce une de fesEpìttei de la forte: Quanta verbo- 
rum nobis paupertas iremo egeftas iit , num- 
quam magis quam hodierno die intellexi . 
Ep. sp. Quintilicn a fan depuis la mtfme com- 
piami en ces termes , iniqui judices aHverliis 
nos fumuSj iileoque paupertate fermonis labo- 
ramus, 8. Inft. C. j. Lettre LIX. 

Je lui fouùens que lei corrctlioni fctupuleufei , 
lei cenfurei in}uflei, & lei regie! fauùvc: qui h 
ttouvent d-rns cei Rematquei , encore qu' il y en 
alt beaucup <f aulrei trfibonnti, vonl a la mi- 
ne totale non feulement de none eloquente , mais 
mefme de notte langage crdinaire , qu' il reàuit 
a la mendìcir?. Lettre LX. 

(*) Notte langite manque d'un grand nombre de moti , 
& de pbrafei . Il me femble meme qu' cn l' a 
genìe , tr appativrie àepuii environ cent ani en 

la ■voulani purifier On a ren anche , fi je ne 

me tromp'e, plui de moti , qu' on n' en a miro- 

loc. citat. art. IH. 
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fcio che non intenMe Molière di flaffìiar' V Ac- 
cademia Franzefe, quando l'aprimento dell'Ac- 
cademia delle Tue Saccenti ha da foieniizarfi con 
quelle ridicole profcrizioni di verbi e nomi, che 
l' una donna abbandona all' altra , e de' quali el- 
le vogliou purgare così la profa, come la poc- 
lia. (*) 

Venne in oltre l' Accademia a travagliar non 
poco i più valenti feri ttori che fiorirono dipoi 
nel fecolo di Luigi XIV. facendo loro il pedan- 
te addotto, acculandogli di (olecìfmi , di barbarif- 
mi, di non conformarti all'ufo ; e fapra tutto 
noiandogli con le regole più fcrupolofe della fin- 
tarli; quali non volete far con fide razione come 
le figure grammaticali fono in fcfhnza errori 
di lingua; ma errori commetti e introdotti da 
quelli che conofeono i' indole delle paffioni e il 
loro particolare idioma , e fanno che la grand' 
arte nello fcrivere fra nel ben imitar la natura . 
E di limili fuoi diritti talmente gelofa è l'Ac- 
cademia, e non manca al giornod' oggi tra' fuoi 
figli , chi vada tuttavia citando al tribunale de!- 
G 4 la 



(**) Pouf la languecn verrà danl p eu nosreglemen; , 
Et nws y pretendon, fiiive ilei timuemtn, . 
Par uni? antipatìe ili jltftt, ou naturelle 
Nani avon, piti chaetne :,r,L baine mortelle 
Pour un nurnhu demo:!, fini: mverè-j oanoms 
Que mutuellement nous nous ahuttdonmni ; 
Cmtfeux nou, preparo», He mortelle, finanze, , 
Et nous devons onvrir no, dotìes confe'ences 
Par les proflriptions de tons ces mot, dher, , 
Vont non; voulon, purga & la prafe , Ole, ver,. 
Femmet farante». Aft. III. (ceri. II. 



la Grammatica i più grati fcrittori della pafla- 
ra età ; rimettendo fu la (cuoia di quei mae- 
lìrt di Aulo Gellio, i quali taravano Cicerone 
dì non aver Caputo il latino. (*) Mail peggio 
è , come lì è detto , che 1' Accademia ha troppo 
ristretto i confini della lingua . Cofìcchè un trop- 
po picciol campo è rimalo ai grandi ingegni . I 
quali in Francia pare abbiano la forte di quegli 
eccellenti Capitani che non poffcno talvoltaguer- 
reggiare a lor talento perchè imbrigliati dalle 
i finizioni del Gabinetto . 

La verità è che tutti convengano che la lin- 
gua Franiefe negli ferirti di Montagna è più am- 
pia , più robufta, più chiara, ha più tinta e più 
(chiena; benché egli pur lì dolga, ch'ella non 
era abbaftanza maneggevole, né vigorofa , e non 
ima a rifpondere a una forte immaginativa . 
(") Racine confeffa che la grazia del fermon 
pri- 



(*) Auffi tfigmtz vous pai avtc cembien demepris 
on a tonpur: parli de ces perfomes i,uì pmntil- 
Unt perpetuclkmcnt fitr ks dìBions, qus les La- 
tin) om li lìien nommez cymini ftftores, aucu- 
uefque iy-Ilabsrum . dulc Celli Ut appella f.rt 
pfoptemcm verborum penfitatores fiibtiliflìmos , 
■ lorfcue il fi fòuvhnt de la fitti/e d' m Gallus 
Jifiniui, & d'un Laqt'nu tinniti! qui accp.fiitnt 
Cicero» de n' avoir pas l/ien parli Latin , M. 
Ciceronem panini integre atque improprie , 
a t<]iic i neon Melerà te loeutum . 

Nofl. Att. 1. 17. C. 1. Id. Lettre LX- 
(**) Te le tnuve (h langage Francois') fuffiffmrmnt 
abondan:, mah m,n par mamant , & vigoafeux 
fugìfammint : Il ficcombe fouvem a urti puifi 
lane concepii on &c. 

Effays lìv. HI- Cbap. V. 



prifco non era da effer uguagliata dal parlar dei 
moderni (*). E in i quella opinione ha per com- 
pagno il Vefcovo dì Cambray, come- lo ha per 
compagno tra i grandi fcrittori della fua nazio- 
ne . (**) Ancora la dotta Madama Dacier eb- 
be a richiamarli della riflrettezza della propria 
lingua, quale è ridotta preferì te mente là dove 
dice ch'ella ha bensì i principali colori, ma è 
mancante delle tinte più dilicate, ch'ella farà per 
avventura badante a render felicemente due , quat- 
tro , o fei verfi di Omero , come ha fatto 
maneggiata da un Defpreaux , o da un Rati- 
ne ; ma che a lungo andare fi accofeia tmpar con- 
grtffus Achillei . (•**) E le medefime cole a 
G 5 un 



(*) le leftcur tramerà bon que p rapane f;s paroies 
{de Plutarqae ) telici qW Amht lei ,1 tuàitites ; 
cat elies «w une grate dans le vieux Jlile de ce 
Tradutleur , que je ne croii paini pauvoìr cgaler 
doni nutre lanette moderne . 

Dans la Preface de Mitliridate . 

(**) Mais le vicitx langage fe fair regretter , quand 
nntts le retreuvans dmu Marat, darti Amiai , dans 
le Cardinal d' Offat , dans lei Ouvrages lei pluf 
enpuez & lei plus ferìeux : Il avoit je ne fai 
qitoi de court, de naif, de bardi, de vif, & de 
paff\',nè . 

Reflex, fur la Rhetorique &c. art. III. 
(***) Que doit on attendre £ une TraduBion dans me 
langue camme la notte, toujouts fa^e , au plutot 
'oujours timide , & dans la rasile il n'y a prej- 
lue paini d' heureufe hardìeffe , parceque taujours 
prìfonniere danr fes ufages elle n' a pai lamoin- 
dre liberti. 

Dans la Preface a l'Iliade p. 37. edit. deArafter- 
dara 173 1, 

M a- 
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un dipreflp ebbe a ripetere M. Boyer quando 
fece la prova di recare in profa Franzefc i nerbo- 



ruti 



Mais tette tempo fition melèe (qui tieni de 1 'autie- 
re & du fieuri) f auree de cej graces , efl intin- 
nuca notte (angue; elle n' admet po'tnt totttes cel 
differente: , elle ne fa'ti que fatte d* un mot bai 
dur, defagteable ; elle n' a rìett dans fesThrefms 
«w'f/fe puiffe employer pam cachet ce qui efl de- 
feBueux, elle n' a ni tei particole) nombreufes , 
doni eli; p,„ge foutenir fei terme,, ni celle dif- 
ferente hatmante qu, nait du different arrange- 
ment tic; moti, & pur confequent elle efl incapa- 
ile de rendre la Span de, beautez qui eclatent 
dans cene poefìe. 

Va ttaàuBeur peni dire tu profe tout le 5*' Ho- 
mere a dtt ; c'efl ce qu' il ne peut jamah faite 
en vert , furtout en notte Languc, ou il fimi ne- 
ceffairement qu' il change , qu' il tetranebe, qu'il 
a joule. Or ce qu' Homete a penfi &dit, quei que 
llTefadf^ 1 ^''' * p °" '> em "" V* 

ce qu'on efl force de lui preter en le iraduifan't 

Vaila une premiere taifon . 11 y en a une autre , 
qui efl la meme que i ai deja exptiquèe : Notte 
Poefie n'eft pai capable de rendre nutej les beau- 
tez ifHomere & é atttìndre à fon elevation ; r(- 
le pourra le fithre en quilques endroits chat fu : 
elle alluperà heureufen,ent deux ■veri, quatreveri, 
fix veri, camme M.Defpreaux Fa fai: dant fon 
Lotigin, & M. Ratine r.tni qutlqms-unes de jet 
l^dtet : mah a J, k ng:.e le iiffu fera fi fai- 
bit, qu'tl n'y aura rhr. de piai languirmi 
Ibid. p. 47, e 48. 



rutì verlì dell' Additano ■ (*) Nel che maravi- 
gliofamente fi accordano con quelli che dolgonfì 
che la timidità della lingua Franzefe viene a 
privar la loro poefia del carattere muficale c 
pittorefco, e fi accorda con Monfieur Bourbon , 
che Coleva dire effergli avvilo bere dell'acqua 
quando leggeva dei verfi Franzeiì ■ ( ** ) E co- 
lui che meglio di ogni altro conofce la propria 
lingua, eie ha fatto tanto onore, io dico Mon- 
fieur de Voltaire, non la chiama egli una lin- 
gua ufcita appena dalla barbarie, e benché ri- 
pulita da tanti grandi fcrittori , mancarne tutta- 
via di iprecifione , di forza, e di ricchezza ? (***) 
G 6 Di 



(*) La languì Anglo'tfe rivale de la Grecane & de la 
Latina efl ègalement fertile & tnetgiqm . Elle efl 
de plus ennemis de tome contraiate (de nume que 
la nat'iou la porle) elle fe permei ione ce qui 
peut conttiliuer a la beanti , & a la noìilejjs de 
Fexprejflon ; au lieti que la Franeoife caervie tìr 
appauvt'te par te taflnement tou'fouts timide , 6" 
taipMti efclamedes tegles &des ufagei, ne/èdon- 
ne prefque jamaii la moindre liberti, tìnodmet 
pmnt d bwcttfes icnier.iez ■ Ainfiplns un origi- 
nai Anghis efl porfidi dans le grand & darti le 
fuilitnt, plus il efl templi d? imagetvivei , &de 
metaphorei bardies , & plus il perd en Francois , 
oU le: figura un peu fotta , & hi faìllies de f 
ìmagìnation font regardèei camme dei defatttrpaur 
ne pai dite des extravagances . 
Boysr dans la Preface qui eft au devant de fa 
Traduflion de Caton . 

(**) Reflex. Critiques far la Poefie & la Pinture. 
T.I. Sea. XXXVII. p. 3S°- ed. de Paris I733, 

(***) Une langueapeìne tirèe de la barbarie , ir qui 
pitie par tant de grands amems, manque encote 
pouf 
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•Di qui nafce, dalla tanta riflrettezza cioè 
della lingua, che i Franzelt fono forzati a cer- 
care nella Poefia, come dice il Fendono, piut- 
tofio il difficile che il hello . ( * ) II quale 
(crittore dal confidcrare ai difetti di e (fa ch'egli 
lenti troppo bene nel maneggiarla, e principal- 
mente nel voler anch' egli gareggiare in e (fa con 
Omero , propofe £ìà con una famofa fua Lette- 
ra all'Accademia di Francia ch'ella volefiè un 
tal poco rimettere della feveritk fua, e al con- 
trario /ervirfi con diferezione di quella liberta, 
di cui troppo licenziofamente aveva ahufato Ron- 
fardo. Talmente che fi vcnìlfea riconiare, per 
dir cosi , la lingua Franzefe: Ed ella potelfe e 
per l'armonia, e per la ricchezza de' vocaboli, 
e per 



pourtant de ptecifion, de farce, & d'abondance. 
Epitrc a M. la Duchefle du Maine au devant 
d' Orette, ed. ile Dresde 1752. 
(**) La feveritì de notte Langue coatte pttfque tou- 
tei lei innerfton! de phrafii augmente future in- 
finiment la affieniti de fatte dri feri Francois. 
Qn t'ejl mi! a pure pene doni une ejpece de tot- 
tute pour faìre un ouvrage . Nout fcrions tentez 
de croire gu 1 on acbttckè le difficile, plutot qae 
le beau. Qbcz nout un Fotte a autant befoin de 
fenfer à P arrangement d" une fyllabe , qu' aux 
plus grandi /entimemi, qu'aux pluivhei peìntu- 
tei, qu'aux traiti tei plus èardìr. Au contralte lei 
Ancien! faàlitoient pat dei inverfions frequente! 
lei belici cadencei , la varieté , & lei txpteffiom 
paffionìei . Lei fnverfinnt fe toutnoient en grande 
figure , & tenaient P efprit fufpendtt dam P atten- 
te du mervcilleux . 

Reflex, far la Rhetorique &c. art. V. 
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e per la compofizion delle parole, e per certa 
franchezza , varietà, e venuftà nei modi dei di- 
re aver corfb con le antiche, e con le piti bel- 
le tra le moderne. (*) Nè farebbe da temere, 
die' egli, non a felice fineaveffe dariufeir la co- 
fa , quando la fcelta delle nuove voci , e delle 
efpreflìoni che mancano fofTe fatta in modo che 
ventilerò non a sformare, ma a nutrire, e ad 
abbellire la lingua - Scie più colte perfbne incoi 
mincìaflèro ad ufarle fobriamente , gli altri Ieri- 
peterebbono per vaghezza di novità; ed eccol- 
alla moda: In quella guifa che un nuovo fene 
tiero che fi apra in un campo diviene in piccio- 
tempolaftrada battuta in eflb , quando la vecchia 
ftrada fi trovi piti malagevole , e più lunga . 

Fu ancora proporlo, non è gran tempo, quel- 
lo che dicono foffe penfiero di Defpreaux , e fa- 
rebbe affai più facile ad elTer me ilo in efecuzio- 
ne ; cioè che P Accademia deffe fuori una Edi- 
zione di Molière, di Pafcai , del la Fontaine, 



<*) II nata fauni ■uh natie lei moti ftmpkl & nouve- 
• mix , dei eompojez & dei pbrafei , oa i' art de 
jaindre le: termei , qu' on ri a pus coutume de 
mettre enfemèle ,fi une nonveanti ffaeimfi. 
Diierts egregie, notum fi callida verbum 
Reddidcrit junfìura novum — 

Horat. Art. Poer. 
Reflex, fur la Rhetorique- Se. art. III. 
Pienoni de toni cotez ce qui il notti faut pouf reti- 
die notte langue pipi claìie , plus precife , fluì 
courte, & pi fi barmonieefe. 

id, ibid. 

(**) Ibid. 
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di Racine, di quegli Autori in fine clie , per 
la eccellenza de' loro ferini e per cornuti con- 
fenfo della nazione , fono tenuti i primi , 
fe non arrivano in tutto ad elTer claflìci : E 
quefta edizione la corredane di brevi note 
critiche grammaticali ; ond' alttì folte avver- 
tito e de 1 vocaboli da non ufarfi , e dei modi di 
dire da fuggirli . Sicché per ora almeno dopo 
tante difpute in tal materia fi venirle a depura- 
re, e a determinare infieme la malfa della lin- 
gua . Il qual partirò, quando la cofa foife efe- 
guita fenza pedanterìa, pur farebbe utiliffimo . 
Come farebbe quello delle due altre Accademie 
delle Udizioni, e delle Scienze, fe prendeifero 
a riprodurre la grand' Opera di Plinio notando 
& emendando a luogo a luogo dove quel valent' 
uomo o per una o per altra ragione va errato, 
e ripigliando fugofamente la iftoria delle arti e 
delle Icienze da' tempi di elfo Plinio fino alla 
nofìra età. , 
Ma, per non entrare nella meffe dell'Abate 
di S.Pietro, s'egli è una difavventura per quel- 
li che fcrivono in Franzefe che !a lingua non 
lia Affata dall' autorità degli Tenitori antichi ; 
egli è da un altro canto una ventura per loro, 
che vi fia in Francia una Capitale , e una Cor- 
te , dalle quali la lingua riceve tutto giorno una 
novella vita. Nè minor ventura è per li Fran- 
zefi, che non fobia linguaiolo, mercè i buo- 
ni libri che ne efeon di continuo» fia oramai, 
come altre volte laGreca, fparfa per tutta Eu- 
ropa ; ma che, con lafcorta delle loro armi vit- 
toriose, vi fi vada più che mai radicando , co- 
me fece anticamente la lingua de' Romani. 
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SAGGIO 

SOPRA 
LA RIMA. 



Fot danccs, fluies , Italiani fongs, and Rbpne 
May keep tip jtnking Nonfenfe far a time . 
Duke of Bukingam Eflay on Poetry . 

Plurima, qua: ìnvideant pure appavcre tibi rem . 

Horat. Sat. II. lib. I. 
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AL SIGNORE 
TOMMASO VILLIERS 

Membro del Parlamento , e uno de' 
Signori dell'Ammiragliato. 

X T luti paefe nsrende una immagine dell' an- 
1 \ tica Roma quanto la felice tua Patria: 
Dove gli uomini di Stato fanno entrarceli ftu- 
cj delle lettere tra le arti del governo, c non 
meno fanno ben dire the valorofamente opera- 
rare - Edeila, con una fua particolare vibratez- 
za ed energia, ha faputo deicri vere le accortez- 
ze politiche , e i medefimi fuoi negoziati; ed 
Iu;n ccrtomodo raffinato il fuo nativo linguag- 
gio per renderlo piìt atto ad efprimere i fuoi 
jjrojirj concetti. Né da lei fu traforata la l'oc - 
fa, che va cogliendo i più bei fiori nell'am- 
piezza delle lingue: Anzi lì può ben dire che 
tra gli iìu;ij ptùfcrj ha fatto verfi anch' ella co- 
me un altro Poiìicne . A lei adunque come ad 
ottimo conokltore mando q'iefio mio Saggia l<:- 
pra la Rima; il quale ferv:ra almeno a tener 
viva queil' amicìzia ch'ella mi ha fatto conolte- 
re a tanti fegni , e di cui mi è così dolce la 
memoria. 

Berlino 14 Dicembre 1752. 
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SAGGIO 
SOPRA 
LA RIMA. 

TRa le molte cote che concorrono a creare 
lo incantefimo della Poefìa quelle che piìi 
spparifcono fono il metro, e la rima. La rima 
era ignota come fonte di piacere agli Antichi 
poeti, che cantarono nelle lingue a rmonìofe del- 
la Grecia, e del Lazio. Anzi era da loro fug- 
gita con eguale iluJio che è cercata da' Moder- 
ni - Ma quando la lingua Ialina fj imbaftini!- 
ta da' Goti, la rima entrb nel mondo infame 
col ducilo , c col gius feudale, cerne un dilet- 
tolo contagio, dice il Salvini (*) che ò;' verfi 
leonini fi l!efe a tutte le lingue volgari - ( ** ) 
In alcune dì Icro ella & talmente neceffnna 
al verb , che fema la rima la poefia fi viene 
a confondere con iaproia. Cesi affermo Ì! Pre- 
fidente Ibuhicr avvenire nella lingua Fran?.efe , 
quando alcuni tentarono d'introdurre anche in 
que!- 



(*) Dlfcotfo II. T. II. 

(**) Tben ali tbe Mufis in ove rum iyt , 
jìvd Rhyme began t'cneivate Postxy, 
Thui in a jiupid militar? Slate 
Tbe fin and fendi find un equal fate. 

Drydetij to Sir Godfrcy Koeller. 
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quella i verfi laolti dalla rima. (*) Così pure 
avea pen(ato il dotto Fendono : ("*)E uno 
ììeflò giudizio, attefo la poca armonia, la trop- 
pa regolarità, e altri limili difetti di quella lin- 
gua , aveva recato nel!' arte fua quel ferrano ar- 
tefice del Voltaire (»**). 

A co- 



(*) Dani la Preface duRccueil de Traduzioni en 
ver» Francois &c. 

(**) J' »'<*' g**de neanmoin de vouloìr abolir lei 
m»M . Sani elle notte verjìfication tomberoit. 
Reflex, fur lattherorique &c. Art. V. 

(***) Lei ìtal'teni & les Angioli peuvent fe paf- 
fer de tìnte , parceque leur langue a deiiltuet- 
Jìont, &leur poefìemille Ubertezquìnousman- 
guent. Cheque lanette a fon genìe determini par 
U nature de la conflrutfion de fei pbrafes, par 
la frequente de fei voyeltes ou de fei eonfon- 
nei, fa inverfioai, fei verbtl auxiliairei &c. 
Le genie de notre langue efl ladani & P eie- 
gance ; noni ne permettimi nulle licence a notre 
Poe/le, qui doltmarcber camme notre profe darti 
F ordre predi de noi ìdees. TJoul avoni dotte 
un befotn effentiel du retour des \mSmes font 
pour qui notrePoefie ne foil pas confondue av:c 
la Profe. 

Dans la Prefaee de l'Oedipe. 
Me/grè loutei cei reflexlom & toutei ces plain- 
tei , noni ne pouironi /amati fecouer le joug de 
la rime, elle efl effentlelle a la Poefte Tranci- 
fe. Notrelangue ne compatte point £ inverfiom , 
noi veri ne fottffrint point iT enjsnbcment : ncs 
fillabes ne peuvent produìre unebarmonie fenfi- 
6/e par leurs mefuiei hnguei ou érevei, wor 
eefurei & un certain nombre de piedi ne fuf- 
firoient pai pour diftinguer la profe d' avec la 
Vtrfr 
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■ A così fritta ncceffità non va già fottopolìa 
la lingua Italiana . In eifa gran varietà negli ac- 
centi, e nella profodia, aliai di.libertà nella fin- 
ta (Ti , riceve volentieri le .figure grammaticali , 
e ricca di vocaboli e di maniere, non manca 
di ardiri, ha un IciTico tutto poetico, 

Omnia transfarmat [e fé in mkacula rerum . 
Il che tutto fache ne' noiìri ver fi , anche Tenia la 
rima, fenia quella magia cTorècchÌo,fWi/W ment- 
irà foci x . Anzi alcuni 1' a vrebbono voluta sban- 
dire intieramente da'verfi Italiani , dicendo ch'ella 
è cofa violenta e ilomachevole , e che non per 
altro il noftro maggior Poeta invento le terzine 
che per nafconderla quanto più poteva, che fo- 
no più i mali che i beni che ne vengono, ac- 
cordandoti con quell' Inglefe che la paragona al- 
la gruccia che può bensì efler d'ajuto al debole, 
ma è d' impedimento, al forte: (*) E mettono 
in cielo il Triffino che il primo ne molili» 1* 
efempio di purgarne la poéfia . (**) 

Io per me non farei mai d' avvifo elie fi do- 
vette sbandir cofa che può recar diletto. Vor- 
rei piuttollo che fi deffinifee in quali componi- 
men- 



■vcrjìficatìon ; la yimeeft doncneceffaire auxvers 

Dan» le difcouri Air la Tragedie a My- 
lord-Belingbroke . 
<*) At èeji a Crulcb, tbat lìfts tbe nieak "long, 

Supporto tèe feeble, 6ul retarti: the ftrong. 
Smith ina Poem to ine memory of M. Philip* . 
(**) Gravina nella Ragion Poetica lib. II. Art. 
II. e art. XVII. 
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menti debba efler ufata la rima e da quali deb- 
ba eflère efclufa affine di avere una guida ficu- 
ra al diletto me de firn o . Della Canzone, e del 
Sonetto, antiche e lolite armi del nofìro eferci- 
to poetico, non faremo particolarmente parola. 
Nelle Canzoni anche più libere , o irregolari , 
come farebbono quelle del Guidi , la rima può 
fenon altro fervirc a fermare il pen fiero in qual- 
che paffo forte o fentenziofo : E dal Sonetto non 
fi vuol levare qualunque £ia difficolta , eflèndo 
egli fiato efpreffa mente inventato da Apollo, 
come dice Dvf'preaux, per lo tormento de' poe- 
ti . Ma general meo it parlando , nei componimen- 
ti fatti di p;ccoii verfi non è dubbio a mio cre- 
dere che la lima non debba aver luogo; e !a 
ragione parmi effer quella. Per quanti vantag- 
gi polfa avere la noltra lìngua fo;na alcuna cel- 
ie moderne, non ù llato però pofìÌbi!cdi rino- 
vare nè meno in elfa 1' anticometro , ed' intro- 
durre ne' noilri verfi in luogo de! numero la 
quantità delie (illabe , come al rifiorir delle let- 
tere fu in Italia tentato da alcuni. Di lunghe e 
di brevi, di dattili e difpondei non è certamen- 
te fcarfa la noltra lingua, male leggi della pro- 
fodia non fono in ella fermate per ancora ; e 
quantunque grato all' orecchio riefea il Tuono de' 
noftri piccioli verlì , non fi può per conto niu- 
no mettere in confronto con la regolata mufìca 
che rifultava dalla combinazion varia de' piedi 
ufati negli afclepiadei , nei gliconj , negli adonj, 
e in altri Umili metri degli antichi . Tanto piti 
che la cefura ne' piccioli verfi dee precifamente 
cadere in un dato luogo, e non può generare 
perfe diverfità alcuna di fùono . E ficco me quan- 
to all'armonia, così neanche quanto all' inver- 
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fione delle parole la noftra lingua non fi mo- 
difica in quella tanca varietà , che da elfo inver- 
itene ricevono la Greca e la Latina. Dal clic 
ne nafee che lecofe piùfemplici e comuni, fo- 
lito argomento de' piccioli componimenti, ella 
non pub atteggiarle e colorirle in tanti modi, nè 
così nobilmente e graziofamente, come potean 
fare i Greci e i Romani, ai quali diedero le 
mule di parlare con bocca piìi rotonda. I com- 
ponimenti adunque fatti di fimili verfi, fenort 
iòno rimati , danno troppo facilmente nel pro- 
làico quanto all' atteggiamento e al numero, co- 
me pub ognuno conofecre nella Traduzione che 
ha tentato il Salvini di Anacreonte in verfi 
fciolti . £ la rima è tanto neceffariaa talicom- 
pofizioni , quanto l' acconciatura e i nei fono 
neceffarj a diftinguer quelle donne, che altri- 
menti per la loro aria e per il loro portamen- 
to verrebbono ad effer confufe con le plebee. 
Senzaché il carattere proprio ditali compofizio- 
ni effendo il più delle volte quellodella leggia- 
dria;, anche da quello lato male non fi confa 
loro il ritorno di quella bella barbarità della ri- 
ma : (*) E i quadretti in oltre ch'effe prefen- 
tano fono alfai bene circonfcritti dal chiudere 
ch'ella fa il fentimentoogni pajoo duedi ver- 
fetti. 

Non 



(») The PelrciTch follu^d , and in hhn ile Tee 
Wbat Rbymt imprav'd in ali in beìgtcan hi, 
Al èeft a plea/ìng found, and fair Bmibarity , 
Drydin \a ilit Earl of Ro ['common on hi* Ex- 
cellcnt Etfay on Tramlated Vsrfe. 
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Non cosi nei lunghi componimenti fatti di 
verfi maggiori , o endecafillabi . Grandiflìma è 
Ih varietà che dà agli endecafillabi il cader del- 
la cefiira ora in un luogo ed ora in un altro; 
e la maggiore loro erte n fio ne fa eh' erti poffano 
ricevere molte parole di varia mifura, e di va- 
rio fuono, la cui differente combinazione uni- 
ta alla differente cefiira del verfo rifponda alla 
differente mefcolanza de' dattili, e degli fpondei 
dell' efametro . Non corre certamente più. diva- 
rio tra'que'due verfi di Virgilio, 

Fette chi ferriti», date tela , {candite murai , 
Conflitti, atque oculis Phrygìa agmina cir- 
cumfpexit , 
che corra tra que' due di Dante , 
Sargano innumerabili faville , 
E caddi come corpo morto cade . 
E chiunque ha Andiate quel noftro poeta fovra- 
no ben conofee quanto egli ha faputo variare il 
numero del verfo, e in quanti differenti [lam- 
pi fi può gettare il nofìroendecafillabo. La gra- 
vili dipoi, che è propri,! de' componimenti per 
efempio eroici, sdegna U rima, la quale in ef- 



che è unatéllezza foltanto relativa, un gioco- 
lino di parole di limile terminazione , di cui al- 
tri non fi avvede che alla finale del terzo verfo. 
E Ì quadri grandiofi che ci prefentano i poe- 
mi male poflono effer contenuti e campeggiare 
dentro il riffretto giro delleottave. 11 quale tor- 
nando Tempre il medefimo , genera monotonia , 
anzi che concateni ed unita il poema volgare, 
come vuole lo Speroni, che ne cava quindi un 
corollario) che la rima fìa il più nobile orna- 




meo- 
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mento della poefia: (*) Non permette al par- 
lare il Tuo libero corfo , riè quello intralciamen- 
to d'uno in altro verfo, che produce nella poe- 
fia un cosi bello effetto, come producono nella 
pittura le linee ferpeggianti . E non per altre 
ragioni è da credere penfaffe il Chiabrera che 
allora folamente la noiìra poefia eroica farebbe 
giunta alla perfezione fua eh' ella foffe trattata 
col verfo fciolto, che è il fuo proprio. Nella 
tìelfa opinione egli afferifte ch'era venuto il Taf- 
fo medefimo dopo conufeiutì per prova gl 1 incon- 
venienti delle ottave. ("*) Icjuali inconvenien- 
ti non volle già provare ilMiitono che ha trat- 
tata in verfo fciolto la poefia eroica con gran- 
dillìma fua lode, benché in una lingua che non 
ha forfè tutti i pregi della no lira . ("*)Eun al- 
tro grandiffimo poeta Inglefe che ben conofee- 
va di vifo la rima non ha difficoltà di dire eh* 



(*) Voi. IV face. ai8. 

(**) Vedi la Vita del Chiabrera p. XXVII. che 
va innanzi alle Ojiete di quel Poeta, tdii. dì 



or true urne»:. ni of poem , et gvod linfe , in 
Unger WHtrh tfpHieily; bue the inverinoti ofa 
bmbaroits age, to [et off mrttcbed mailer, & 
lame mette : grec" d'indetti by the tife offome 
famous modem poeti carried aVay by cuflom ; 
but much to tbeir orni vexation , bindrance , 



ella 




rroie i/et fé without 
greti, O tfVtred 
uteeffary odjunB , 



out muciy to thetr oun vexatton , bindrance , 
O cr.njì'nir.t to expteff miny thingi othenwfe , 
& fir the mojì pan Worfe , ihaa elfi tbey 
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ella degrada e avvilircela maeft'a del verfo • (*) 
Le flefle ragioni a un diprelTofi poffono ap- 
plicare ai Poemi didattici , alle Epiftole , o- fer- 
mimi i che già noi fiam foliti fcrivere in ver- 
fo fciolto, e che dagli antichi erano trattati col 
medefimo genere di verfo che la poefia eroica. 
Né le Tragedie e le Commedie ch'efli fcrive- 
vano in verfo i ambi co , verfo che rafentava la 
prof» , non debbono nè pure effe fcriverfi in ri- 
ma . La naturalezza che ha fopra ogni cofa da 
do- 



■would bave ezprefi tbem . Nat VlìtBotU eaufe 
tberefore fonie botb_ italian & fpanifb poetsof 
prime noie bave rejeiled rbyme , botb in /an- 
ger & iborter merli! ; as bave alfa long finte 
ohi englifb tragedie!; as a thing of il felf, la 
ali fudiciour earl, trivial & of no Ime mufi- 
cal deligbt: wbicb confìfli on èy in api mem- 
beri , fit quantily of fyllabtes , & the fiafi 
variouity drawn out front one verfe to anotbtr : 
not in the ìingling faund of lite tndìngs ; a 
fault avoided by ibe learmd ancienu boib in 
poetry, & a/1 good oratory. Tbti negleS then 
of rbyme fa tinte U tabe taken far a defeti 
(tbougb ir tnay feem fo perb.tfs to -uu/gar xea- 
den") tbat it ratbet ti to be cfianfàanexam- 
pte fet, tbe firfl in englifb, of ancien! liberty 
r e cover' d to beroiepoem tbe troublefome & mo- 
dem bandage of rbyming. 
In a Writing prefired by Milton to hit Para- 
dife loft entitln) The Verte. 
(*) Tillbarb'rotiinattQns, andmore barb'touttimci 
Debui'd tbe mafefty of vene to rbymet. 
Dryden to the Earl of Rofcommon on hit e*- 
cellent Effay on Tranilated Verfe . 
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dominare in componimenti che introducono gli 
uomini a dialogizzare infieme, deve efcluder la 
rima che troppo ha del ricercato, e mottra V 
artifizio del poeta, e cibche importaalfai più» 
che troppo fpeflb guida il poeta fuori del ret- 
to fenderò . 

Sì che molte fiate 

Le parole rimale 

jifiovdon la fervenza ^ 

E mutati la 'ntesdenza , 
per non dire col poeta franzele 

La raìfun dit VirgHe & la rime Quinaut . 
In effetto quanti verfi fuperflui , quante vizio* 
fe circonlocuzioni , quanti epiteti flofeio impro- 
pri non fi trovano ne' noflri poeti , e ne' foro 
iìkri , e in quelli eziandio che fono itati ono- 
rati col titolo di divini, e fono reputati per fi- 
gnori demotici delia rima! 

■ medio de fonte leporum 

Surgit amari aliquìd, quoà in ìpfis florièus angat; 
cofe tutte cagionale dall' e (Ter neceflariamente 
obbligato il poeta a prender un aflai largo giro 
di parole perchè iverfì vengano a terminare per 
appunto con tali cadenze, e rifpondenze. (*) 
Se 



(«•) AndDiydtn oft' in Rhj/me bis IVeakncff bidet , 
Smith in aPocm to the memo:/ ofM. Philip». 
Noi piai grandi Potter ont fati bemeoup de 
■vers foìbhi — III font pleìns a" epitbetes for- 
eies pour attrapcr la rime . En retranebant 
ecrtaim Vers , on ne retranebetoit nucune bcau- 
tè — Seu-L-cnt la rime , qu" unPoete vacher- 
ete* bivi loia, le redttit a allonger & a faire 
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Se già uno non fi faceflè lecito di coniar-nuo- 
ve parole, c anche di mutar la fi gni Reazione e 
il valore di quelle che han corfo ; come fi h;i 
da un antico Cementatore aver fatto Dante. A 
cui egli afierifee aver udito dire; „ che mai la 
„ rima noi t rafie a dire altro, che quello eh* 
,, aveain filo proponimento, ma cheegli molte 
„ e [pelle volte tacca i vocaboli dire nelle fue 
„ rime altro che quello, ch'erano appo gli al- 
„ tri dicitori ufati di fprimere „. (*) Ma ciò 
potea fare in quei tempi il padre e il re della 
nofìra lingua, che non fi farebbe a' giorni no- 
ftri , fe non per avventura da chi fotte a vizio 
di libertinaggio così rotto, perefprìmerfi fecon- 
do le fue medefìme parole, che farebbe 
„ un libito far licito in fu» It^ge ; 
legge per altro che da niuno lana menata 
buona . 

Ancora la rima viene a fare il più delle vol- 
te un torto grandiflìmo alla retta collocazione 
delle parole; dalla quale, come da quella che 
fa fuccedere nella noftra mente le idee con un 
dato ordine, dipende in gran parte l'energia e 
l'effetto così della profacome della poefia. Quel- 



languir fon difeourt. Il lui faut dtux 00 troll 
vtrt popebet pottr tn aminet un dont ila be- 

Feneion, Reflex. Tur la Rhetorique Sic. art.V. 

(*) Com. ant. Dant. Inf. 10, cod. 16. Sane, 40. 
della Libreria Mediceo-Laurmziana citaionel- 
la Pref. della Parte fecon.la Voi. IV. delle 
Tiofc Fiorentine. . 
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.lo che opera in grande la retta di fpofizione del- 
le differenti parti deldifcorfo, uè"" cui 1' una dee 
neceflàriamente andar prima, e l'altra poi, ope- 
ra in ciafeuna parte del difeorfo, anzi in cia- 
Icun periodo e in unciafeun membretto la col- 
locazione delle parole, onde 1' animo dell' udito- 
re qua fia tenuto fofpciò, la venga afiecondato , 
in altro luogo Ila come colpito ; e sì venga a 
ricevere ad ogni iftante queila imprefiione , che 
meglio alla intenzione di chi parla fi rifponda. 
Egli accade in lomma delle belle fcritture quel- 
lo che di una macchina, del Mondo ifteffo; 
che fe una minima rotella, fe un pianeta o un 
farci lite non foffe là appunto collocato dove egli 
è, farebbe difordinato e guado ognicofa. E fe 
qualunque particella non concorre al fine ulti- 
mo del tutto , non puì> far neppure alla beliez- 
7a . Ora egli é uo grandiffimo che fe la mifu- 
ra e l'armonia dei vet!u non conltringail poe- 
ta a difpor le parole in quell' ordine che non è 
di tutti il più acconcio c il più naturale; ed è 
quali che inipoffibile che del tutto non le feon- 
\olga la ncctiT;:à deila rima aggiunta all'obbli- 
gazione dei metro- Talché chiunque cerca ve- 
ramente d. Icrivere con aggiuflati/'/a c con pro- 
jiueù, ben pub ripetere con colui. 



Tra i lamenti è la e poi la rima. 

Nè fi vuol dilT.mularc come la rimati fa be- 
ne fpefio prefentire i concetti de! poeta; il che 
le talora pub elTer cagione di diletto, parendo 
all'uditore di clftr egli medefimo l'autore del 
concetto eh' egli indovina ; fuole il pibdelle vol- 
te clfer anzi cagione di noia , non incontrando 
c ertamente così Ipefia che uno Aia ad udir va- 



lentìeri quello che fa innanzi tratto gii fi ha a 

di re .i 

IVhere-èerjiou finti the cooling western 

BREEZE , 

In the next line n WHtSPERS thro' the 

TREES, 

If tryftal jìreams with PIE A SINO mur- 

MUR CREEP, 

The render 's tbreatrid ( net in vain ) with 

SLEEP. (*) 

In una parola, di quanti difordini non ha ella 
colpa per un buon penfiero di che ella talvolta 
pub aver merito 1 

E in tanto non fempre ci accorgiamo delie 
Sconciature della rima , in quanto che non ve- 
diamo così per appunto che cofa fi avertè pro- 
pofto di dire, o pure avrebbe dovuto dire ilpoe- 
ra. Ma dove elle fi molìrano mani fellamente 
agli occhi di tutti , è nelle Traduzioni , colle 
quali T Interprete non altro certamente fi prefìg- 
ge che di rendere puntualmente iltcllo. Di mo- 
do che le Traduzioni fi porrebban chiamare ii 
cimento decifivo, l' experimentum crucis della li- 
ma. Paolo Beni ne' fuoi Difcorfi porta l'efem- 
pìo di un luogo di Virgilio che viene (tirato a 
un doppio numero di verfi tradotto in rima dil 
divino Dolce (**) . Ma perchè poco concludenti 
dirannofi le prove cavate da poeti mediocri ; li 
paragoni quel famofo luogo dell'Anodo, 

H 3 La 



(*) Pope, Eflay on Crilicitm' 
(**) Comparazione dì Omero, Virgilio, e Tor- 
quato. Difcorfo quarto. 
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La Verginella è fimili alla rofit &c. 
e fingolar me ti te quel tratto , 

La Vèrgine che '/ fior di che più zelo 
Che de begli cechi e della vita aver de 1 
Lafcia altrui corre &c. 

coli' 

ut flos in feptìs fecretus nafeitur hortis &c. 
di Catullo da cui è tolto ; e ben fi vedrà quan- 
to la rima abbia sformato le grazie di quel leg- 
;;iadri(tìmo originale. Il gran Cornelio recando 
in Franzefe quel forte palio della Medea di Se- 
neca 

Jas : Oòiicere crimtn quod potes tandem mi hi ì 

Med : Quodcunque feci . 
in disforma anch' egli traducendolo coni feguen- 
ti verfi, 

Med : Olà je te le reproche & de plus 

Jas: quels forfait* ? 

Med: La trabifòn, le meurtre , tìrtous ceux 



Ni più felicemente l' efatto Racine trailulfe da 
Euripide quel tragiciffimo luogo della Fedra , 
/Ufi. Or in wsf orar ir*' è <nc A/w'cV®" j 
Tpj. IiwflXuwr «lJVv ; 3\ o-iw vuF , ix luti 

Phtilr . Tu connois le fils de f Ama- 

Ce Prince fi fangtems par mai mime op- 
primi 

iEn : Hyppolìte , grands Dieux ! 

Phedr.' Cejìtoi qitì fa nommì . 

Doveilverfo fecondo Ce pvince&c. fatto in gra- 
zia (blamente della rima non ci fa la figura che 




di 
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di padre compagno, come di fomtglianti ver fi 
diceva graiiolamente Boileau (*). 

Taf <rrà< ói£* « i'xf • rlpeeWMif ft w^Si. ; 

è un gentiliffimo dittico dell' Antologia (òpra la 
Venere di Praflìtek, che fu dal giudiiiofo Ad- 
difono contraffatto per averlo voluto tradurre in 
rima: 

Anchìfes , Paris , and Adonti tao 
Have fttn menaked, and expos'dto vieto. 
Ali thefe I ftankìy own wkhout dtnying ; ■ 
Bttt where was this Praxiteles becn 
pry'mg ?{**) 
Veggafi in quanta moneta, a parlar cosi, ven- 
ga fcambiato nella tanto celebre Ver Ho tw di Po- 
pe quel luogo di Omero efpreffo da Virgilio 
«oli' 

Annuii & totum nutu tremtfccit Olympum , 
da Ovidio col qui nutu concutit orècm, e da 
Orazio col CunHa fupcrcilio movenris. Il Dry- 
den nel Proemio alla Verfìone da lui fatta dell' 
Eneide paragona la rima con un vento tranf- 
verlale che poco o affai fa icmpre deviare dal 



(*) Lei fretti chapeaux. 

But thofe that Write in ìhyme fì'ik make 
The one ver/? far the othcr's /aie. 
Fot one far fenfe, and one far rhyme 
I think's fujftcìent far a tìme. 
Buttlet Hudibrai p. IE. C. I. e nella IU. CI. 
Filli dice 

Far Rbi'-ie the tudder ìs af verfes , 

Witb laiche hhihit-s, ihy jìrr-- :h-:ìr Courfes . 

(*) Addifon, Viaggio d'Italia, Florence. 
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fcgno la faetta poetica. Fra ì moiri efempi , che , 
a confermazione di tal Tuo detto , fi potrcbbon 
cavare dalla fletta fua Traduzione , bafti quello 
del Quarto. 

Navigcr, bac fumma ejì , kic nojlri nunthis ejlo . 

Bìd bmvàth fpetd tht Tyrìtm Court far/àie , 
.( Whh ibis command the slumè' ring viarior waks . 
Quanto malia iungagginedel fenfo caufata dal!-' 
obbligazione della rima non fa perdere di di- 
gnità al comando di Giove tanto rifoluto, e vi- 
brato nell'originale! La quale lungaggine affatto 
contraria allo fpirìto dell' Eneide domina gene- 
ralmente in tutta laverfione, non ottante i mo- 
nosillabi, e le eliflì diche abbondala lingua In- 
glefe, e non ottante quella fua licenza di mu- 
tilar le parole . E forfè con non meno di veri- 
tà che di modefira il Dryden ha pollo in fron- 
te alia fua Traduzione quel motto cavato dallo 
tteffo Virgilio, 

ftquiturqtit pattern non paffìius aquis , 

che Ilaria bene in fronte a tutte le Traduzio- 
ni , maflìmamente alle rimate. 

Infiniti fono gli fcogli dove, colpa la rima, 
han datoi migliori ingegni d'ogni nazione. Tra 
i* quali viene anche taflato dal Vefcovo diCam- 
bray il gran Molière per eflèr folito annacqua- 
re con molti verfi la elegante brevità di Teren- 
zio. (*) Einoflri poeti fi fono con gran ra- 
gione attenuti dalla rima nelle Tragedie , e nel- 
le Commedie. In tali componimenti fa Ite re bbo- 
no agli occhi quali egualmente che nelle Tradu- 
zioni le Storpiature e gli fnervarrenti quali con- 



(*) Reflex, fur la Rhetoiìgue &c. art. VII. 
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innui Azi fenfo di che ella ècagione; come be- 
ne avvertì avvenire nelle Tragedie Franzefi il 
medcfimo Vefcovo diCambray; egli ch'era fo- 
lito bere ai puriflimi fonti dei Greci. (*) E 
ab perchè nelle compofizioni teatrali la Poefia 
parla non il linguaggio degli Dei , ma il linguag- 
gio degli uomini, e i femimenti vengon detta- 
ti e quali tradotti, dirò cosi, dalle noftre pag- 
lioni medefime: Se non che nelle Opere non 
ci fi vuol guardare tanto per fattile -, e la rima 
uiàta a luogo a luogo ne' recitativi e. con dilìn- 
voltura , come fa queir ingegno armonico del Me- 
tallaro , viene a dare un certo maggior condi- 
mento alla Mufica . 

Pare adunque che la rima non fia altro che 
un fupplimento dell' armonìa . Talché noi dobbia- 
H s mo 



) Noftre Vitfìfication trop gtnante engagé fouvent 
les me/Henri Poetes Iragiques 'a faìrt dej vers 
ebargès 4" cpitbeiespour atiraper fa rime . Pour 
/aìre un bon veri on l' aecompagne d' un 
autie veri foìble qui le gaie. Par exemple je 
fuh charmi, quand je tu cts moti. 

Cor», dans tei Horaces , 
Mais je ne puh jauffrir le virs, que la rime 

Qu'un beau dcfefpoir alon le fecoorut. 
Les peripbrafei outrcii de nos veri n'ont rien 
de nature!. Ellesne reprefentent paini deibom- 
tnes qui parimi enconverfation ferieufe, nob/e, 
&■ paffwnée. On ole aufpeBaleur le plus grand 
plaifìr du fpeSlacle, quand onenetecelle vrai- 
fembianee. 
i Ibid. art. VI. 



mo effer contenti al piacere paffeggiero ch'ella 
fa, al lampo ch'ella getta, quando non pollia- 
mo ottenere il piacere continuato , lo fplendor 
durevole del ritmo. (*) E coloro a cui manca 
la forza da foftenere il verfo fcidto , e che in 
mente non han fatto teforo delle vere ricchez- 
ze di Omero , dì Orazio, e dì Dante , han- 
no gran ragione di ricorrere al Rimario del Ru- 
telli. (») 

Nè già è da credere , che tolta la difficoltà del- 
la rima , fi venga a rendere così agevole il com- 
porre in verli, come pare che alcuni fi dieno 
ad intendere . Che al contrario dove il lenoci- 
nlo della rima non ci lafcia avvertire a' difetti 
di che ella ha colpa, (***) o.purfa chenoi leg- 
ger- 



(*) J* wnM eet agrement (de la tbru') foitau Jef- 
ftus de celui qui naìi du ritbm» O de P bar- 
monte du vett ,© ani fe fait fentir conunuel- 
hment durasi la ptumneiation a» vett metri- 
que. Le mbme P barmonie font une lumie- 
re qui hit loujoun, © la rime a'efl qu' un 
ecUir qui dijpaioit aprii ovoit ftttì quelque 

Reflex . Ciit. fur la Voeùt & tur la Peinture 
T. I. Seft. XXXVI. 
{**) Sut viìth rneanerTribe J' 'ni foie' d tocbime, 
Andwanùng Jìrengtbtoi/ife , defctndtoRbyme . 
Smith in a l'aera to the memory of M. Philips. 
(*) Rbymt, ViìtbcHt ami other ajjiftaace, tbrows 
the iangtiage off front Profe, and uery of fin 
makes an indifferent pbraje pttff umegarded; 
but ifbere tèe ver/e h not bui/t upon Rbymes ; 
tbere tbe pomp of found end ertergy of ixpref- 

fim 
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germente gli paffiamo, e impetratimi efl a con- 
suetudine ut fuavitatis caufa peccare licevet ; nel- 
la poefia in verfo fciolto noi reftiamo offefi da 
ogni benché minimo difettuzzo, 

E un fi! punto , un fot nto la puh far brutta . 
Si domanda quivi con ogni rigore necefììtà di cf- 
preffione , quel calore che manca al Trillino e 
al Rucccllai , che non fono altro che languidif- 
fimì parelii l'uno di Omero, l'altro di Virgilio; 
e fi domanda quella Comma finitezza, per cui 
P andamento del verfo cammini Tempre del pari 
con le immagini della fantafia , e il numero (u 
quali un Eco del fentimento. (**) In fine nel 
verfo fciolto il Poeta ha tanto plus onera quan- 
to venia minuti come ha un ballerino a para- 
gone di un citatore di carda. 
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finn are indifpenfably neceffary to fupport the 
Jìile, and keep it from fattine imo the flatneff 
ofPnfi. 

Addìfon, Speftator a. 18$. 
(**) Th not eaough no harshneff gìvet ojfenee, 
The found mufl feern a» Echo to the fenfe. 

Pope, Effay on Criticiim. 
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AL Sig. SENATORE 
CONTE CESARE MALVASIA. 

LO Spirito filolofico che in quella noftra età 
ha fatto di così gran progreffi, & è pe- 
netrato in ogni parte dei fapere, è divenuto in 
certa maniera cenfore delle belle Arti , e (igna- 
ramente dell'Architettura. E come è della fui 
natura enucleare le ragioni prime e invertire 
i principi delle cofe , ha prelb a fottilmente efa- 
minare i fondamenti dell'arte del fabbricare, e 
finalmente ha propofto quiltioni che non riefco- 
no a nulla meno che ad inalzargli , e a moiira- 
rech'ella pofa tutta in falfo . Autoredi tal no- 
vità è un Filofofo, da cui tanto più ha da te- 
mere la dottrina di Vitruvio , quanto che egli 
ha l' ingegno fortificato dal fapere , la fantafia 
feconda d'immagini, c con un certo fuo modo 
di ragionare dotto inficine e accomodato alla 
moltitudine fa maneggiare con gran dettrezia le 
armi Socratiche . Affai volte mi i avvenuto di 
udirlo iìì fputare fonra tal materia con non pic- 
ciolo mio piacere e profitto: E tal volta anco- 
ra ho fatto, quanto era in me, di fcioglìere i 
fuoi dubbj per tenere in piedi un'arte, a cui 
nulla varrebbe l'autorità di tanti fecoli, Te non 
la difende la ragione . Ora per render conto a 
me medefimo di una così importante quiftione 
ho brevemente diftefo in ifcritto la fomma de- 
gli Argomenti che foglienti da lui proporre, e 
quafi lanciare contro all' Architettura, e .infic- 
ine 
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me le foluzioni che vì ho credute le piti conve- 
nienti. Del valore così degli unicorne delle al- 
tre ne fia il giudìzio in lei, Signor Conte, che 
non meno poflìedel' Archiietrura per teorica che 
per pratica. E certo pare che quella Arte nobi- 
lilTìma capomaeilra , come Tuona il fuo nome, 
di molte altre , fiali ora ricovrata fotto l' afilo 
delle più alte e nobili perfone . In Germania 
un Principe grandiffimo va ornando quella Cit- 
tà che è la (cuoia di Marte con quelle fabbriche 
che fono il pili bello ornamento di Roma e dì 
Vicenza: E non isdcgna dì trattare egli mede- 
fimo la regola e il compaffo con quella jmano 
che fa trattare cosi animofamente la penna eia 
fpada. Che fe dopo un cosi grande efempioè le- 
cito parlar d'altri; nel Conte di Burlington fi è 
veduto a' giorni noiìri rivivere in Inghilterra un 
altro Inigo Jones ; e il Conte diTeffin in If- 
vezia non degenera punto dal guflo del padre 
fuo, che fondò la pu'i bella fabbrica che fia nel 
Settentrione. In Verona i Conti Pompei e Poz- 
zo rinovano con le opere la memoria dei Cor- 
nari e de' Trifiìni , che meritarono che un Pal- 
ladio gli poneffe in ifchiera co' Bramanti , e coi 
Sanfovini. E qui in Bologna l'Architettura è 
in certo modo (òtto l'ombra di lei, SignorCon- 
te; alla quale ella concede quel tempo che le 
avanza dagli affari pubblici edomellici, ch'ella 
governa in modo, che ne vien tanto vantaggio 
ed onore per l'amminiflrazione degli uni alla 
fua famiglia, e degli altri alla fua patria. Da 
un Palagio di fua idea, e condotto lotto la fua 
direzione vedralìì quella Città in breve tempo 
arricchita . Neil' interiore di effo non mancherà 
nulla di quei comodi e di quelle delizie che ha 
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faputo immaginare la fquifitezia oltramontana s 
e lo efteriore ne inoltrerà uno elempio correttil- 
fimo della Italiana reverità. Nel che ella porrà, 
del tuo Capere una tanto maggior prova dinanzi 
adi occhi degl' intelligenti , quanto ella Va do- 
vuto accomodarli al vecchio , ed ha incontrato 
più oftacoli da fuperare , per ridurre a regolan- 
ti quell'opera, che non ne incontrarono il Pal- 
laio nella Bafilica di Vicenza, o il Vignola in 
quella fua ornatiffima facciata dei Banchi. Fa- 
ra pur fede un cosi nobile edifìzia che l'antico 
sullo non è ancor morto : E farà in quello te- 
lale fcadimento dell'Architettura in Italia ciò 
che nel paffato fecola furono le poelie del Chi»- 
brera. Il quale, allora che da' fai fi concetti e 
dalle acutezze era tra noi corrotta ogni maniera di 
fcrivere , non temette di attignere e di bere at 
puriffimi fonti dei Greci. 

Bologna 34 Dicembre 
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SAGGIO 

SOPRA 

L' ARCHITETTURA. 

MOIci fono gli abufi che per una o per al- 
tra caufa ionofi introdotti nelle Arti e 
nelle Scienze, e la faccia di quelle ne hanno 
Orariamente sfigurata . Alcuni fai tano , quali di- 
rei, agli occhi di ognuno-, e per accorgerli di 
alcuni altri è neceflaria U vifta fonile dei filcfo- 
ii. Tra gli abufi della prima fpecie principaìif- 
fimo è il voler oltrcpaffare i confini della faen- 
za che un tratta, e il voler farle veftire i mo- 
di, e il genio, dirò cosi, di un'altra. Pochi 
oggi ci fono che abbiano qualche tintura di let- 
tere e non fappiano come in parecchie quiflioni 
fifiche v' intrufero mal apropofito i Matematici 
la Geometria: E perché, attefo la natura di. 
quelle, non vi aveano fiifEcienti dati, vennero 
con la fcorta di una fcienza certiffima ad erro- 
nee condulioni . E nella Teologia volendo al- 
cuni mefcolarvi ledifcoperte della moderna filo- 
fofìa, fono flati condotti ad illazioni non men» 
aflurde che fcandalofe. Badi per tutte la Temen- 
za di quello Inglefe , il quale , perciocché fi' tro- 
va fcritto cheNoflro Signore dopo riforto difce- 
fe all' Inferno, fofliene che nel pìb baffo luogo 
o fia centro del planetario noflro fillemaé col- 
locato elfo Inferno: E di quel corpo che fu a 
ragione chiamato dal poeta 
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lo mmiftn maggior della Natura , 
Che del valor del Cielo ìlmondo imprenta, 
E col filo lume il tempo m mifura; 
del gioriofo corpo del Sole ne fa la magion del 
pianto i e il foggiorno della eterna difperazione . 
Ma gli abufi che non vengono così facilmente 
avvertiti fon quelli che fono come intrinfechi al- 
le arti e alle feierrze medefime , che fanno di- 
rittamente contro a' loro principi - Ed anche fo- 
no dalla maggior parte riputati virtù , perchè 
aventi in fe qualche /orca di maravigliofo , e 
perchè coperti dall'autorità di qualche nome, 
che nei popolo ha il maggior grido . Ogni pro- 
feflbre , ed ogni artefice potrà di leggieri cono- 
feere che di limili abufi ne fono di tempo in 
tempo entrati nella profeffione , e iteli' arte fua . 
I noffri fautori, ptr efempio, fe ben confide- 
rano la natura della lingua Italiana , che non ha 
da principio ricevuto le varie de (ine me della la- 
tina e della greca , dovranno pur tenere come 
vizìofa quella inverinone di parole che hanno in- 
temperantemente ufata alcuni de' nuflri claffici , 
e che puerilmente affettano i loro imitatori . E 
ì Medici non potranno non condannare tutte 
quelle ìngegnole ipotefi intorna alla Economia 
animale , di che fon pieni i loro consulti , s'egli 
è pur vero che il fine della Medicina fiail gua- 
rire le infermità del corpo umano , e non il far- 
vi fu dì belle dicerie . 

Il Palladio confederando i fondamenti e i fi- 
ni dell' arte fua, nella quale niente oquafi nien- 
te è lafciato all'arbitrio, ma tutte le parti deb- 
bono avere un proprio uffizio, & edere come 
dimoftratnci di quello che fi vedrebbe quando 
l' opera fofTe di legname , notò in un particola- 



re Capitolo var; abufi introdotti nell'Architet- 
tura da' Barbari, e che erano ancora feguiti da 
varj architetti del tempo fuo. (*) Vengono qui- 
vi tra gli altri lattati da quel gran maeftro co- 
loro, ctie fuori delle cornici facevano nafcer car- 
tocci , e quelli che gli ponevano in vecedi co- 
lonne o pilartri che abbiano a tor Tufo qualche 
pefo; perché a foftenere un carico fi richiede 
una cola dura & atta a refilr ere , e non una co- 
fa tenera e molle, quale gì' involgimenti de' car- 
tocci la rapprefentano . È iimilmenteè condan- 
nato P abufo del fare i frontefpizj delle porte, 
delle finefire, e delle logge fpezzati nel mez- 
zo; perchè eflèndo effi fatti, die' egli , per di- 
moflrare & accufare il piovere delle , fabbriche, 
il quale cosi colmo nel mezzo fecero i primi 
edificatori nel legno aramaeftrati dalla nettili ù 
iftelTa , non ci è cofa più contraria alla ragio- 
ne che fpezzar quella parte che ha ila difender 
gli abitanti e quelli eh' entrano incafa dalle piog- 
ge , dalle nevi , e dalla grandine . Con che è da 
credere voltfle egli mordere Michelagnolo che 
in alcune porte di Roma da lui dìlegnate prefe 
di fimili licenze ; forfè per dare alle fue opere 
maggior garbo e una certa mofla e bizzarria , 
come colui che, fecondo il detto delVafari, an- 
dava più dietro alla grazia che alla mi fura ; (*) 
che fu proprio di quafi tutti gli architetti pitto- 
ri 



<*) Lib. I. Cap. XX. 

(**) Lettera delVafari nei Difpareri inmartria <ti 
Architettura e perfpettiva di Martino Badi 
Milanefe. 
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ri , toltone però Baldaffar Vermii , Giulio Roma- 
no, e Raffaello, i quali feppero fubordinare il 
pittorefco alle leggi architettoniche. 

Altri limili abufi , oltre a' notati dal Palladio , 
notare potrebbonfi nelle opere de' più rinomiti 
architetti ; ne' quali fono caduti per avere ap- 
punto nelle immagini raoprefentato quello che 
in verità non fi potea fare: (*) Convenendo 
che la buona maniera del fabbricare formi , or- 
ni , emoftri fecondo la efprelfione di un dotto e 
valente uomo ; il quale, per amor dell' Archi- 
ttcìuta, ha tolto a' giorni noftri un' imprefa [i- 
mile a quella che tolfe già Socrate per amor del- 
la Filofofìa , quando non d' altro fiancheggiato 
che dal vero prefe a purgarla dalle fallacie dei 
Sofifti . 

Tra le altre cofe da lui riprovate contro alla 
pratica comune così degli antichi come dei mo- 
derni è la cornice ne' iuoghi coperti , óa che 
il proprio uniiio (uo è difendere i muri , e le 
fotte-polle coionne dalie ingiurie del Cielo . Il 
Palladio vuole che le prefetture delle cornici 
non porgano molto infuori ma!(ìmamente in un 
)uof,o chiufo perche lo fa nano tiretto e fgarba- 
to . (™) Scarnimi nel cortile dei Trìffini, che 
non e de' più fpazioiì , ha convertito la corni- 
ce dell'ordine fuperiore in una fafcla, Michela- 
gno- 



(* ) fraine quod non pottjt in vernate fieri , id nano 
ptaavttmt (antiqui) in ìmagìnìbus factum poj- 
h cenarn ralìonetn 'kabne . 

Vitru. lib. IV. Cap. II. 

(**) Lib. I. Cnp. XX. 



gnolo ha mozzato le cornici della cimafa nello 1 
interiore dì S. Pietro, e il Filofofo le sbandisce 
ne' luoghi coperti, come del tutto inutili . E per 
la ragione appunto della inutilità vuole il Perra- 
ult che nello interiore della Bafilica di Fano e- 
dificata da Vitruvio non vi forte nè fregio nè 
cornice, ma il folo architrave, come nello in- 
teriore di S. Andrea di Pontemolie ha praticato 
il Vignola; c ciò perche fervi (Te unicamente di 
piede ofia d'importa alla volta. Similmente per 
la ragione dell'ufo e del fine nelle fabbriche non 
fi dovrà comportare , ftando al noftro filofofo , 
il fare frontilpizio alle porte o alle nicchie in 
luogo coperto , come han fatto Architetti di gran 
riputazione, ed anche gli antichi; che è lo ftef- 
fo che porti fotto l'ombrella ftandoti all'ombra. 
Quando ammettere non fi volerti , anche per le 
membra principali della fabbrica , una ragione di 
bellc7.za indipendente dal fine , per cui diceva 
Cicerone , che , attcfo la eleganza della forma , 
approvato farebbefi il fartigio del Tempio di 
Giove Capitolino ancorché pofto al di fu del- 
le nuvole; (*) ragione che non farà gran fatto 
menata buona da' filofofi ■ I quali fi piccano di 



(*) Q^'d tam in navìgli ntceffmium , quam laura, quam 
carina, quatti plora , quam puppìi, quam antem- 
nte , quam vela , quam mali ? qure tamen hane ha' 
beni in fpecic -vcnuflatem , ut non filum falutit , fed 
etiam veluplatis eaufa inventa effe videantur . 
Columns , Gr tempia , & portiw fuflinent . Ta- 
men habent non plus Militati!, quam dignitatit . 
Capitolii fafiigium illud, <5 ceterarum sdiumnin 
vennjtat, feti mctjjitot ipfa fablicnts eft . Niw 



flaie a tutto il rigore immaginabile; e per poflì 
elegantemente che fieno due ordini l'uno (opra 
l'altro, non gli vogliono fo fièri re nella facciata 
di un Tempio : perchè la cornice inferiore rap- 
prefentando eftenormente il palcoche dentrodi- 
vidc l'un piano dall'altro, egli ha troppo deldi- 
feonveniente che i due ordini della facciata de! 
Tempio te lo moilrino al di fuori di due piani, 
quando entratovi dentro, tu lo trovi veramente 
di un piano folo, o, come dicono, a ietto. 

Se non che forfè il nofìro Filofofo potrà fem- 
orale, a quelli ancora che amano il vero, fover- 
chiamente difficile e Rigonfia ; volendo fen7a 
eccezione alcuna che niente metter fi debba in 
rappreientaiicne che non_ Ila anche veramente 
in funzione, e che con proprio vocabolo abbia 
da chiamarli abufo lutto quello che tanto o quan- 
to fi allontana da un tale principio, che è fe- 
condo lui la pietra angolare fu cui ha da pofar 
l'arte architettonica. E di vero parrà loro che 
ciò fia un fare man balta fopra buona parte de- 
gli ornati \ e fia quafi una cofa col volerci ri- 
durre alle fpelonche, dove dalle ingiurie del cie- 
lo ricoverarono da prima gli uomini , ovvero 



cum ejfet habita ratio quentaàmodum ex utraque 
parte tcB't aqua lieloèeretur ; utititniem templi 



fmfligii aignttm confecum tjl ; ut etiam fi in celo 
Caphotium ftxtueretur , ubi imber effe non poffet, 
nullam fine fajligio dignitatem kabitumm faijfe 
nideamr. 



a quel- 




Lib. III. de Oratore. 



a quella capanna che frigger, loro Je idee prime 
dell' Architettura dopo pafciuti di acqua e dì. 
ghiande. Quale può mai effere la funzione dei 
fogliami del capitello Corintio , delle volute del 
Tonico, delle canal ature delle colonne , degli ani- 
mali, e di limili altre cofe lolite {colpirli nel 
zoforo? Si avranno dunque da sbandire da qua- 
lunque ben intefo edifìzio, perchè nulla foften- 
tano, nulla rinforzano, perchè non fono di una 
alfoluta neceffità i Troppe fono le cofe nelle ar- 
ti che le fan belle e le adornano , e che fecon- 
do principi così auiìeri fariano pur da riforma- 
re. Quello che dagli Artefici chiamali aiutare il 
naturafe, e rende perfetta ogni forra di poefia., 
farebbe affai fovente un peccar contro all' arte . 
Che fe egli ne Giraffe dinanzi al tribunale, di- 
cìam così, della Natura , che nulla opera inva- 
no, che fa ogni cofa con mi fura econ perchè, 
e che degli artifti deeelìère il modello, di qua- 
le svoluta neceffita, potriafì domandare, fono t 
peli delle fopracigjia nell'uomo, i capelli me- 
defimi , le mammelle nel marchio, i pennacchi 
che ombrano le tede di parecchi volatili , le co- 
de dì molti animali , tanti fiorì nelle piante che 
fono certamente di troppo per ìa fecondità del- 
la fpecie, e non producono mai frutto alcuno? 
Dove pur fembrache la Natura compiaciuta fia- 
li di ciò che è puro ornamento , & abbia nelle 
fue produzioni condefcefo talvolta anch' efla ad 
una , dirò così , non meccanica bellezza . Ma 
per tornare alle noftre cafe , fìccome nella pittura 
1 panni hanno da veftire e da moftrare infieme 
il nudo-che è fotto ; così nel!' Architettura , ge- 
neralmente parlando , conviene che gli ornali 
coprano e molìnno infieme le parti effenziali , 
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la oliatura della fabbrica . E a quel modo che 
è permeiti) nei panni , anzi è neceffario un qual- 
che fvolazzo , una qualche ammaccatura , ed al- 
tri limili accidenti; io Hello è da dire degli or- 
nati negli edifizj ■ Non farà mai da condannar- 
li licentìa fumpta pudcHter . Ben al contrario da 
riprovarfi faranno Tempre quegli ornamenti , che 
inoltrano la cofa, e vorrebbono farla credere al- 
tra da quello che di fua propria natura avrebbe 
da effere. Sotto tal genere entrano, tra mille al- 
tre che qui allegare potrebbonfi , quelle fantafie 
onde variati fono i compartimenti del pavimen- 
to nel famofo Tempio di S.Giuftina di Padova . 
Qua fono rapprefentati , per via deli' intarlìatura 
di differenti pietre, dei cubi, là delle travi in- 
crocicchiate infieme : Sicché in camminando qua- 
li uno prende guardia di non intopparvi dentro . 
Vi hanno fatto con arte, e con più difpendio 
apparir quello , che , fé ci foffe veramente > fi 
vorrebbe levar via . 

Ma finalmente l'avere a nudargli edifizj di 
gran parte de' loro ornati, dovere fopprimerc 
talvolta i faftigj , e gl' interi ordini di architet- 
tura, e dover feparar le cornici da! fregio e dall' 
architrave, che fi credevano tra loro infepara- 
bili , qucfle cofe e altre fimili fono un niente 
verro gli altri diregni che ha macchinatoli no- 
ftroFilofofo contro all' Architettura. Tutto que- 
fto lo ha di comune con altri , (*) & è in fì- 
I ne 



( * ) Velli Frez<& . T>ìffettatìan far Us ordtes d Archi- 
tetture , Strasbourg 1738. che fi irova alla fine 
del terzo Tomo della fua Stereotomla. 
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ne un certo raffinamento , o raddrizzamento che 
dire ìl vogliamo della dottrina medefima di Vi- 
truvio; ed egli procede col raziocinio e coli' 
argomentazione molto piti là- Fermo in quel 
fuo principio , che la buona Architettura ha da 
formare ornare e moli rare, e che in eira la fun- 
zione e la rapprefen fazione debbono elfere una 
cofa medefima, egli ne cava una troppo terri- 
bile confeguenza: E quella è di dovere , fe non 
gittare a terra, condannare, come fatti contro 
all'Arte, tutti i piìi belli edifizj cosi antichi che 
moderni ; ficcome quelli che fabbricati fono di 
pietra , e inoltrano elfere dì legname , e ficco- 
me quelli, ne' quali fono come in una perpetua 
contraddizione tra loro la funzione eia rappre- 
fcnrazione. Non è cotelìo un pizzicar l 1 crena- 
to» è un attaccarne il centro il corpo £lelìb di 
battaglia; non è un notare alcuni particolari abu- 
fi che entrati fieno nell'Arte; egli è un } affa re 
di abufo il fondamento primo della dottrina di 
Vitruvio , e di tutti Ì fuoi feguaci , che vuole che 
tanto pib belli fieno gli edifizj di pietra quanto 
più rapprefentino in ogni Joro parte e con mag- 
giore elettezza e fomìgliaiiza !e operedi legno, 
da cui ebber l'origine . Si vorrebbe all'incon- 
tro che la pietra rapprelentaffe la pietra e non 
altra materia, il legno rapprefentafle il legno; 
in una parola che tale foffe l'architettura, qua- 
le fi conviene ne pia nè meno alla indole della 
materia che è polla in opera, alle qualità fue 
caratreriftiche , alla pieghevolezza o rigidità del- 
le fue parti componenti, ai gradi eh' ella ha di 
forza refiftente , quando ridotta in folidi di tali 
e tali figure venga ad efier caricata. Coficchè 
diverfa elfcndo formalmente ia natura del legno 
dal- 
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dalla natura della pietra-, diverta altresì efier do 
vede l'architettura del legno dall'architettura 
della pietra. In tal modo fi fabbricherebbe con 
vera ragione architettonica ; cioè dall' efier la ma- 
teria conformata fecondo l' Ìndole e natura fua 
ne rifiaterebbe nelle fabbriche legitima armonìa, 
e perfetta folidità. Queftotale argomento è qua- 
fi l' ariete del Filofofo con eh' egli rovefeiar vor- 
rebbe tutta l'antica e moderna architettura, le 
quali non fono da lafciare affatto nude di difefa. 

Due cofe principalmente voglionfi confederare 
in qualunque edilizio, la folidiia intrinfeca , eia 
bellezza che appare al di fuori. Quanto alla folidi- 
tà, non ci è un dubbia al mondo che non fi debba 
unicamente mirare alla natura della materia che 
fi pone in opera , onde uno architrave per efem- 
pio non fi faccia più lungo di quello comporta- 
no le forze di quella tale o tale pietra , e a Schi- 
fare fi venga la rovina della fabbrica: E quella 
è la parte meccanica, che dovrà variarli fecondo 
l' indole della materia . Grandiffima è" la differen- 
za che corre tra il macigno è il granito , tra 
la pietra viva e la cotta, tra i! pioppo e il la- 
rice . Nel legno la forza eh' efib ha di refi (lenza 
è appreffoa poco proporzionale al fuo pefo , (*) 
lì co- 



£*) J' ttmtvì que la farce du boii efl ptopertiartet- 
h a fa pefaateur , de fotte qW une piece de me- 
ni! hogueur&grojfeur , mais plus pefante qu'une 
autre piece , fera aujfi plus forte a peu près en 

Experìences fur la farce du bois . Memohe de M. 
de Suffèn armiamo. & ponderofa quidemomms 
materia fpiffwr , duriorqae levi efl , & quo quo- 
que levior , eo efi ftagttiat . 
Leo Baptifta Alberti de Architeflura lib. II. 
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tomt moflrano le fperienze che (1 prendono, per 
ifpezzare varie foni di legno, con la macchina 
divulforia . E a tutto quello fi dovrà avvertire 
nel fabbricare, acciocché non fi prodigalizzi la 
materia con danno di chi fpende, o foverchia- 
tnente non firifparmi con grandilfimo pericolo, 
e l'uno e l'altro con vergogna dell' Architetto ; 
c quello che nelle opere della natura falcidio, lo 
ììelìb, per quanto è a noi polfibile , nelle ope- 
re dell'Arte faccia l'uomo. Ma fi dovrà egli 
ancora , ficcome ha da variarli la coftruzione mec- 
canica di un edifhio fecondo la varia qualità del- 
la materia, variarne altresì la coftruzione appa- 
rente, e la forma ch'egli neprefenta aldi fuo- 
ri? Perchè no? ripiglia il I-'.lofofo. Niente vi 
ha di piìi affurdo che il fare che una materia 
non lignifichi fe fteifa, ma ne debba lignificare 
un' altra : Coteflo è un continuo mentite che tu 
fai. Palla fola indole, dal folo uffizio della ma- 
iala deefì anche cavare l' ornato . E per qua 1 ra- 
gione di preferenza il legno è egli la niattm 
matrice, a dir così, nell'Architettura, quella 
che impronta in tutte le altre le particolari fue 
forme? Di non lieve importanza cuna così fat- 
ta quiftione nella Metafisica delle arti; e non 
picciol grado dovrà averli al noftro Filofofo , fe 
in virtù delle difficolta da lui moffe , fi verrà 
finalmente a efaminarla e a metterla in chiaro. 

Niuno domanderà, cred' io , perchè ragione 
fi fabbrichi di pietra piuttofto che di mattoni , 
di mattoni piuttoflo che di legno . Ogni fanciul- 
lo arriva a comprendere la non lunghiffima du- 
revolezza del legno, e a quanti accidenti vada 
foggetto : Se già non forfè che ne' paefi poveri 
di denaro e ricchi di bofehi quali tutti fabbri- 
ca- 
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cano di legname, e fui mercato uno trova da 
[.■(imperare le cafe belle e fatte, come da noi iì 
trovano le gabbie o le flie . I mattoni fono ef- 
fi bensì di gran durevolezza , e di antichi mu- 
ri di cotto ne rimangono tuttavia in piedi mol- 
tiffimi; ma non fono una cosi nobile materia 
come è il marmo, che bi fogna ire a cercarlo 
lotto terra, e di cui non a tutti i paefi ha fat- 
to dono la Natura. 1 a pietra adunque, 'per la 
durevolezza fua e nobiltà inficine, dee nel fab- 
bricare efTer preferita a qualunque altra mate- 
ria . Ma perché mai ponendoti in funzione la 
pietra , la ra pp re fe'nt azione fi fa ella in legno ? 
L'Architettura, dice brevemente il Palladio nel 
capitolo degli abufi, i come tutte le altre Ar- 
ti, imitatrice della natura. Donde viene a in- 
ferire che quegli antichi Architetti i quali gii 
edifizj che di legno fi facevano cominciarono a 
fare di pietre, dovettero inftituire nella pietra 
un, modo di fabbricare e dì ornare chefoffe ana- 
logo al legno. Ni dagli altri autori affegnanfi 
con più parole altre caufe da quefìa differenti di 
quel modo di fabbricare che dagli Egizj prefero 
i Greci , e lo trafmifero molto più raffinato a noi , 
e fi trova feguito e praticato da tutte le nazio- 
ni. (*) Ma in qual parte di mondo, dirà ta- 
luno, trovanfi le cafe fabbricate di mano della 
I 3 Ni- 



P. II. Hb. VI. Cap. II, 



Natura, che gli architetti debbano prendere co- 
me e!empio ad imitare ì In quella guìfa che fi 
trovano da per tutto gli uomini e ìc paflioni ; 
gli uni ufeiti di mano della Natura, le altre da 
tifa Natura infufenell' uomo , che poffonoa filt- 
ra ficurtà cflere ftudiate e imitate dagli (tatua rj, 
dai pittori, da' poeti, e da' mutici. Di un altro 
ordine che la fcoltura non fono la mufica e li- 
mili, e forfè di un ordine fuperiore è l'architet- 
tura ; e fi direbbe che affai più difficile impre- 
fa fia riufeire un valente architetto che un va- 
lente ftacuarioo un poeta; pqichè finalmente que- 
lli ha folto gli occfii'il bello efemplicato, c que- 
gli dee quali cercarlo nella idea. 

Che fe per avventura affermar volelfero che 
gli uomini guidati dalla Natura fi diedero a ta- 
gliar gli alberi e a farli le cafe di legno, onde 
tiuefte fono il modello primo il prototipo dell' 
i-irchitettbra ^ potrebbefi rifondere con uguali 
autorità, che più anticamente ancora, villi i ni- 
di degli uccelli , quelli ad imitar prefero fabbri- 
candoli coi virgulti e col loto dove riparare •■ (*) 
Oppure, ciò che fembrerebbe più ragionevole, 
che < 



(*) Erge experuat in ro catti alti de fluide fa- 
cete tetla , ali} fpelunca; fodere (uh momibus , 
«annuiti bhtmdinum nìdoi & tdificiitroncs catarri 
imitanti» de luto & virgulti! facete loca qua fw 

éirenr. 

Vitruv. lib. II. Gap. I. 
Ceilio Dokitti Crii filmi lutei edifici! ìnvemot plo~ 
cet, exemplù jhmto ali bìrmdinum n'idis . 
Min. Hill. Nat. lib. VII. Gap. LVI. 



199 

che vide nei monti delle Tpelonthe fcavate ili 
mano della Natura medefima , con delle apertu- 
re e de' fpiragli che tenevan luego di porte e di fi- 
netlre, quivi ricoverarono dalle ingiurie del Cie- 
lo r (*)E cottile fpeionche che furono l'abitazion 
prima dell'uomo, innanzi il ritrovamento dell' 
arte di tagliar gli alberi , di lavorargli , e di por- 
gli in opera ; cotelte fpelonche , dico , (cavate nel- 
le pietre, e non le cafe fabbricate di legno fareb. 
bono Hate quel prototipo effe, da cui fi folfero 
dipoi dedotte le regole dell* ordinare gli edifizj. 
Onde gli uomini , al contrario di quello chehan 
fatto , avrebbon dovuto inftiruire nel legno un 
modo di fabbricare che fofle analogo alla pie- 
Quello che pare abbia più del probabile è que- 
llo-, che al tempo che gli uomini penarono di 
ridurre l'Architettura in arte, potendo edificare 
con tanta diverfità di materie, dovettero pigliar 
le forme da una materia fola ; e ciò per avere 
certe e determinate regole nel!' ordinare & orna- 
re gli edifizj . E a tutte le materie dovettero 
preferire quella che potea fomminifirar loro un 
maggior numero- di modanature , di modificazio- 
ni , e di ornati che qualunque altra . Per tal via 
folamente poterono anche nell'Architettura ot- 
tener quello che è neceffario alla perfezione di 
tutte le arti; varietà & unita; varietà per la 
1 4 mol- 



(*) Latetartai , ac domai conftituerum- primi Eurya- 
lui, tìr Hyperèntui fiumi Munii : amea fpecat 
erant Pro domibus • 

U. Ibìd. 
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moliiplicìtà di modificazioni di che fofle capace 
la prelcelta materia, & unità perchè provenien- 
u dall'indole di una materia fola. E quando dal- 
le aflrazioni vennero come a concretare , e adar 
corpo alle idee, s'accotfcro, e videro in fatti 
che quefta tale materia è il legno. 

Che il legno, dirà qui taluno, fia per molti ri- 
guardi materia atta alle abitazioni non ci è dub- 
bio alcuno; per la falubrit'a fua , per lalarghez- 
za degli fpazj che comporta, onde nerjfuita co- 
modo nelle fabbriche ed ampiezza , e per la fa- 
ciiità che trovano gli uomini a tagliarlo e a met- 
terlo in opera . Ma in fomma edo è la più igno- 
hile materia dì tutte, ed è pofio .(blamente in 
l'unzione ne' pih vili edifizj : E come è che di 
tutte fia la materia pili capace di modificazioni 
e di ornamenti, e debba a tutte le altre eflcre 
preferita per la rappre Tentazione? 

A' tempi andati iàrebbefi forle'dcdotto per ta- 
le preferenza un affai ftringente argomento dall' 
clfervare che i marmi fi cavano dalla p traja 
rozzi ed infotmi, ed ornamento e forma foltan- 
to ricevono dall'arte; laddove il legno la Na- 
tura il fa crefeere nelle campagne bello & or T 
naro . Talmente che il tronco , i rami , e le 
foglie non fervono meno, come dice Cicerone , 
alla vita degli alberi che alla venuftà (*). Ma 
per 



(*) Quid in mhrilìui , in qiiibtts non tftmctu , non 
rami , non j'oìia funt denique , nifi ad fuam re- 
tmendam confcrvandamque naturam '. nufquam 
tamsn efi ulta par: , nifi venufìa. 

Uh. III. DeOratore. 
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per non mettere in campo limili argomenti che 
feri tono più dell' oratore che delfilofofo, chiun- 
que fi farà a confiderare con occhio un poco 
attento, potrà non cosi difficilmente vedere co- 
me dalle più (empiici abitazioni di legno ven- 
gano quafi in germe contenute tutte le modifi- 
cazioni de' più magnifici palagi di marmo, c di 
tutti i più formio fi edifiij deferitti nel famofo 
fogno di Politilo, che contribuì di tanto a ri- 
fiatare il vero guflo nell' Architettura . Tal- 
mente che fe la pietra vuol effere nelle fabbri- 
the armonicamente tagliata, fcolpita, edifpofta; 
le conviene pigliare come ad impreftìto gli orna- 
menti e le forme dal legno. E così un'analifi 
un po' più n. imita che non fi fuol fare dei ru- 
dimenti primi, della gramatlea , dirà così, dell' 
Architettura , potrà forfè rifondere agli argomen- 
ti della più Toltile Filofofia. 

le colonne ifolate che fi pongono nelle log- 
ge non fono altro che gli aligeri che folteneva- 
no da principio un coperto dove riparare dal 
Sole e dalla pioggia: E ficcome gli alberi fono 
più fottili nella cima che appreflb le radici; co- 
sì le colonne, fecondo che dice anche il Palla- 
dio, (") fono manco grolle nella cima che da' 
I 5 piedi. 



(*) Cap. degli abufi lib. I. 

Scamozzi P. II. Lib. VI. Cap. XI. 

Non minus quoti cliam na j c tnthtm ofiottet imitali na- 
turala , ut in mbmtbm trretHia , abietr, cupreffo , pi- 
mi , e qtùbai nulla non trafilar tfl ab tadicìbus : dùtt- 
ile erefyndo progredititi in altìtudmem , naturali 
contrattura perequata nafceni ad cacumen. 

Vitruv. Lib. V. Cap. I. 

Con- 
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piedi. E' credibile chele bafe, le quali dal vi- 
vo della colonna fi vanno slargando verfo il 
fuolo e terminano nel plinto, rapprefentino al- 
trettanti pezzi di legno , o taifelli fotropofii gra- 
datamente all'albero che (opra vi ripofa; e non 
cofe che con quei loro baffoni e cavetti paia- 
no , come vuole il Palladio, (*) fchizzarfi 
per lo foprappollo pefo. Poiché fingendoli tene- 
re e molli » non fo con qual ragione fi porta- 
no mettere fotto ad una cola dura e greve; che 
è' pur l'argomento che fa il medefimo Palladio 
contro a' cartocci podi in vece di colonne ov- 
vero di pilalìri. Senza ché fitti gli alberi da prin- 
cipio immediatamente in terra, il dieci viene 
rapprefentato dal Dorico antico lenza bafe, fi 
accorfero di due inconvenienti ; e del troppo 
ficcarli che facevano gli alberi in terra aggra- 
vati dal fovrappofto carico, edell'oltraggio che 
a ricever venivano dalla umidita della ftelfa 
terra. E così per rimediare tanto all'uno che 
all'altro inconveniente vi pofero orizzontalmente 
lotto dei taflèlli, i quali impedivano all'albero 
di profondarli in terra , e all' umido di attaccar- 
lo : Per non dir nulla che quei taflèlli con af- 
fai minor opera rimmar fi poteano , fe ofiefi o 
marciti che non l' albero medefimo . Similmen- 
te i capitelli che dal vivo della colonna fi van- 
no 



CmttaSlura calumnarum dtt&a efl a nafctntibu; eh 
otborìbus, qua ad radice! erajfa , finfim fe eoa- 
trahrntes faflìgamur . 

Philand. ad eundem locum . 
<*) Ibid. Vedi anche Scamozzi P. II. Lib. VI. 
Cap. II. 
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no slargando all' insù , fono altrettanti ta fieli i 
polli in cima deli' albero, che vengono gradata- 
mente a tor Tufo l' architrave , e terminano ridi' 
abaco; il quale, come il plinto, è comune a 
tutte le colonne dì qualunque ordine fi fieno . 
E coretto architrave, o Ila epilìilio, non è al- 
tra cofa che un altro albero polio orizzontal- 
mente fopra le tefte degli alberi in piedi , fui 
quale viene a pofare il coperto. Ecco gì' inter- 
colunni femplici . Cosi parmi che divifare altri 
porcile facendoli lecito di recedere in qualche 
parte dalla opinione del Palladio, da quella di 
coloro che vogliono le bafi delle colonne eflère 
come altrettanti piumaccetti pollivi folto , ov- 
vero una certa imitazione de' ravvolgimenti e 
nodi degli alberi, donde viene il nome di [pire 
con che le chiamarono i latini; (") e iftcffi- 
mente dalla opinione dell' Alberti feguita dal bar- 
baro; che t collarini e le fafcie Ai fopra e di 
fotto a' furti delle colonne lignifichino alcuni cer- 
chi di ferro podi anticamente da' piedi e da ca- 
po ai foftentacoli di legno acciocché per lo con- 
tinuo pefo che dovean reggere non lì fèndelfe- 
ro. (**) Nè già dovrà parere Urano che lì re- 
ceda talvolta dalle opinioni de' piti accreditati 
autori , quando quelli propongono fentenze, al- 
le quaìi pochi ch'io creda ci vorranno ftarej 



(*) Vedi Scarrozzi P. II. lib. VI. cap. II. 

(**) Vedi Leon Batifta Alberti lib. I. Cap/ X . e 
Daniel Barbaro nelle Note al Cap. IH, del 
lib. III. di Vitruvio . Vedi ancora Filandro 
nelleNote al Cap. I. del lib.IV. di Vitruvio. 



204 

come farebbe quella del Barbaro che le campa- 
nelle ticl Dorico , chiamate chiodi dal Senio 
(*) rapprefentino altrettante gocciole d'acqua, 
the fcendano giù per li triglifi ; (** ) ed an- 
che quella delP iftefio Vitruvìo che le bafe del- 
le colonne Jonìche fieno in vece dei calzari di 
una donna ; (***) cofe tutte egualmente ftira- 
le che la famofa etimologia di alfana dei Me- 
nagio, ovvero quell'antica di flella quafi iiilla 
di luce. 

Ora feguitando furono talvolta coftretti gli 
uomini , per la qualità delle cofe che doveano 
effer .condotte a coperto e Daffare tra gì' inter- 
colunni, a porre gli alberi in maggior diftanza 
l'uno dall'altro; e ci poteva allora effer peri- 
colo non l'architrave caricato di fopra veniffe 
per foverchia lunghezza a fiaccare. A un tale 
inconveniente trovarono compenfo con lo inca- 
ntare nei tronchi di ciafeun albero due pezzi dì 
legno pendenti l'uno verfo dell' altro, che quafi 
braccia andavano a rimettere nell' architrave 
medefimo, e a foftencr parte del pefo. Ed ec- 
co gl'intercolunni o logge con archi. Quelle 
medefime braccia pofte nello interno dell' edilìzio 
a foftentamento dei palchi, diedero origine ai 
volti: E fecondo la varia direzione con che an-. 
davano a puntellare il palco, e la varia loro 
combinazione ne nacquero le varie maniere dì 
quel- 



(*) Lib. IV. cap. VI. ed. di Venezia is*4- 
C**) Nelle Note al cap. III. del lib. III. di Vi- 



C***) Lib. IV. cap. I. 
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quelli, a mezza botte, a {pigoli , a lunette, 
ed altri. Volendo gli uomini difendere il fuolo 
delle loro abitazioni dalia umidità, piantarono 
Tedifizio in alto (òpra travi polare in terra po- 
lle le une fopra le altre e terrapienando dentro ; 
che è l'origine prima de' zoccoli, dei dadi, e 
dei pie.leflili delle colonne: {*) E volendoli 
difender dal freddo, chiufero con tavolati i va- 
ni che rimanevano era gli alberi fitti in terra apren- 
dovi però, per le comodità e per li bifogni lo- 
ro, delle porte, e delle finelìre : E di qui ha 
origine quell'Architettura che hanno alcuni chia- 
mata di baffo-rilievo, in cui le colonne efeono 
del muro (blamente per la metà, o i due ter- 
zi del diametro; e come altrettante fpranghe le- 
gano inficine l'edificio, e vanno a torni l'ar- 
chitrave. Quelle fafeie in oltre, o quei riquadri 
che rifaltano tutto intorno a qualche fpazio nel- 
le facciate, e vengono talvolta lungo le colonne 
e l'architrave come a ricinger le fineftre o le 
porte, lignificano una fovrappoila incamiciatura 
di tavole che è tagliata al labbro del riquadro , 
o della fafeia . L' albero orizzontale che pofa fo- 
pra gli alberi in piedi, è, come abbiam detto, 
l'architrave; le tede di quelle travi che foften- 
(ano il coperto , ovvero i palchi che divirlono I' 
un piano dall'altro, fono o i trìglifi del fregio, 
o i modiglioni ei dentelli della cornice , ed an- 
che Je menfole del fregio , quali fi veggono nel 
compofjto delColifeo, che furono tanto copiate 
dal Serlio e dal Vignola . E lo fportodel coper- 
to 



(*) Scamozzi P. II. lib. VII. cap. III. 
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to da cui fono gettate lontane dalle parti fotto- 
pofte deìì' edifuìo le acque e le piogge, è la cor- 
nice meriefima che corona o gocciolatoio disvo- 
gliamo: (*) E perb gli editili di varj ordini 
di colonne dovrehbono avere gli aggetti delie cor- 
nici degli ordini inferiori alquanto (cerni , per- 
chè meglio fi conofeeffe l'uffizio della corona 
principale della fabbrica . Il qualmodo aggìugne- 
anche maeftà alla fabbrica medefima, come tra 
le altre fi può vedere nel Palazzo Far ne fe architet- 
tato in gran parte da Michelagnolo , nella Ei- 
hlioteca di S. Marco del Sanfovino , e nel Palaz- 
zo Grìmani Calergi ora Vendratnino , il piìi 
(ignorile dì quanti ne fieno in Venezia. E fan- 
no ancora più bella viltà quegli edifhjil cui or- 
dine inferiore è foltanto coronato da una fafcja , 
lafciando la cornice al fuueriore. Vengono al- 
lora le differenti parti della fabbrica ad avere 
ciafeuna i! fuo perchè, e a comporre un tutto, 
dove ci è armonia ed unità ; come fi pub vede- 
re nel palagio Magnani in Bologna, nel Tiene 
in Vicenza, e nel Caffarelli in Roma, l'uno 
di difegno del Tibaldi , l'altro del Palladio, e il 
terzo del gran Raffaello . Che fe poi i modi- 
glioni o i triglifi non apparirono talvolta nelle 
cornici , cib è folamente perchè le tefte delle 
travi fuppongbnfi al di fuori coperte da fovra-' 
pofti tavolati. E fe fi fu p ponga chele tefte del- 
le travi che foftengono interiormente il palco 
della danza intacchino alcun poco l'architrave, 
e ven- 



(*} Vedi il Vitruvio delBarbaro ltb.HI. cap. III. 
e lib. IV. cap. II. 
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e vengano ad incaftrarvifì dentro , fi a v ri l'ori- 
gine delle cornici architravate, contro alle gita- 
li con non molta ragione al parer mio pigliano 
la lancia taluni . Dal colmo degli edifizj fatto 
pendente perchè non vi fi fermi fu la pioggia 
ne vennero i failigi delle fabbriche e de' tempi : 
(*) E due pezzuoli d'affe mefli in piovere 
(opra le fineftre per coprirle e difenderle , fono 
i frontefpizj delle fineftre medefime , delle por- 
te, e delle nicchie che fi fanno ora acuminati, 
ora tondi, e talvolta per la varietà fi tramezza- 
no gli uni cogli altri . Che le le affé le quali 
coprivano la porta fporgevano molto in fuori , 
conveniva foftenerle di qu'a e di là con due tra- 
vi fitte in terra, come fe ne vede affai (pelfo 
nelle ville della Germania \ ed ecco la origine 
delle logge, e dei portici dei Tempi to' pas- 
colare lor faille-». Ne i balauflti , o i poegù'O- 
li (cno alita cola che (cale da mano, o raltrcl- 
li mefli da principio a traverfo di una qualche 
apertura affine d'impedire agli ammali Jomefli- 
cì, o a' fanciulli Pufcire nella campagna. Le 
differenti forme dipoi degli alberi, quale fvelto 
come l'abete, quale tozzo come il faggio, e 
quale di mezzana facoma, dirò cosi, poterono 
a mio giudizio far nafeere negli uomini una tal 
quale idea dei differenti ordini di architettura 



( * ) Poflea qumiam per hybtmas timpej)aies_ tcEla 
non pottiam imbiu fuflimre , faftigia faeiattes , 
Imo induBo , pmciinath teftìi ftiltìcidia deduce- 

Vitruv. lib. II. cap. L 



) 
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piuttofto che le differenti fìmmetrie dei corpi 
umani: (*) E le fcsbrofità della fcorza degli 
iteli! alberi , e non le piegature delle veltimen- 
ta (") poterono fuggerir loro Scanalature del- 
le colonne . (*")E così quelle cofc che fecero 
da prima gli uomini condotti dalla neceflìt'a , le 
riduffero dipoi ad ornamenti e a delizie per la 
eleganza delle loro abitazioni. 

Da quella minuta analifi ricavata in alcune 
parti dagli Scrittori di Architettura pub appari- 
re qual ricca miniera di modificazioni e di or- 
nati fia il legno . Scarfa all' incontro ne è la 
pietra . La quale , fe fi avelie a porre in rap- 
prefenrazione come fi pone in funzione , non 
avria mai nell' Architettura introdotto le colonne . 
E appreiìb qual nazione forfè mai fabbrica nobile 
lenza dignità di colonne ? (****} AfTerifce con mol- 
ta ragione un dotto Fra nzefe che molto più bel- 
li ed ariofi farebbono i noflri Tempi, fe inter- 
namente foftenuti foffero da colonne libiate in 
vece dt quelle mafiìcce arcate e pilastrate da cui 
non 



(*) Vitruv. lib. IV. cap. I. 

Leon Bar. Alberti lib. IX. cap. VI. 
(**) Vitruv. ibid. 

(*+*) Mi è fommamente piaciuto di euermi quali 
rifcontrato fopra )' origine delle canalature 
delle colonne con M.Frezier, ii quale harif- 
cliiarato con gran lume di Filofofia le cofe 
dell'Architettura. Vedi quello che egli ne dì- 
cenellaiuaDiflertazione (opra gli ordini dell' 
Architettura . 

ipfe vero coliimna — & magnìficaitiam im- 
psnfe, & autovilattm operi eàaugere u'rdtnmr . 

Vitruv. lib. V. cap. 1. 




DigmzM Dy Google 



20p 

non vengono meno foftemiti che ingombrati ; 
( * ) Di fatto niente vi ha di più bello dell 
interiore del Duomo di Mantova reftaurato in 
tal gufto da Giulio Romano - Delle colonne 
erano talmente vaghi gli antichi Italiani , che 
una gran parte del loro luto fi può dire che m 
effe riponevano ; e Culle colonne metteano taf- 
fe, come in Inghilterra fulle carrozze ne fiiron 
me (Te e fulle piatterie d'argento (*») Della va- 
rietà degli ordini, fe la pietra fi ponete anche 
in rapprefentazione , non farebbe da parlare , 
come noi farebbe neppure dei fog lami , delle 
rofe, de' caulicoli , de' fedoni , e di altri limili 
ornamenti che quadrano mirabilmente col legno 
di cui fono produzioni o appartenerne. Aggiun- 
si che fe la pietra fi ponete anche rigorofamen- 
te in rapprefentazione , le aperture nelle fabbri- 
che non potrebbon riufcire altro che flrcttilii- 
me; chi non avefTe da fopraporre agli dipi ti o 
ai fulcri pietrosi di tal grò (Ima , cheti cercar- 
gli farebbe da Principi, e il trovargli una gran 
ventura . E chi poi volendo fare di larghe aper- 
ture avene ricorfo ad occulti artifizi per rime- 
diare all'inconveniente che le pietre non fi rom- 
pef- 



(*) Nomea* Traili de laute C &cbÌ!e8«>e &c. 
Par M. de CordemoylII. Panie chap.III. Sefll. 
. (**) Interim acerèljfime imperate pecunia uta_ pro- 
vincia exigcbantur : multa praterea generativi ad 
avaritiam excogitabantur . In capita fingula fcr- 
uarum , ite libenrum tiibutum impunebatM . Co- 
lumnaria, bftaria , frumentum , milites , remigel 
arma, tormenta, -vetlurs impcrabantur . 

Ca:far de BelloCiv. lib. Ili- 
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prffero , calerebbe in un inconven : ente forfè peg- 
giore fecondo i filofofi ; e l'aria ciucilo di fare di- 
rittamente contro alia indole della materia che 
fi pone in opera : Talché ci verrebbono a difpia- 
cere e ad offendere quelle fieffe cofe che negli 
edifìzj fon fatte a noftro maggior comodo e di- 
letto . Ognuno fa che gli Architetti o per via 
dell' arti fi zio fa conneffione di varj pezzi di pie- 
tra, o per via delia corruzione di alcuni archi 
interni e di limili altri ingegni fanno alcuni 
Ipazj affai larghi , dando cosi alle fabbriche un 
ariofo un leggiero e una fveltez2a che incanta-. 
Del che ne lono un bello efempio il Perirti) io 
del Louvre , ( * ) e la loggia degli offilj di Gior- 
gio Vafari architetto raro, come lo qualifica il 
Palladio (**) . Ora benché quel leggiero non 
(ìa della natura intrinfeca della pietra , non ne 
lìamo punto offeft che anzi diletto ne Tentiamo 
non picciolo ; e cib perchè ben fappiam noi ef- 
fer quivi la pietra una rapprefentazbne foltanto 
del legno , che per la natura fua lo comporta 
beniflìmo . E la noftra fàntafia non comba ttu- 



(*) Pour le irati de Coupé de pterres qu* il me de-, 
mende encore tcy , il eft tout troitvè dans I' ex- 
cellent portiqae da Louvre , donr lei Arcbitriivei 
tmt au moia; quator?,e piedi de panie oh delm- 
gueur. QuandM. Ferranti in fit unir ledeffeinait 
Roy, ta plupart dei Conmifieurs crurent que e' 
etoit plutat une deceralìon de Trarre , fu' une 
chofe qui puf etre vraynient executre . Elle fu eti 
neanmùns d'une maniere au$ j'alide que belle. 
No uveau Traile de route l'Architetture parM. 
deCondemors p. 139. edit. de Paris idi-*. 

(**) Nel Proemio ai lettori. 



fa dalla ragione favorire qufgl' inganni che ne 
fono un It . Similmente Te sa pietra lì ponete 
anche in rapprefentazione, non avrìan lungo ne- 
gli edilìzi certe apparenti compenetrazioni di 
parti neeefTatie alla bellezza egualmente che al- 
ia folidìta: Come farebbe negT intercolunni con 
arcale la impella ••. archi che pare patti a 
traverro di qua e di la della colonna , e i mezM 
pilallri nel cantone interno di una Sala o di un 
Tempio, dove l'angolo dell'uno va a ficcarli nel 
centro dell'altro. Di troppo verrebbefì a inde- 
bolir la pietra, fe veramente fcavata Coffe ; co- 
me moffrano tali compenetrazioni. Non così il 
legno per effere dall' un capo all'altro legato in- 
fame dalle fibre longitudinali che il compongo- 
no . Onde nella prelente Architettura le com- 
penetrazioni di certe parti non offendon l'occhio, 
che l' offendere bbo no nella nuova ; purché tali 
cole fieno fatte con diferezione, che è lo più bel 
ramo, come dice Dante nel Convivio, che del- 
la radice razionale confurga . Finalmente fe la 
pietra fi poneffe anche in rapprefen razione i mu- 
ri degli edifizj fi vedrebbon lifei ; o al piti rile- 
vati di bozze alla ruftica, interi, o fpezzati fo- 
lamente da arcate; che pare elfere la Architet- 
tura che più dì ogni altra alla pietra fi con- 
venga . La quale per altro fi confa anch' effa 
mirabilmente col legno. Edi ciò ne occorrono 
mille efempj ne* ponti che veggonfi in Germa- 
nia; dove le pile compofte da' vari ordini delle 
travi fitte nel fiume , con le braccia che da 
dette travi vanno a rimettere fatto alle corren- 
ti o al fuolo del ponte, e il tutto incamiciato 
dì tavole ha per appunto fembianza di gran pi- 
laflrate con archi che voltan fopra. 

Tut- 



ni 



Tuttavia vegga a chi fi appartiene di trovar 
effo altre moditkaziom , altre armonie , altri 
ornati propri della pietra, e de' mattoni , e d' 
altre materie con che venifle talento di fabbrica- 
re: E vegga (e ne riufcìrà meglio di coloro che 
hanno cercato un quarto ordine nell'Architettu- 
ra , o come altri vorrebbono , un fello . Fatto 
fta che non danno gran diletto a vederli le pi- 
ramidi di Egitto, dove la pietra è in rappre- 
fentazione come in funzione ; e ben moftrano 
efler piuttofto un monumento della potenza che 
del gufto di quei principi che le innalzarono . 
E lo fteflb è da dire di quello amafTamcnto di 
pietre cheèpreffo ad Oxford detto Stonin-enge, 
iè porre fi voglia tra le opere di Architettura, 
che immaginarono alcuni foffe una fpecìe di 
Ralìlica , o di Tempio degli antichi Britanni . 
Bensì uno efempio elegantiffimo di Architettu- 
ra dove il legno è in rapprefen fazione egual- 
mente chein funzione, è il ponte coperto di Baf- 
fano ordinatovi dal Palladio, e rifatto a' dì nn- 
ftri da quello Archimede della Meccanica An- 
tonio Ferracina . Di maniera che pare che non 
in parole ma in fatto, abbia voluto quello in- 
figne Architetto lafciarne quafi un comento fo- 
jpra l'arte fua . Le varie membra che formano 
il ponte, e gli danno robulrezza efoiidità, di- 
verrebbono altrettanti elegantiflfimi ornati tras- 
portate in marmo , come fono parti effenziali 
ed integranti nella fabbrica di legno, avendo in 
fe quello che è proprio delia vera bellezza ope- 
rare infieme e piacere . Dei che non fentirà 
dubbio alcuno chiunque ha veduto a Wilton il 
magnifico ponte di pietra edificatovi daldefon- 



to 
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lo Conte di Pembroke quali in full' efempio di 
quello che è a Badano. 

Due effendi) adunque le principali Hi me mate- 
rie con che fi fabbrica, la pietra e il legno, 
e contenendo in fe ilelfe le opere di legno tut- 
te le immaginabili modificazioni dell'Architet- 
tura, e quelle ancora che paiono elfere il pia: 
della indole della pietra, e la pietra all' incon- 
tro non ne contenendo fe non pochiffime ; que- 
lla fecondo il parer mio potrebbe effer la ragio- 
ne perchè gli Egizj , i Greci , i Romani , Ì 
Mori , ì Cinefi, in Comma le nazioni tutte di 
comune confentimcnto hanno prefo di non rap- 
prefentare ne' loro edilìzi , di pietra, di matto- 
ni , o di qualunque materia collrutrt li fofTero , 
altra materia che il legno. Con che inteferodi 
perpetuare col mezzo delle più durevoli materie 
le varie modificazioni e quafi !e gentilezze del- 
la meno durevole. E fe pur mentono in tal ma- 
niera gli Architetti, come vuole il Filofofo , 
quello ancora farà il cafo di dire , 

„ Che tic! vero più beila i la memogns . 

Del rimanente con verillima ragione s'invei- 
fee il noilro Filofofo contro a molti particola- 
ri abufi che praticati fi veggono nel metter in 
opera la pietra a ritrofo delle meccaniche ragio- 
ni . Donde ne vengono fcrepoli , e crepature 
nelle fabbriche ; E convien dipoi aver ricorfo 
a catene , a inarpefature , a rappezzamenti feon- 
ci a vederfi . Le fabbriche ben intefe veglioni! 
teiere per fe fleiTè, e non ftare attaccate con 
leìiringhe, dille ilVignola, confutato da Mar- 
tino Baffi fopra i difpareri ch'egli ebbe col Ti- 
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baldi nella fabbrica de! Duomo di Milano. (*) 
E per ciò farebbe di grandiflima utilità efami- 
nare addentro le proprietà delle materie che fi 
mettono in opera, del legno principalmente, e 
della pietra. È potrebbe con tali aiuti in unte- 
celo dato allo ftudio dell' olfervare , come fi è 
quefto, ricevere di grandi aumentila parte mec- 
canica dell'Architettura. Perefempioè opinion 
comune de' noflri Architetti fondata full' aflèrzio- 
ne degli antichi ferie tori così greci comelatini, 
(**) che tagliandofi gli alberi, mancando la 
Luna, il legno rielea più fodo, più durevole) 
migliore. Sarebbe cofa dell' efame de'fìlofofi il 
dilcoprire per fenfati fperimenti quale influenza 
aver poifa quel pianeta nella qualità de' legnami . 
Nè già da' Filolofi fi hanno da tenere in un to- 
tal difpregio le opinioni degli artifti ode! popo- 
lo i che fono talvolta, come i proverbi, il ri- 
fultatodellacomune fperienza, e quali un cft rat- 
to del buon fenfo di una nazione . Benché non 
fi pretenda per quefto di dar loro la briga di e- 
faminare tutte le ftrane opinioni che in varj tem- 
pi hanno avuto voga , e fiancheggiate fi trova- 
no dall' autorità di gravi fcrittori ; rome fareb- 
be quella di Vitruvio, che il larice perla ifpef- 
fezza & umórofità fua non polla dal fuoco rice- 
ver 



(*) Malvalla P. II. della Felftna Pittrice, Vitadi 

Pellegrino ribaldi, & altri. 
(**) Leon Batifta Alberti lib. II. cap. IV. 

Palladio lib. I. cap. II. 

Scamozzi P. II. lib. VII. cap. XXVI. 



ver la fiamma & ardere, (*) o quella riferita 
dall' Alberti da! Barbare e dallo Scamozzi fella 
fede di Plinio e diTeofralto, che il legno del- 
la palma abbia !a proprietà di sforzarti contro 
al pelo ch'egli ha addotto e di piegarti all' in- 
fero (**). Sono tali cofe atte a fornir materia aì 
fa- 



(*) Larix verq—fed etiam flammam ex igne non 
recipìt, me ipfc pnleft per fe ardete —rr quia efl 
minima ignis & acrile principia rempermira &c. 

lib. II. cip. IX. 
Quinto generi fimi idem, eadem facies: larix vcca- 
mr . Materies ptitftantior longe , incorrupta vis , 

Min. Hifl. nat. lib. XVI. >cap. X. 
Larix miìiff\ma, ex qua fi tabulai /if/,%,11 tcg:-.',:; 
in fronte, a,:\:<e ex:r:>i:':t..:e tfclorum , ; n.r'ui : :•■->> 
cantra incendia contulifli . Neque cairn ftamm.ra 
recipium , aut catbones creare poffunt . 

Pallad. lib. XII. in Novetn. lit. XV. 
Il larice per li pefi e per !i travamenti è buo- 
no, dura & È nervolb, non fi tarla, pareebe 
delle fiamme fi sdegni; purevedi.imo che celi 
arde; vero è che un tronco graffo di quello 
con la feona molto refifte al tiioco. 
Daniel Barbaro nelle note al cap. IX. del lib. II- 
di Vittimo. 
(*) Alberti lib. II. cap. VI. 

Barbaro nelle note al cap. IX. del lib. II. di 

Vi travio . 
Scamozzi P. II. lib. VII. cap. XXV. 
Et palma arbor valida : in d'tverfum enim curva' 

Plin. Hift. nat. lib. XVI. Cap. XLII. 

'I^vjjo* S~ì l <fviyt% 4 ' Ktàirtt'ki-J yap Jtj » 
*uff.4-if ì> wit È&3is y'mjtu . Tà (iir ;«= «f 
•set naia xajiirrerai , i S~i cpoTi-f^ «'■' tà àrf • 
Theophrafìus lib. V. cap. VII- 
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facitori di emblemi e poffon trovar credenza tra 
la famiglia folamente de' comentatori (*) Ma 
chi fa che le quadrature della Luna , fe non il 
folo fuo mancare o l' ultimo quarto , non abbi a n 
parte nel rende.e i! legno degli alberi , che a 
quel tempo fi tagliano, più compatto, e più 
durevole ? Ed anche quello è forte uno degli ef- 
fetti della attrazione di quel pianeta falla Ter- 
ra, ed ha analogìa col maravigliofo fenomeno 
delle maree che da efla attrazione dipende , con 
le mutazioni di tempo c con le tempere chein- 
fìerifcono i! più nell'aria quando la Luna è nuo- 
va , o piena, eperifca, ed ha finalmente analo- 
gia col ribollire che fanno a quel medefimo 
ttmpo certe malattie ite' corpi umani fecondo 1* 
afl'erzione dì quel dotto Inglefe che ha rìmeffo 
in feggio il potere del Sole e della Luna nella 
Medicina. (**) Nel tempo delle quadrature viene 
dalla virtù Lunare attratta una minor quantità di 
fugo dalla Terra fu per lì tubicellì delle radici e delle 
fibre longitudinali dell'albero, che non ne è at- 
tratta al tempo della congiunzion fua, e oppo- 
lizione col Sole: Ne più nè meno che nei pun- 



(*) Filandro fa la feguente nota al foprallegato 
luogo di Vitruvio : Ejus rei cum perkulum fa- 
cete vellem Venetììt , monitus Vittuvii leBione , 
fpeBante ìllujìrijfimo Mecenate meo, legato tum 
ad Venetos regio, nunc ad FaulumTertiumPont. 
Max. ìncenfa (/arce) orfit, ita tornea, ut -vide- 
retar fiamma! dedìgnati , & -utile a fe dìfculere . 

(**) Vedi Ricb. Mead. de Imperio Sotti oc lume in 
corpora fiumana & mmiii inde oriundi}. 
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ti delle quadrature fono più baffo le maree . Sic- 
ché le fibre venendo dalla minor quantità di 
umore ad effere meno diftratte, fono altresì più 
compatte, e più fode. La verità fi è che non 
fi potrà mai abbaftanza promovere la feienza in- 
torno a' legnami ; nella quale gli antichi avea- 
no delle pratiche che gioverebbe foiTero a' tempi 
noftri così comuni come erano ai loro . 

Il governo che fi fa degli alberi in alcune 
parti follmente della Inghilterra di fcorzargli , 

?|uando fono in fucchio, e lafciargli cosi feccare 
u! ceppo, è flato da Monfieur di Buffon illu- 
ftrato con un grande apparato di efperienze , & 
è limile a quanto preferive Vitruvio, perchè il 
legname rielca nervofo e durevole , allorché di- 
ce doverli gli alberi, prima di gettargli in terra, 
intaccare attorno attorno dal piede fino alla midol- 
la , ficchè reilandofi in piedi lì fecchino . (*) Della 
K qua! 



(*) C*<# autem ha oportet (material ) ut tncidatftt 
orbarti crafiitudo ad mediani medullam, &rclin- 
quatttr , uti per eam exficcefcat Jutland" fuccus . 
Ita qui inefi in bis inutili* liquor effluem perto- 
ruium non patietur emorì in eo faniem, net cor- 
rumpi materia tjttalitatcm . Tom autem cum ficca 
& fine pillii erti orbar , deiiciatur , & ita erit 
optima muffi. Hoc autem ita effe licet animadver- 
tere etiam in arbufiii . Ea emm cum fuo quoque 
tempore adimum perforata cafirantut, prafundum 
e medullìs quem babent in fe fuperantem , & 
ifitìofum per fot amina liquorem , & ita fìccefeen- 
do rec'tpiunt m fe diutumitatem . Qui autem non 
babent ex arbordus exitui humorei ita conerefeen- 
tei putrefeum, ér ejficiunt inanes eas & vìttefiu. 
Ergo fi fiantei & vìve ficcefitndo non fenefeunt , 
fine 
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qual pratica ne fanno anche menzione Plinio, 
(') e Palladio uno degli fcrittori delle cofe ru- 
niche (**) - Benché Vitruvio non ne aflègni 
cosi ginfìamcnte la caufa, la quale è queita ; 
che un albero venendo comporto da varj coni 
legnofi che lì formano tra la fcorza e P alburno 
ogni volta ch'egli è in fucchìo, l'uno dentro 
dell' alito; il fugo nutritizio, levata ia fcorza, 
penetra Ja foftanza e la midolla dell' albero me- 
defimo, vi fi fiffa dentro, e ne accrefce il pe- 
lo , la forza, e la fulidit'a . Ma comunque (la 
della caufa , non era a gli antichi ignoto l'ef- 
fetto , che è ciò che importa : E quello che 
oggigiorno à reputato poco meno che una fco- 
rerta era a' giorni loro una pratica comune • 
£ in quella materia gli antichi pofledevano 
per avventura dei fccreti, che fono aldi d'og- 
gi del tutto perduti. Leggefi a ppreffo Storici dì 
non dubbia tede , che in poche fettimane dopo 



fine dulia, Clini esdem ad materiata deiiciumur , 
citai ca ralione curette fuerint , habere porenmt 
mugliai in adificiii ad ■vetujiateni utilitari. 

lib.II. cap.IX. 
( * ) Circumcifai quoque ad meduUam aliqui non 
inutilìter telmquunt ut omnis hutnoi Jìaniièni de- 
fiuat . 

Hift. nat. lib. XVI. cap. XXXIX. 
(**) Nunc materici ad faliticam cadenda efl cum 
Luna decrefeit . Scd orlarti qus cadentur ujque 
ad medullas fecurilai recifai aliquimd'm fiate pa- 
tierii , ut per eoi humat , fi quii in venti conti- 
netur, excurrat. 

lib. XII. in novem. tit. XV. 




Zip 

tagliali gli alberi aveano i Romani coftrutta un' 
armata, e melìo alla vela: (*) Quando prefen- 
temente ci vogliono degli anni a Itagionare il 
legno che Ca atto alla collruzìone di un navi- 
lio. Che vieta il credere che non avciTero per 
avventura gli antichi un fecreto di feccare a un 
bifogno, e di rendere in un picciol tempo du- 
ro il legno, come da noi fi è trovato il mo- 
do di curvarlo e di (torcerlo per gli ufi appun- 
to della navale Architettura ? Talché fo (fero più 
valenti di noi anche in quella parte , come cer- 
tamente il furono in tante altre parti della mec- 
canica , e in quafì tutte le cofe d'ingegno. In 
ogni modo, di tale e tanta importanza è nella 
civile Architettura il legname, che dagli ofler- 
vatori delle cofe naturali domanda che vi pon- 
gano qualunque fiudio per determinare con tut- 
m la pofiìbile elettezza la proporzione che cor- 
re tra la fua renitenza a doluta e la ricettiva» 



(*) Mirum aptul&ntì quo} prima. Punico bello claffem 
Duìllii Imfier.-rorìs ab ,nU\e excifa LX. die na- 
vigale . Cantra -Vito Weronum regem CCXX. na- 
ve! tfftSas diebus XIV. tradir L. Pifi . Settati» 
quoque Punico bello Sapionii clajfu XL. die a 
ferini navigovit. 

Plin. Hill. nat. lib. XIV. cap. XXXIX. 
Duillio Cornelioque Coj'i. eliam mari cong"di Pn- 
pulus Romania aujus ejf . Tarn qtiidem ipfa ve 
locitas clajjii compararle aufpìcium fuit . Intiamim 
LX. diem Guam ciefa fìtva fuerat , CLX. navìn.» 
ctaffit in ancoris Jietit : ut non arte fo8<e , fed 
quodam munere Deortim einverfe in n*v?l aique 
mutata arborei vidermur . 

Ftorus lib. II. cap. II 
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c per rifchiarare quelle quiftioni, la cu! derilio- 
ne meglio conduca a porlo in opera col più che 
ottenere fi pofia di vantaggio. Sema parlare 
che nella maggior parte del mondo tutti gli edi- 
fici fono coltrimi foltanto di legno, non ci è 
edificio , fi pub ben dire, dove effonon entri. 
Non (blamente i coperti e i palchi fannolìfem- 
pre , ma molte volte fannofi gli architravi di 
legname, come nulle logge Tolcane: Dove per 
le neceflità della villa convien porre le colonne 
molto diitami tra loro, e fi ula quella manie- 
ra che Areolìilo è detta . ( * ) Tanto che 
fembra lì potette a un bifbgno cavare anche di 
qui un argomento della preferenza che fi dà 
nell' Architettura al legname ; cioè che eftendo 
totalmente polio in tante fabbriche, e in tan- 
te parti di ciafeuna fabbrica in funzione , dovea 
altresì efier poflo nelle rimanenti in rapprefen- 
tazione. 

Nè un minore Audio da noi fi domandereb- 
be la natura e il meccanìfmo della pietra. Al- 
cune dette vive o marmi fi cavano dalla pe- 
traia dure e fi metton fubito in opera, ed al- 
tre , come ognuno sa, tenere e molli ; che te- 
nute all'aria e col tempo indurirono . Nè quì 
fìa folamente la differenza . Tra il granito fal- 
diffimo con che fabbricavano gliEgiij, e il ma- 
cigno con che fi fabbrica in Bologna, ci corre 
forfè quel divario che è tra il rovere e il piop- 
po. 



(*) Vitrmrio lib.III.cap.il. 
Palladio lib. IV. cap. IV. 
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po. La varia forza di refilìenza che hanno le 
differenti pietre confiderar dovriafi ed efaminare 
al pari di quella dei legni. Dulia qualità del co- 
lare, delle vene, e delle macchie, dal fuonoo 
dalla lorditi delle pietre vogliono-che fi porta 
far ragione del riufeire effe più o meno trat- 
tabili, dell' elTer più o meno ferrate e durevo- 
li; cofe tutte che farebbonoda metter iti chia- 
ro per via di fenfate efperienze, e dell' offerva- 
zione accurata degli antichi edifiij ; da' quali 
tu imparerai meglio che da' più bei ragionamen- 
ti, dice l'Alberti (*), il valore e la virtù di 
ciafeuna pietra. Nel metterle dipoi in opera fa 
meftieri di non poche con fiderai ioni : Tra le 
altre vuoili badare al come fi pongono le vene 
acciocché per li cattivi tempi ìe pietre non fi 
feorteccino, o per il pefo delle difopra non s' 
aprano : E vuoili avvertire che la faccia che 
nella cava era la più afeofa fi ponga , fecondo 
i precetti dello JteiTo Alberti , (**) in modo che 
refti allo feoperto, come quella che è più fu- 

rla e più forte. Dellequali confideraiioni non 
danno gran briga , a quel eh' io credo , colo- 
ro che al dì d'oggi hanno il titolo di architet- 
ti . Ancora converria promover più che mai 1* 
arte ingegnofa delia Stereo tomia , per cui, fen- 
za frametter malte nelle commettiture , o altra 
qualità di cementi, le fabbriche ftanno infieme 
in virtù del proprio pefo , e della fellone e con- 
nelTion delle pietre , di cui fono compolle . Non 
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era una tal arte ignota ai Romani , ni tampo- 
co agli abitanti del Pet ti , che di tifa ne han- 
no lafciato in parecchie fabbriche di così dure- 
voli prove; i Goti vi hanno anche pofto mag- 
gior Audio che gli antichi a cagione della dif- 
ficoltà e bizzarria della loro Architettura ; e i 
moderni ce ne hanno tra gli altri mofìrato un 
nobile faggio nell'Offer va torio di Parigi . Ora 
ma Almamente che la fcienia Meccanica , mer- 
cè gli aiuti della pi ìt fublime Geometria , è per- 
venuta a tanta fottigliezza , fi pótrannodi queft' 
arte dilatare i confini : E a un tempo medefi- 
mo ftabilire fe l'altezza degli architravi fia da 
accrcfcerla non relativamente alla fveltezza delle 
colonne, come vuole Vitruvio, ma a propor- 
zione degl'intervalli dell'intercolonnio e deter- 
minarne in tal cafo le giufte proporzioni ; deffì- 
nire qual figura dare fi convenga a un folido 
ili pietra retto di qua e di là da due (tipici per- 
chè venga afentire egualmente in ogni fua par- 
te il fovrapoflo carico; e fe anche in pratica 
meglio tornalTe la catenaria che il cerchio per 
valerfene in quegli archi o remenati foliti farli 
fopra gli architravi del diaflilo, e fu i fopraci- 
gli delle porte e finellre acciocché rimangano 
liberi dal pefo, e fanno moltifìimo alla perpe- 
tuità della fabbrica . 

Non è già che fenza gran perizia nella Geo- 
metria non abbia un Architetto a tenerli per 
eccellente. Niente pregiudica alla fama del Vi- 
gnola che egli non abbia faputo che la curva da 
lui cofìrutta per la fufellatura delle colonne fia 
la concoide di Nicomede come l'ha dipoi rico- 
nofeiuta M.Blondel; o alla fama delSerlio eh' 
ei non fapelfe che la fua curva per fare di ver- 



fe forme di vali c per le volte di minore al- 
leila del mezzo cerchio, è la elilG Apollonia- 
na, come è faciliffimo a riconofcerlì (*} . E non 
è già che fenza i piùalìrufi calcoli dtìl' Algebra 
non polla 1' Architettura fondare e innalzare i 
fimi edifizj a buona fperanza di durevolezza . 
Delle regole flabilire fu di buone offervazioni ce 
ne fon forfè tante che baila . E fc alcune fabbri- 
che mancano di folidità , ciò procede affai pili 
dalla imperizia dell'artefice , che dalla infuffi- 
cienza dell' arte . Che in ogni tempo molti fono 
gli operaj, come difTe Platone del tempo fuo , 
e pochi gli Architetti. Ma non potrà mai effe- 
re la Geometria fe non di aumento grandiliimo 
alle arti, quando non fi perda in quelle ricerche 
che fono come un fopra bendante, rigoglio dell' 
ingegno, e fi ricordi ch'ella nacque tra gli uo- 
mini per confervare a eiafeuno le fue polfcflìo- 
nt , per iflruirgli delie cofe più importanti e 
più utili, per giovargli. Pare veramente ch'el- 
la Ci vada ogni giorno più richiamando verfo 1 
fuoi principi, e che il Genio, che ha in cura 
il bene dilla civil focictà , fia entrato a prelìedc- 
re nelle più famofe Accademie di Europa. Et 
è da fperare, che fegnaramente ai progreffi deli' 
Architettura contribuirà non poco il nolìro Fi- 
lofofo. Mercè le dotte fue conferenze egli la 
purgherà di molti errori che vi ha introdotti 
una ciesa pratica, e volgendola più che mai 
a confiderai a /ondo , per dar folidità alle lue 
K 4 opere , 



(*) Vedi Serlio, Primo Libro di Geometria. 
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opere, la indole della materia, farà sì ch'ella 
polì fempre più fu' veri principi meccanici. Ed 
egli farà limile all'antico Socrate , il quale fu 
forfè cagione che fi emendafiero parecchie leg- 
gi ed abufi ne' governi del tempo fuo , fe non 
gli fu dato di efiere fondatore di una nuova 
Repubblica . 



SAGGIO 

SOPRA 
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AL SIGNORE 
GIUSEPPE SMITH 
Console della Nazione Inglese ' 
in Venezia. 

LE parole del precettatore ereditato, dice 
un noftro Scrittore , fono acqua viva di 
fapere che Icaturifce dal petto, e portano feco 
la vena dell' operazione . Dove le parole di un 
uomo inefercitato non poflono effer altro che 
acqua morta tignante , per così dire, nella con- 
(erva della memoria. E pero quelli che fono 
maturi in un'arte, fono quelli altresì che ne 
dovreboon feri vere . Pur nondimeno dacché ella, 
Sig, Confale , chiede il mio avvifo intorno agli 
ftudj che fono da farli, e intorno all' ordine che 
è da olfervare per arrivare ad e fiere un pittore 
eccellente ; non illarò di dire (opra ciò quello 
che io penfo. Ben vorrei che i miei penfamen- 
li a rifeontrare fi a veliero co' fuoi ; non poten- 
do fe non fare grandillìma autorità nelle belle 
arti chi ha faputo raccogliere tanti bei libri, 
tanti bei dilègni , e intagli , tante belle (lam- 
pe e pitture, come ella ha fatto, in unaCafa 
che per la coniìruzion Tua ne ricorda i più fe- 
lici tempi dell'Italia, e in una Villa, che per 
la fua difpofizione ci è un cfcrnpìodel gufto del- 
ia Inghilterra. Quivi fi adunano fovente gli 
amatori de' buoni liudj , ch'ella fa dipoi intrat- 
renere con non meno di fontuofità che di fate . 
Ma fe finalmente i miei penfamenti verranno 
K 6 efa- 
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cfaminati , e corretti dal finiffimo giudizio Tuo , 
e da coloro che meglio che la penna fan ma- 
neggiare il pennello ; forfè potranno contribui- 
re a far riforgere un'arte, onde l'Italia potè 
gareggiare con l'antica Grecia. A ogni modo 
mi dovrà pur piacere di aver ragionato di cofe 
che amo fommamente con perfona cheto amo 
ancora più. 

Venezia 20. Maggio 1755. 
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SAGGIO 

SOPRA 

LA PITTURA. 

DUe fembran eflerele caufe principaliffime, 
che impedìfcono il veder riufcire nelle 
buone arti, e nelle (cienze uomini eccellenti. 
L' una , che i padri fogliono torcere i figliuoli 
a tutt' altro genere di ftudj da quello, a cui la 
Natura gì' inclina; l'altra, che fe purei figli- 
uoli fono indirizzati a quello Audio ) che fi ri- 
fcontra con la naturale loro abilità; non vi 
fono ammaeflrati per quella via, che gli con- 
duca fpeditamente alla meta . Per togliere il 
primo impedimento, pare non dovefle effer la- 
rdato in potere di ciafcun uomo materiale de- 
libare i proprj figliuoli a qual profefiìone gli 
viene in fantafia. Dal che ne nafce che aon 
ponendoli mente, come dice il poeta, 

Al fondamento che Natura pone , 
tante fono le tracce fuori di ftrada , e che tale che 
farebbe forfè riufcito un Neutono , o un Raffaello, 
null'altro diviene che un Leguleio , o unSonettifta . 
Nelle fcuole pubbliche dovrebbono eflerci porti 
dal Principe degli uomini fagaciquafi altrettan- 
ti efploratori de varj ingegni de' fanciulli , i qua- 
li i_ mettendo loro innanzi più maniere di cofe , 
imitaffèro Pefempio di Uliffe, quando, per 
ifroprire Achille, tentò le fanciulle diSciro col 
prefentar loro un vezzo di perle , e una fpa- 
da. 



da . C * ) Veduto a qual cofa fi appigliano i fanciul- 
li , converrebbe dipoi materni a più prove. E 
ciò per conolcere fe riraangon fermi nel pro- 
porrò primo, efe quella inclinazione ch'c'aio- 
flrano nafee da fpitito !c-!>iero , ovverameme ha 
radice in uno Ipirilo ordinalo , c clic (ìa per con- 
durre i fuoi frutti a maturiti. Quanti non fo- 
rnii veduti) che per una cena loro fubitanca 
prontezza in apprendere promettevano meravi- 
glie , che riunirono in niente: E colui che, 
per la !ua leniem Dell' operare , era chiamato 
nella fcuola il bue, camminò poi franco e a 
gvan paffi , e divenne capotatola egli medefimo } 
Di modo che pare che gì' ingegni tengano del- 
la qualità de' corpi, che le più penano a ribal- 
darli, isvaporano anche meno, e concepifcon 
meglio, e confervano il calore. Tolto il pri- 
mo impedimento, fi verrebbe a togliere il fe- 
condo coli' indirizzar la educazione in modo, 
che, come nelle malattie fa la Medicina, ella 
altro non folle che un lecondar continuamenie 
le indicazioni della Natura. E di vero egli è 
troppo fuori di ragione tenere per più anni gli 
fletti modi con chi fi dilegua per la chiefa , 
con chi per l'armi, con chi per l'arti libera- 
li; e integriate indilìintamente a' fanciulli quel- 
lo a chela loro propria indole contraila , e quel- 
lo di che la maggior parte di eflì hannofi poi 
da feordare uomini fatti . Appretto i Romani 
qua- 



(*) In Berlino, dove un Sapiente è in fedia rea- 
le, fi trova eflèr meno in pratica un talpen- 
famento . : ■ .. 




Digiiized by Google 




231 

quale de' loro figliuoli, dice Tacito, a milizia i 
o a- legge, o a eloquenza inchinava, a quella 
tutto fidava, quella tutta ingoiavafi (*). Cric 
fé arte ci è alcuna cbe , oltre ai natura! genio , 
richiegga, fenza altro fvagamento, un partico- 
lare, e pertinaci filmo fhidio ; ella èfenza dub- 
bio quell'arte che fi propone di ritrar la bel- 
lezza, quale non fi vede in ninna delle cofe 
che ne fono dattorno, cbe fi propone di giu- 
gnere a dar rilievo alle cofe piane, luce alle 
fcure, lontananza alle vicine, vita ed anima 
ad una tela. Onde, mercè i dotti fuoi ingan- 
ni, ella faccia dire allo fpettatore, 

Non vide mi di me chi vide ti vero . 
Conofciuto adunque un ingegno fatto dalla 
Natura per effer pittore, mal farebbe chi l« 
metterle nella folita ftrada degli fiudj, e col 
branco degli altri fanciulli lo mandane alla Scuo- 
la per apprendere il latino. In cambio dell' E- 
roanuelle fi dovrà farlo ammaeflrare nei rudi- 
menti della lingua Italiana: E in cambio dell' 
epiftole di Cicerone , gli fi dovrà far leggere 
il Borghini , il Baldinucci, e il Vafari- E da 
ciò ne verranno due beni; l'uno cbe imparerà 
la propria lingua, e non farà neceffitato ricor- 
rere ad altrui, come è avvenuto a pittori rino- 
matilTimi , quando egli avrà da feri vere una let- 
tera ; 



(*) E( five ad rem militarem , five ad jurit feien- 
tìam , ffae ad eloquenti* ftudìum incliniffet , id 
univtrjùm bmriret . 
In Dial. deOrator. live de cauffis corruptar elo- 
quenza; . 
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tera ; l'altro che verrà acquetando cognizioni 
appartenenti all'arte fua. A un tal fine deefem- 
prc mirare ogni fuo penderò. E però converrà 
di continuo fargli oflervare le varie forme degli 
alberi, degli animali , le varie fifinnomie , ecor- 
porature delle perfette". Nè fi dovrà trafcurarc 
di mettergli dinanzi agii occhi anche le varie 
manifatture degli uomini , acciocché la fua edu- 
cazion prima Uà tutta fantaltica e indirizzata 
unicamente a' fenfi così avidi in quella tenera 
età di novelli oggetti , c cosi tenaci nel ritener- 
ne le immagini . 

Torto che fia da porgli F asiatica in mano , 
non . è di cosi lieve importanza , come forfè al- 
cun penfa, da' quali efempi egli incomincerà i 
fuot fiudj . I primi profili, le prime mani, i 
primi piedi eh ei difegnerà , fieno full' ottimo , 
fulle cofe di Raffaello, e fimili; ond' egli ven- 
ga formando 1' occhio , e la mano fino dal bel 
principio alle forme quadrate, alle belle propor- 
zioni , e al bel carattere . A uno che s' era mef- 
fo a copiar cofe di un mediocre pittore per paf- 
far poi a quelle di Raffaello, e dicea farlo per 
disgroffarfi, rifpofe Agoftino Caracci , piuttofto 
per ingroflarfi . Quell'odore, che il nuovo va- 
io è imbevuto una volta, quello conferverà di- 
poi . Ancora dovrebbe ricopiare qualche bella 
tefta dalle medaglieGreche e Romane non tan- 
to per le ragioni dette, quanto per imparare 



da 'ritrarre un giorno, e per andarli avvezzan- 
do di buon'ora a copiar dal rilievo. E tutti j 
liioi difegnì fieno condotti con amore, e finiti 
con fórno» diligenza . La diligenza è neceffa- 
ria ne 1 principi di qualunque Audio 5 nè fperidi 




ave- 



avere il compatto negli occhi chi non l'ha avu- 
to lungo tempo ira mani . I pittori fecchi han- 
no fatto de' maeftrt ; i manierati non foglion fa- 
re che de' giiaflam eli ieri . 

Difputare fe la Notomia al pittore è necef- 
faria o no, e tutt'uno che domandare fe la 
Grammatica è nece(faria ad uno fcrittore: Ed 
egli è opera perduta andare infilzando , a con- 
fermazione di tal verità , le autorità degli an- 
tichi maeftri , e delle migliori fcuole . Chi non 
fa che colui , il quale non avrà apprefo come 
folto gì' integumenti edemi è coflrutta la mac- 
china del corpo umano, non potrà intenderla 
nel ricopiarla dal naturale attraverfo la cute e 
la pinguedine, e vi commetterà di mille erro- 
ri? come avviene a un copìlia, per quanto e' 
Ila fedele , fe traferive da una lingua eh' e' non 
poffegga , o copii una fonata non s' intendendo 
di mutici • Che quando bene badane il tenerli 
folamente al naturale, nei moti violenti, nel- 
le attitudini momentanee non fi pub ricorrere 
al modello; e che co' principi della ftruttura 
del corpo umano ben radicati in mente ogni 
cofa pub a un valente pittore effer di etempla- 
re per il tutto infieme delle parti : Come ad 
Annibale Caracci fervi di modello Lodovico fuo 
cugino per una Venere , e per il vifo di una 
Santina fi valfe un tratto Guido Reni del mo- 
rtacelo di un fuo Tergente. Laquiftione potreb- 
be cader foltanto fui determinare fino a qua! 
fegno fìa necefìario al pittore di apprender la 
Notomia . E già a lui non fi appartiene lo iìu- 
dio dell' Economia animale , della Nevrologta , 
dell' Adenologia ; ma dee pur badare che il pit- 
tore fappia la ftruttura dello fcheletro', o delle 
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olia che fono l'armadura del corpo umano; e 
fappia le origini, l'andamento, e l'uffizio de' 
mufcoli ctie nel rivedono con la diftribuzione 
che la Natura vi ha fatto fopra piho meno del- 
la pinguedine . E di quello con la Teoria di un 
bravo Incifore Anatomico altri può venire .1 
capo in termine di due o tre: mefi . Di non 
lunga lena è un corfo dì Oncologia ; e della 
infinità di mufcoli regiflrati da' Miologhi un 
feffanta o fettanta al pittore fono d' avanzo . E 
quivi potrà effere molto aiutato dalle notomie 
che fi hanno in geflò , e (ingoiar mente da quella 
del profondo Lelli , dove le parti fono forfè meglio 
intele e meglio pronunziate che in qualunque al- 
tra. Un efercizio che mi pare il cafiiTìmo per 
approffittar molto in quella parte tanto efièn- 
ziale, iarebbe quello; copiata per efempio la 
Notomia in faccia, difegnarla d' idea fullo ftef- 
fo contorno dalla parte oppoftn; e Umile fi po- 
trebbe fare delle ftatue. Il che varrebbe tant' 
oro per impadronirfi dell' uffìzio , e giuoco de' 
multi; li , quali fieno congeneri, quali anra«oni- 
ftì ; del vario loro raccorciarli , difenderli , e 
gonfiarli fecondo i varj atteggiamenti della per- 
fona. Onde non fi abbia poi a vedere, quello 
che affai fpeifo fi vede ne' quadri di qualchemae- 
firo, lavorare a cagion d' efempio il deltoide 

Siuando le braccia fono in baffo; il bicipite il 
èminervofo e il femimembranofo Jlarfcne molli 
e o/ioli quando la gamba è piegata, con altri 
fimilì errori . Dal quale lìudio ne verrebbe an- 
che quella utilità; che il giovane potrebbe pa- 
ragonare dipoi il fuo difegno col gel Io per ve- 
dere dove avelie fallito, c correggerfene ; cofa 
che ha molta conformità con quello che vien 
pra- 
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praticato da alcuni macflri di Grammatica , quan- 
do fan porre in latino a' putti un tratto diCc- 
fare volgarizzato, e dipoi ne fanno il confron- 
to col latino di Cefare . 

Allo ftudio della Notomia fa di neceffità ag- 
giugnervi quello della Proiettiva . Un quadro, 
in quanto al difegno, non è altro finalmente 
che un vetro, a traverfo del quale l' occhio vede 

fili oggetti clie rapprefenta il quadro : E data 
a fituazione degli oggetti rifpetto al vetro, la 
delineazione di erti fui vetro dipende dalla di- 
sianza, e dall'altezza dell'occhio rifpetto al ve- 
tro medefimo; che vale a dire dalle regole del- 
la Profpettiva . La quaJ feienza , contro a quel- 
lo che volgarmente fi crede, frendefi molto più 
là che alle feene , ai foffitti , e al dipinger di 
quadratura. La Profpettiva è briglia c timone 
della pittura , dice il Vinci ; ella dee regnare 
nella rapprefentazione di quaìfivoglia oggetto , 
come la Notomia ha da efferintefa fottole più 
morbide -carni , e il nudo fotto i più grom pan- 
ni ; ed ella farà che il pittore fappia immagi- 
nare e ordinare il quadro in modo che faccia 
il maggior effetto poffibìle. Se il quadro vacol- 
locato in alto, il punto diveduta ha da pigliar- 
fi baffo , e viceverfa ; acciocché fi trovi ftm- 
pre di pari con l' occhio che.fi vuole ingan- 
nare; e il piano fu cui pofano le figure, do- 
vrà feortare più o meno . E fe il quadro va 
collocato in alto affai , come è il martirio di 
Santa Giufttna di Paolo intagliato da Agoftino , 
o la Purificazione del medefimo intagliata dal le. 
Fevre, converrà pigliare il punto dì veduta tan- 
to baffo, che (ìa fuori del quadro medefimo; 
e il piano non potrà effer veduto di forte al- 
cuna. 



cuna. Altrimenti, pigliando il punto dentro al 
quadro, i piani orizzontali fi preleveranno all' 
occhio come inclinati, e le figure verranno a ca- 
dere col capo innanzi: e lo fteffo faràdei pal- 
chi , e delle muraglie degli edifizj . Ben è però 
vero che ne' cali ordinari non fi ha a ilare a 
tutto rigore ; e tornerà meglio che il punto lìa 
piuttofto alletto; perchè efféndo noi avvezzi a 
veder gli uomini Tulio fteffo piano che noi; me- 
glio inganneranno le figure quando rapprefenta- 
«e fopra un piano che pili a quello fi accorti. 
Senza che Te il fuolo fama moltiffimo, non 
così bene (piccheranno le dittarne dell'una all' 
altra figura. Determinato il punto di veduta 
fecondo il Tito dove ha da e (Ter collocato il qua- 
dro , fi determinerà il punto di diftanza a cui 
bitogna farli per vederlo : E quello punto ha da 
efìer là dove l'occhio potrà vedere tutto il qua- 
dro in una fola occhiata, e con la maggior di- 
luizione. Ciò fatto, dovrebbonfi conuderar le 
figure come altrettante colonne, e mettere il 
quadro in profpettiva prima di ricercarlo quan- 
to al difegno. E non ci farà allora pericolo di 
«rare nella diminuzione delle medefime figure 
fecondo le varie dittarne; punto capitalismo, 
in cui peccano anche di quelli che hanno il ti- 
tolo di maeftri . In alcuni difegni di Raffaello, 
riferite unoScrittore che ne poffedeva moltiflì- 
mi(*), trovali una fcala di degradazione -j tan- 
to 



(*) M. d* Piles, Idh du Pcìwre parfàt, 

Cap. III. 



to era egli efatto su queflo punto . Né ad al- 
tro che alla efatta offervazione della Profpeitì va 
fi vuol attribuir l' effètto che fanno alcune pìt~ 
ture delCarpazio, e del Mantegna , benché per 
altro prive di artifizio. Laddove un fempiicc 
errore di profpettiva guaflava talvolta, a detto 
del Tiarini , le opere intere di Guido nonoftan- 
te la vaghezza e la nobilita di quel fovrano 
fuo itile. Quello in fomma che inganna la vi- 
lla deve con la ragione effere efeguito , come 
in altro propofito dice Viiruvio. ( * ) E dap- 
poiché la di mofì. razione delle regole della prof- 
pettiva dipende dalla dottrina delle proporzioni, 
dalle proprietà de' triangoli firmi i , edalieinter- 
fecazioni de' piani ; dovrebbe il giovane, a Tape r 
fondatamente dette regole , ftudiare" un riflret.ro 
d' Euclide , del quale potrà fpedirfene dentro lo 
fpazio di pochi meli . Cheiìccome a un pittore 
farebbe inutile fapere tutta la Notomia dell'Albino, 
o del Morgagni ; così farebbe , ch'egli fapelfe tutta 
la Geometria e la Profpettiva del Taylor. E 
a chi pareffe quella via troppo lunga, moflra 
che male ei fappia come non é mai lungo quel- 
lo che é neceflario. Anzi fi può francamente 
dire, che in qualfivoglia arte la breviflìma di 
tutte le lira e è quella , che moflra le cofe in 
modo che la pratica ila fondata fui la teorica. 
Quindi quella facilità per cui uno tanto più avan- 
za a gran palli , quanto più è ficuro di non met- 
ter 



C*3 E *&> ìtud tentai fallii retìocinatime efl cxequtn* 
Lib. III. cap. II. 
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ter piede in fallo ■ E dica pur chi vuole , un 
quadro difegnato fecondo le regole della Prolpet- 
riva, e Ì principi delia Notomia farà fempre 
avuto in maggior pregio che un quadro, Ila 
quanto fi voglia ben colorito, ma di non ac- 
curato dilègno. Un granmaeftro facevasì gran 
cafo del contorno , che , fecondo certo fuo det- 
to che a noi è pervenuto, tutte altre cofe egli 
le avea quafi [<er nulla. E di ciò, a mio cre- 
dere, la ragione fi è quella; che la Natura ben 
fa gli uomini di varia tinta, e carnagione; ma 
ella non opera mai ne' movimenti loro contro 
a' principi meccanici della Notomia, né mai 
opera contro alle regole geometriche della Pros- 
pettiva nel rapprefentarceli all'occhio. Coteftì 
ftudj fi facevano fondatamente nelle Accademie 
degli antichi maeflri ; ben perfuafi che l'arte è 
un abito che opera con vera ragione . ( * ) Da 
coteffi (ludi ne nacque che i tre Carocci nella 
frefchifiìma età di trentatrè anni aveano già di- 
pinto le più belle loro opere: Lodovico la ta- 
vola del Rofarjo nelle Convertite , Annibale la 
Relurrezione nella Santa, e Agoftino ii S. Gi- 
rolamo nella Certofa , e Raffaello in fomiglian- 
te età avea già toccato quel fegno di eccellen- 
za, che l'andarvi più predo non è forfè lecito 
ad uomo mortale. E in cotedi (ludj finalmente 
fi dee cercar la caufa perchè da niuna altra fcuo- 
la ufcl una cosi numerofa fchiera di valent' uo- 
mini 
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mini quanto dalla fcuola di Bologna. Donde 
quafì dal cavallo Troiano, dice un bravo fcrit- 
torc, '(*)tanti vennero in luce principi e capi- 
tani della pittorefea milizia. 

lo non mi diftenderò a parlare dello (ludio 
dell'Ottica per quel che s'appartiene a determi- 
nar la illuminazione e le ombre degli oggetti, 
il quale va congiunto con quello della Profpet- 
tìva ; nè tampoco è meftien che io parli della 

Eonderazicne o fìa del bilico, e dello ftudtodel- 
i (immetna che deve andare unito con quello 
della Nntomia. Per le giufle e belle proporzio- 
ni nelle membrature dei corpi falirono principal- 
mente in onoranza i nobili llatuarj e pittori an- 
tichi . (**) EPoliclero, fìccome abbiamo dagli 
fcrittori , fece una ftatua detta il Regolo; da cui 
gli artefici, come da elempiogiuftidìmo , potef- 



(*) AlefTamìro Fabri nelia Orazione agli fludiotì 
di Pittura , Scultura , e Architettura dell' 
Accademia Clementina 'delta nell' Inftituto 
delle Scienze. 

Defili fcolari dei Caracci fi potrebbon fare le 
feguentì ciani. 

I. Domenichino, Guido, Albani, Cavedoue . 

II. Lanfranco, Brizio, Leonello Spada, Schie- 

III. Lucio MarTari, Gurbieri , Viola , Maltelletla 

IV. Facini, AnronioCaracci, Albini. Campana, 

Valefio &c. 

(**) Rtlìqua quoque membra fuoi habent canimenfilt 
prop orticms , quibus itiam antiqui piRores & ta- 
tuarli nobile* ufi magnai & ìnfinttas laudts funi 

Vitruv. lib. 3. cap. r. 
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fero pigliar le mi Iure di ciafeuna parte del cor- 
po umano . Quefte fteffe mifure , per non dir nulla 
deì libri che ne trattano exprofélTo, oggi fi pof- 
fono pigliare dall'Apollo di Belvedere, dalLao- 
coonte, dalla Venere de' Medici , dal Fauno, e 
Angolarmente dall' Antinoo. La Natura nella 
produzione degi' individui dee necelTariamente 
mirare alla varietà non volendo nulla operare 
in vano ; ma per la propria qualità di e/fi in- 
dividui di aver fon ito un principio, e di dover 
foggiacere a un fine , non pub giugnere alla per- 
fezione : £ le fìat uc racchiudono in fefìeffe tut- 
ta la bellezza poffibile che a parte a parte fi tro- 
va fparfa in una infinitàd 1 individui i fono quafi 
le formole generali , a parlar così , della Geo- 
metria pittorefea . Si vede quivi congiunto il pre- 
cetto con l'efempio, fi vede dove igran mae- 
i i ri hanno creduto doverli allontanare con feli- 
ce ardire dalle regole modificandole fecondo i 
diverficaratteri cheaveano da rapprefentare . Le 
gambe, per efempio , e le cofee dell'Apollo di 
Belvedere alquanto piìi lunghe che non vorrebbe 
la giuda proporzione che loro non affegna più 
di cinque volti , contri bui feono a dargli quella 
fveltezza e quell'agilità, che ognuno vi farge; 
ficcome la groffezza del collo agghiaile forza, 
e dà non so che di taurino all' Ercole Farnefe ■ 
Il giovane non potrà mai confiderar le flatus 
Greche, 

Clie non ci {torta in ter nuova bellezza , 
non potrà mai dìfegnarle abbailanza giu- 
rìa la intenzione mena da Carlo Maratti in 
quella fua (lampa detta la Scuola. Verità che 
fu riconofeiuta dall' ifteffo Rubens . Il quale, 
benché nutrito nel! 1 aria grolla de' Paefi baffi Bef- 
fe 



fe .ordinariamente attaccato al naturale, pure in 
alcune delle fue opere imitò l' antico , e compo- 
fe un Trattato della eccedenza delle antiche (la- 
ure, e dello iludio che nello imitarle dee porvi 
il pittore. E fe del gran naturali (la Tiziano ve- 
defi quellafua (lampa (aurica , ovogiiam dirpaf- 
quìnata de'Scimiotti nell'attitudine liei Laocoon- 
te e de' fuor figliuoli ; non altro egli intefe di 
mordere che la Hitichezza di coloro che nonfa- 
pean:i por legno in carta che geiìb ollatua non 
avellerò Ìnn.»n7i . Né dovrebbe il dovane metter- 
li a dilègnare il nudo all' Accademia fenon tar- 
di; cioè dopo che, ben (ìudiato J' antico , potrà 
aiutar fe cole che ritrae dal vivo; e avendo ap- 
prefo a difeernere dove il naturale manca digiu- 
Ha proporzione , (apra correggerlo nel ricopiarlo. 
La Pittura è in quello come la Medicina ; T 
arte di levare e di aggiugnere . Se non indian- 
do troppo le ilatuc fi potrebbe correr pericolo 
dì dare nello (tatuino e nel (ecco , come avvenne 
al Puffino. E per non diflimigtiante ragione 
Mi che lag nolo che tanto (Indiò su' cadaveri, ha, 
rapprefentato molte volte i corpi quali (cortica- 
ti . Ma niun pericolo certam.'nte fi potrà 'corre- 
re a non iftancarfi di difegnar molti anni prima 
di llendcr la mano a colorare. Il dilegno, non 
fi potrebbe abbaftanza ripeterlo, è perii pittore 
ciò che è la giuda intonazione e il vocalizzare 
per il Mulìco. Ognuno dovrebbe far riflellìone 
al gran fentimento, che è in quella parola detta 
da Michelagnolo al Vafari dopo villa una Da- 
nae dì Tiziano: Gran peccato, dils'egli, che 
collui non abbia imparato da principio a ben di- 
leguare. La energia della Natura fi (piega n'.' 
minimi; e ne' minimi (la l'eccellenza dell' arte . 

L Quan- 
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Quando poi verri ii tempo da incominciare 
a maneggiare il pennello, non potrà effére fé 
non utiìilììmo al pittore ch'egìi abbia contezza 
anche di quella parte dj Ottica che è intorno 
itila natura delia luce e dei colori. La luce, per 
quanto puriffima cofa ne appaia , è un com po- 
lio di differenti materie ; e dal Neiitono fi è 
difeoperto il numero, e la dole degl'ingredienti 
the la compongono. Ciafcun raggio, quanto lì 
voglia fottile, è un falcetto di raggi rolli, do- 
rè, gialli, verdi, azzurri, indachi, e violati; 
che cosi rrefcolati infieme non polliamo difeer- 
nere uno dall'altro, e formano il bianco della 
luce- E il bianco non è colore per fe, coma 
dille eCpreiìamente , quafi precurfore del Neuto- 
no, il dottilllmo Lionardo da Vinci; ma è ri- 
cetto di qualunque colore {*)- Quelli varj colo- 
ri componenti la luce immutabili in fe ftelfi , 
e dotati di varie qualità, fi feparano però conti- 
nuamente d' infieme, e fi manifellano agli oc- 
chi noftri all' efler la luce rifleffà , o trasmetta 
da' corpi. L'erba per efempio riflette foltanto, 
o per meglio dire, in grandiffima copia i rag- 
gi verdi, il vino trafmette quale i rolfi , qua- 
le i dorè: E cosi dalle varie fepar azioni , e mi- 
fture di elfi raggi nafeono i varicolori , co" qua- 
li la Natura dipinge le cofe . L'arie è giunraa 
feparargli facendo palTare per un prisma i raggi 
del Sole; i quali a una qualche di ffan za dal prif- 
ma fi ricevono fopra una carta difìinti ne' fette 
colori primitivi e puri, epofti l'uno dopo l'al- 
tro 

■ 

(*) Trattato della Pittura, cap. CIV. 
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tro come le (erre, quafi direi , filila tavolozza 
del pitfore. Ora benché Tiziano, Correggio, e 
Vandike fieno fiati eccellenti colorirti fenza fa- 
per di Fifica ; non potrà fe non giovare al pit- 
tore conofcer la propria natura di quello che 
imitar dee per compiere ed incarnare ì fuoi di- 
legni . Né la vera teoria dell' Ottica potrà mai 
cffergli una guida fallace per la Cromatica, o 
vogliam dire mufica del colorito. Dal rompere 
o ìporcar le tinte a dovere, dal fare che l'uria 
partecipi giustamente dell' altra fecondo i ribat- 
timenti del lume dall' uno all' altro oggetto , ne 
nafee in grandilfima parte l'armonia di un qua- 
dro : E quella armonia ha pure il filo fondamen- 
to in natura ; fopra la immutabilità dei colori 
medefimi , e fopra il riflettere che fa ciafeun cor- 
po più o meno ogni forta di raggi colorati cha 
vi dan su , benché ciafeuno rifletta in maggior 
copia degli altri quei raggi che fono del colore 
che moflra . Quindi apparifee la caufa di ciò 
che affermano i pittori condotti dalle proprie lo- 
ro offervazioni ; che gli oggetti partecipan tutti 
della tinta dell'aria; e quindi fi può render ra- 
gline di quella pratica, in alcuni cali adatta- 
tiffima, del medicare ìnfieme tutti i colori della 
tavolozza per fare il campo del quadro . Ma fe- 
condo la vera teoria dell' Ottica podi treo quat- 
tro corpi ciafeuno di un dato colore che fi guar- 
dino l'un l'altro, e pofta una data forza di lu- 
me in ciafeuno, fi potrà conofeere come e in 
quali fui fi vadano tingendo l'uno negli altri; 
dato un color comporto fi potrà analizzarlo e ri- 
folverlo ne' fuoi componenti; dalle difìanze che 
hanno tra loro i colori nella immagine del So- 
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le che traverfa il prisma fi potrà far qualche ra- 
gione della amicizia, o ni mici/i a che hanno tra 
loro : E dall' enervare gli effetti del vero cogli 
occhi armati di dottrina uno verrà a formarfi 
delle regole generali dove altri non vede che cali 
particolari . 

Dietro a' veri principi dell'Ottica fi verrà an- 
cora a rimetter la pratica deldipingere fopra im- 
primiture bianche , e non brune o rofficce , co- 
me oggidì fi coftuma. Le materie di cui lì fer- 
vono i pittori minuti ffimamente macinate , ven- 
dono, come cani altro corpo ridotto in fottilif- 
ìime falde o fthegge , ad effere alquanto trafpa- 
renti , e danno la via al lume ■ Tanto più che 
l'olio che vi s'incorpora poi dentro è quafi di 
una mcdefima denfità con effe . Se adunque il 
lume Cotto al dipinto trova gettò o altra cofa 
bianca ricettiva di ogni colore, ne vien tutto 
rifleflò quafi da foglia dietro allo fpecchioj ed 
è al contrario ammorzato, fe trova una impri- 
mitura bruna.. E anche in quella parte fi veri- 
fica che in pittura, come in natura, la luce è 
una cofa col bianco. Con che ìl medefimo di- 
pinto ha da riufeir molto piti fpiritofo elucido 
su un fondo bianco che fur un bruno. E que- 
llo lucido farà egualmente , o per meglio dire, 
proporzionatamente dìftribuito su tutto ìl qua- 
dro ; il che non avverrà (òpra un fondo per e- 
fempio rofficcio ; il quale rimanda volentieri i 
raggi roffi, e non cosi gli altri . Sicché pollo 
fotto una tinta di carne , qua dovrà ravvivarla, 
e là fmaccarla . E una tal pratica di dipìngere 
fopra il bianco era feguita da Paolo , da Ru- 
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bens, e da altri maeflri , ed era ancora ufata 
da' pittori dell'antichità. (*) 

Ma il più forte rifcontro della fecondità di 
quella feienza riguardo alla pratica , è che , con 
la feorta di quelli tnedefimi principi , furono in- 
ventate ■ per quanto raccontai , quelle ftampe 
che efprimono non folo i contorni e il chiaro- 
feuro di un quadro, ma ancorali colorito me- 
lìelìmo con tutte le lue differenti modulazioni . 
( ** ) E ad ogni modo la feiema dell' Ottica in- 
funerà al giovane pittore a faper copiare i qua- 
dri di Giorgione e di Tiziano , gl 1 infegnerà a 
leggere , dirò così , e a ben traferiver quefti li- 
bri, dove per lui fono principalmente contenu- 
ti i precetti del colorito . Su quelle opere avrà 
da fermarli il giovane che fono le più finite, do- 
ve non ci è affettazione o caricatura di ftile, e 
cercar l'arte di coloro che più ne l'hanno faputa 
nafeondere . Da tali maeftri egli apprenderà a rap- 
prefentar veramente le colè in tutte !e loro parti- 
colarità e minutezze, e non a farle ricordare così 
all' irtgroflb a ehi vede le fuefantafie. Se nonché 
conviene ftudiargli con pazienza , ecrede re di aver 
fatto molto, fein proceffodi tempo ne avrà ap- 
profittato pur un poco . Volendo feguire la mo- 
da del (ecolo che traduce ogni cofa a!Ia Geome- 
tria , i progrefTì che un fa nelle arti ,o fia. gli avvi- 
cinamenti alla perfezione , potrebbono affai accon- 
L 3 cìa- 



(*) Galen. de ufo part. lib, io. cap.j. 

(**) vedi Philòfophfcal Twnffvaions abridgedVol. 
6. pag.4^1. «Tom. ii. Opere dall'Abate Con- 
ti pag. 14S. 
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ciamcnte venire e fpreflì dalle ordinate, ei tem- 
pi che dietro vi fpende dalie abfcilfe delta Iper- 
bola , della CifToide di Diocle , o di qualunque 
altra curva che va a un attintoti). Da principio 
ella ci fi ferra rapidamente addoffo, ma in pro- 
greffo corre un lunghiffimo fpazio prima di ac- 
coftarvifi quant' è un tantino, e non arriva a 
toccarlo fe non in un tempo infinito . Ma la- 
kiando il velame delle parole tirane, fatto il 
fondamento del colorito fopra Tiziano e Gior- 
gione, potrà il giovane dipoi ftudiar Baffano , 
e Paolo per la fierezza del tocco , e per la leg- 
giadrìa del pennello; e per l' impallo morbidez- 
za e frefehezza del colore potrà anche fludiare 
la Scuola Lombarda ; e potrà ùmilmente con gran 
profìtto confederare i prìncipi e il fare della Fiam- 
minga . Che fe vogliamo credere a quell'Ingle- 
fe , che i foli Italiani fappìano ritrar la belléz- 
za ; (* ) non è però da tenere con queir anti- 
co poeta, che fia brutta cofa ìn un volto ro- 
mano il colorito fiammingo. (**) 

Gerardou , e Mirìs che hanno così bene imi- 
tato il vero, etano foliti , nel ritrarre il 'natu- 
rale , fervirfi dello fpecchio convello per fare 
più tondeggiati gli oggetti . Più utile anche fa- 
rebbe fervirfi dellaCamera Ottica , dove la Na- 
tura fi ritrae effa medefima Penai contraflàrG nè 



(*) In botnely pìcce? ev 7 n the Dutcè excell , Italiani 
only caa dr*u> beauty w e l(. . -, , ; - ■ 

Duke of BuckinBam on M. Hobbs. 




) Belgici*! ore color 

Prop. lib.ji. E!eg. 17. 





alfcrarfi in alcun modo. Mediante I 1 ufo di elfo 
Camera potrebbe il Figurila fare molte confide- 
razioni utili fiGme maifime intorno a quelle cofe 
che accompagnano l' innanzi e l' indietro y vo- 
glio dire una certa sfummatezza di contorno ; 
e un perdimento dì colore, e affai piò una sla- 
vatezza di ombre , che è negli oggetti fecondo 
che sfuggono ; dove li vicini fono più precifi , 
e d'ombre molto pia vivi, più alti di tinta , 
nel che confitte quella prospettiva che chiamano 
aerea . Per la quale, aiutata clic fia dalla linea- 
re , riefeono 

Dolci «afe a vedere , e dolci inganni . 
Oltre a ciò imparerebbe a non finire fe non 
quelle patii del quadro che fono le più vicine al 
punto di veduta ; ficcome nella Camera Ottica 
non vi ha di diliinto fc non quelli oggetti , che 
fi trovano ell'ere i più vicini al foco della len- 
te. Colicene' non folo debbono elfere non fini- 
ti gli oggetti lontani , ma né anche i più vici- 
ni all' occhio , poflo che la figura principale, 
dove l'occhio ha da fi (far fi , fi trovi limata nd 
fecondo piano. Grandiffnno con ciò farebbe il 
rilievo del totale del qu.idro; e a quello effetto 
non farebbono da cercare quei partiti di lume, 
dove il più delle volte troppo fimanifella l' arti- 
fizio. Potrà adunque il Figurila, cosi per la rap- 
prefentazione di ciafeuno oggetti in particolare 
come generalmente degli uni rifuetto agli altri, 
valerli con pronito della Camera Ottica; non 
meno che fi facciano i pittori di vedute. Di co- 
retto ordigno faceva molto ufo loSpagrtolctto di 
Bologna , del quale ci fon quadri di un effetto 
maravigliofb. Ed anche, a vedere gli accidenti 
del lume c delle ombre, gioverebbe infinitamen- 
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te modellare in picciole figure , come era To- 
nto fare il Tintoretto , il foggetto che un to- 
glie a rapprerencare fopra la tela , Le qua- 
li figurine, bifogna collocarle in una Itanzina 
di cartone, e- da uno o più fineftrini illuminar- 
le a lume di lucerna. Dove, oltre agli effètti 
del lume , fi verrebbono ad offervare a un tem- 
po IflcITo gli effetti della proiettiva. E tutto 
qneilo fi potrebbe fare fenia che il pittore faptf- 
1? modellare ài terra o di céri egli medcfimo : 
Benché ci gran vantaggio gli farebbe iì faperlo , 
venendo con ciò a cnnofcerc pio intimamente 
la realità di quello ch'egli dee fare apparir rea- 
le . E in cib feguirebbe l'elempin de' migliori 
no. iti maeftrì, ed anche dei Greci, maeltii in 
ugni cofa d' ingegno . 

A quefìi principali filmi (ludi dee il giovane 
aggiugner quelli, dirb cosi, fubalterni del pae- 
liiggo, e dell'Architettura per renderfi. univer- 
se, o atto a trattare qualunque foggetto , e per- 
chè egli non lia , come avviene di molti let- 
terati , per una parte grand' uomo, e per l'al- 
tra fanciullo. (») I più rinomati paefifli fono 
il PufTino , Claudio da Lorena, e Tiziano. 11 
rollino uomo fludiofo, e detto il pittore delle 
ptr f one di fpirito , pare che i Tuoi iìtigli abbia 
piuitoflo copiati dalle deferizioni della Grecia 
di Paufania , che ricavati dal vero e dalla natu- 
ra. Claudio da Lorena ha intraprefo di dipin- 
gere c rapprefèntare fino alla perfona flefTa del 
So- 



(*) Fomentile, deus FEloge de Bwèaave. 



Sole ; rapire Tentabile dal pittore fo! tanto per i 
Cuoi effetti , come Iddio è fai canto per i' tuoi 
effetti vifibile agli uomini. Pur nondimeno an. 
dando dietro a quella pietra fibtofale , dirò co- 
sì , della pittura , non ha lafcrato di troi/ar 
per via il fecreto di dipingere le piìi lucide 
arie del mondo , e Ì pib caldi e vaporo fi o- 
rÌ7?onti che un poffa vedere. TÌ7Ìano , il più 
gran confidente della Natura, è l'Omero tra' 
paeiìfti . Tanto! fuoi (iti fon frefehi , belli, va- 
rj, t'invitano a paleggiarvi dentro : E forfè il 
più bel paefe che fia itatodipinto , è quellodel 
S. Pietro Martire; dove uno fcorgela differen- 
za che è da albero a albero per la diverfitàde' 
tronchi, delle foglie, per il diverfo loro porta- 
mento , dove i terreni fono così bene fpezzati 
e naturali, dove un Botanico andrebbead erbo- 
Jare. Quello clic Tiziano è nel paefaggio, è 
nel!' architettura Paolo Veronefe . Ma [iccome 
per il paefaggio conviene prima di ogni cofallu- 
diar la natura, così per l'architettura convien 
confiderare gli efemplari fteffi dell' arte ; gli edi- 
fizj antichi , e dopo quelli le fabbriche de' mo- 
derni , che fono a ragione riputati i migliori . 
Tali fono Bramante, l'Alberti, il SerJio, il 
Sanmicheli , Scamozzi , Giulio Romano , che 
dovrebbe aver ancora più fama in qualità dì 
architetto che di pittore ; e all' incontro il 
Sanfovino dovrebbe più averne in 'qualità di 
fcultore che di architetto. Che certamente il 
palazzo del T è nel genere Tuo un' aliai più 
bella opera che non fono i quadri della caduta 
de' giganti, o delle nozze di Pliche in effo pa- 
lazzo dipinti ; e la fatua del Bacco che è a fio* 
L 5 ren- 
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rema , è affai più bella che non è il Palazzo 
Delfino, o la Libreria di S. Marco con tutta 1 * 
quella invenzione del cantonale Dorico tanto 1 
magnificata dal Sanfovìno ■ Ma fopra tutti gli 1 
architetti convicn {indiare, e invafar nella men- 
te il Palladio. Il Vignola, fo (tengono 'effer an- 
cora piti efatto, e ftar più attaccato all' antico; 
benché talvolta ne abbia alterate le proporzioni . 
per non guadare la generalità delle regole da 
lui ftabilite a maggior facilita della pratica . Ma 
fia come fi voglia, è forza confeffare , che tal- 
volta egli riefee un po' fecconel compartimento 
di certi membri , e in alcuna delle fite moda- 
nature , e che per l'altezza de'piediftili e delle 
cornici la colonna non fignoreggia tanto negli 
ordini difegnati e meffi in opera da lui quanto 
negli ordini del Palladio. Ha quelli nella va- 
rietà delle proporzioni che fi trovano nell'anti- 
co fcelto l'ottimo , e sì neliefacome che nel- 
le invenzioni, ha una venufià maravigliofa , e 
merita di effer chiamato il Raffaello dell'archi- 
tettura. Che più? Gli fl-effi vizj del Palladio, 
che forfè dava troppo alla decorazione , fenza 1 
badar più che tanto al comodo, gli lìeffi fuoi 
vizj fon pittorefehi . E non è dubbio alcuno , 
che dall' offervar principalmente le fabbriche del 
Palladio non abbia Paolo Veronefe formato quel 
fuo gufto elegante e (ignorile, e arricchito le 
Tue compofizioni di così bei campi di architet- 
tura . 

Addeftrato che fia il giovane negli ftudi tocca- 
ti fin ora, e divenuto atto a fpiegare da fe il 
volo; il primo avvertimento fia queffo; che la 
mano non corra sì che non ubbidita all'intet- 
1«- 
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lato. L'artefice, dice Un vatent'uomo (*), 
da prima contempla quello ch'ci vuol fare; dap- 
poi trova edifpone, & ultimamente genera. SÌ 
avvezzi di buon'ora a render ragione di ogni fi- 
tura eh' conerà nella componi ione , de! p:rchè 
Te abbia .'ti lai Gtuazioae t lale abito, taleat- 
r ergi a mento , lai carattere ; avvenendo Tempre, 
clic la figura principale e per la fittmlon fua , 
e per il lume, e per il color locale dee effer 
f pi cesta J.ùlc altre, tener li principal luogo, e 
chiamar tèmpre l'occhio a fe- La moltitudine 
delle figure in un quadro, non dà manco noia 
agli cechi de riguardanti , che fi faccia una cal- 
ca a chi cammina per la via. Secondo il parere 
di Leon Balilla Alberti i pittori dovrebbono pi- 
gliare l'elempio dai poeti comici che teifono la 
loro favola co! minor numero di perfon.iggi che 
è uollibile. Raccontali che fìando il la l'age a 
difegnare il Diluvio che va in iiìampa, e laicia- 
tovi un angolo voto dì figure a rapprelcntare la 
immenfità delle acque che coprivano la faccia 
della Terra, fu Ha non fo chi addomandato : E 
qua non ci farai tu niente f E non vedi tu, egli 
rifpofe, che appunto il non farci niente fa il 
quadro.' Della Natura è certamente dono cosi 
l'cilro del poeta, come del pittore ; ma l'Arte 
è quel favio economo, che sa fpendere, come 
fi conviene , le ricchezze di effa Natura . An- 
drea Sacchi egregio artefice, a cui forfè non 



(*) Bernardo Segni nella Dichìaraiion (opra il 
Gap. 4. del lib. 6. della Etica. di Aristotile. 
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vicn refo queir onore che merita, figuravafi Tem- 
pre , quando ìftoriava , di effere alla prefenza di 
Raffaello, o di Annibale} non altrimenti che 
l' Oratore , fecondo Longino , dee figurarli di ave- 
re per uditori un Demoftcne, o un Omero. 
Per ottenere il fuffragio di sì fatti giudici non 
dirò g'à io con quel Franzefe che in un quadro 
ci ha da effere come in un'arringa l'efordio, la 
narrazione, e la perorazione; (*) ma dirò be- 
ne che qualunque cofa faccia il pittore avrà Tem- 
pre mira che nella varietà ci fia l'unità. (**) 
Ciò importa che nelle fue compofizionì ha da 
elfer neceffarìo quali ogni cofa; gli lìeffi epifo- 
dj hanno da aver convenienza e 'Tegame con P 
azione principale , ogni parte in fomma dee aver 
ordine e rifpondenza col tutto infieme; che è il 
precetto fondamentale dì tutte le artiche imita- 
no le opere della Natura, Di qui è che s'inten- 
de un bel quadro o una bella fabbrica per quella 
ragione ifteffa che nella mente rimane impreffo 
un libro che fi a fcritto come fi conviene. Ma 
per verità il trovar quello fegno ultimo in cui 
Ila la bellezza delle cofe , olia l'ordine, è pur 
dato a pochi . Si richiedono per ciò quelle gra- 
zie che il Cielo detona ben di rado ; ingegno 



(*) Parallele de ? "Eloquente & de la Peìntare par 
M. Covpil Premier Peìntre du Rei . 

(**) E per quello che io altre volte ne inteli da un 
dotto e feienziato uomo , vuole eflère la bel- 
lezza Uno quanto il può il più -, e la bruttezza 
per lo contrario è Molti. 

Galateo di M. della Caia. 



vivaciflìmo , e giudizio ripofato , onde le com- 
pofiiioni fieno corrette e non fredde, quel feli- 
ce impatto di contrari , ( *) fenza cui non ri e- 
fce mai nulla che fia veramente armonico , e 
di cui raggirali fopra di noi il più grande efem- 
pio nella macchina deli' Univerfo . Se non ci 
foffe nel Mondo che la loia forza centrifuga , 
egli faria ben pretto difciolto; ealcontrario fa- 
rebbe parificato, fé ci foffe la fola centripeta. 
E da! combattimento di tutte e due girano i pia- 
neti , fi equilibra tutto il Alterna intorno a un 
comune centro di gravita, c ne rifulta quell'or- 
dine clie fanno ammirare nell' Univerfo i filofrfi 
che hanno gli occhi armati di Geometria. Del 
rimanente non fi feorderà il giovane pittore , 
nell' atteggiare e nel gmppar le fue figure , di 
■romper le linee , e di farle graziofamente fer- 
pcc^iare ; avvertendo fempre che le oppofizioni 
nelle attitudini debbono , come le antitefi nel 
difeorfo, ntfeer dal foggetto mede fimo , e che 
gli feorti non hifogna rè fuggirgli , né" troppo 
cercargli. Non perderà mai d'occhio , per la 
compofizione , la figura della piramide ; e il 
grappo d'uva gli farà di regola nel chiarofeuro 
del quadro, come egli era a Tiziano. A potere 
trattar con lode ogni maniera foggetti , non bi- 
sogna che uno s'innamori di un lume aperto , 
co- 



(*) Nature and ari m ihte a iìke enntend , 
Noi lo oppofe eacb otker , bui bcf'ricnd : 
Forvihst thy Fancy boi Wttb fin drfìkn'd. 
Ir by tby siili boih ttmptfd, and rcfiri'd, 
Dongreve to fir Godfrey Kncller. 
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come fece il Guido, o, come Ì! Caravaggio , 
di un lume troppo ferrato. {*) E generalmen- 
te il lume ha da effer aito, le ombre dolci e in- 
(ènfìbili ne'Ioio termini, le mafie, tanto peri' 
artifizio del lume e dell'ombra come per la col- 
locazione dei colori aperti o bruni , debbono cf- 
ftr grandi ; ogni cofa ha da e fiere anzi largo c 
piazzato clic nò. Lo fpruzzar dì alcun lume o 
ila fvegliarinoi luoghi del quadro che fi chiaman 
fordi , partorifee un ottimo effetto: Se nonché 
fi vuol farlo diferetamente : Altrimenti lì verreb- 
be a togliere nel totale quel ripofo che dà tan- 
to piacere all'occhio; il qualè non è menomo- 
leilato dai lumi fparfi quà e là in un quadro , 
che lo Ila P orecchio quando in una compagnia 
molte perfone parlano a un tempo mede/imo . 
Tutto in fomnia fìa lontano dalla vlziofa ma- 
niera ; che non è altra cofa che un particolare 
accento, per cosi dire, del pittore, al quale è 
di leggieri riconofeiuto ; venendo a pronunziare 
allo fteffo modo le differenti lingue eh' ei dee 
parlare. E poco più altro io crederei fi dove/Te 
sggìugnere intorno alla invenzione . In quella 
parte della pittura giuoca fingolarmente I 1 in ge- 



lo coi precetti e con le regole ; le quali per al- 
tro, come è fiato fpi rito fa mente detto , fon fi- 
mili al cannocchiale, che può fervire folamente 




fi vorrebbe di foverchio opprimer- 



a coloro che ci veggono . 



Le 



(*) In piBurrs alias (torrida inculca ai/dita & opaca : 
centra alias nitida luta collujirata deleBint. 

Orator . 



Le pieghe vogliono etere naturali e fucili , 
hanno da inoltrare i! nudo che è (otto , e di 
the forra di panno fieno ; debbono fpiceare , co- 
me altri dite, e fpiegarfi . Gli antichi avevano 
in coftumc primieramente dileguare il nudo, e 
poi veilirlo; e Umilmente dilegnare lo fchele- 
tro, e poi mufcolarlo . Nei veementi il vuol 
avere avvertenza tanto di sfuggire la povertà on- 
de tal pittore fa gran caro di panni alle file fi- 
gure, quanto la ricchezza, o fia quel lulToche 
l'Albani imputava al Guido, chiamandolo ad- 
dobbatore non pittore. Un gran maelìro per le 
pieghe è Alberto Durerò , e lo fludiò Guido me- 
defimo; maèduopo fludiarlo a quel modo che 
un giudiziofo fcrittore fa gli autori del trecen- 
ro . Gli ornamenti [nei vefìimenti delle figure 
vogliono etere fparfì con fobrittà , e fa di bi- 
fogno ricordarli di colui che diceva a certo pit- 
tore: Trillo a te, non fapelli far Elena bella, 
la facefli ricca . 

In oltre circa i veftimenti , le armature f gli 
alberi, le fabbriche, e famigliami accefforj del 
quadro, fi dee avere ogni riguardo alla natura, 
cai collumi del paefe, e dei tempi che fi pren- 
dono a rapprelentare . Il pittore ha da formarli 
rientro alla mente il tutto del fuo quadro ni) 
più nè meno che fa il poeta il foggeito eh' ei 
dipinge con parole : E innan/i di por mano 
fulla tela o mila catta, egli deve con la fatila- 
fia trasferir fe medelìmo in Argo, in Tebe, in 
Roma, per avervi dipoi a condurre Ì riguardanti 
con la magia della rapprefentazione . 

Le Allegorie, dove incontri adoperarne , han- 
no da effer ingegnofe, e chiare ; e i lìmbolidei 
per- 
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perii riarsi allegorici , cavati , per quanto un 
pub, o dalla natura delle cofe ftclfe che lì vo- 
gliono esìmere, o da' monumenti antichi . Né 
fi vorrebbe mai mefcolare l' emblemmatico col 
vero, come ha fatto ibvente Rubens ; e molto 
meno le cofe moderne con le antiche • L'ima 
cofa non è manco dilconvenevole che iìa quel 
Proteo appretto il Sannazaro, ilqual profetizza 
il miilero dell'Incarnazione; e l'altra i cheque* 
gli Re Indiani appretto Camoens , i quai ra- 
gionano co'Portughefi degli errori di Ulifie. Ma 
il più conveniente alla jiittura farebbe lo fpiegar 
le allegorìe agli occhi medefimi , e figurar le 
attrazioni col rapprefentare avvenimenti partico- 
lari : Per l'amor della patria, a cagion d'efem- 
pio, dipinger Decìo -quando (ì coniacra gli Dei 
infernali per la emulazione ; Cefare , quando pian- 
ge dinanzi alla ftatua di Alettandro da lui villa 
nel Tempio di Ercole: Mario che fedente fulle 
rovine di Cartagine rifponde al littore manda- 
togli da Sellilio , per la incoftanza della Fortuna; 
eCandaule che moftra le bellezze della fua don- 
na al favorito fuoGige, per la imprudenza . E 
quand'anche non lì penetralTe il fine, del pitto- 
re , non iflarà per quello di dilettar la pittu- 
ra; in quella guila che dilettano le favole del 
Boiardo, benché uno non intenda la moralità 
che ci è fotto; e diletta la Eneide, benché tut- 
ti non vedano le allufioni , e il doppio lavoro 
del Poeta. 

La Storia Sacra , la Romana , la Greca, i 
poemi di Virgilio, di Omero , che è il primo 
de* , 



de' pittori (*), le Me t amorfo fi di Ovidio, due 
otre de' nofìri migliori poeti col viaggio di Pau- 
lonia e qualche altro libro Copra le Antichità , 
e fopra l'arte fua, formeranno la biblioteca del 
pittore. Oltre a' libri , farà molto a propofìro 
ch'egli abbia nella fua flanza una fcelta di carte 
de' migliori maelìri, dove vedrà gli avanzamen- 
ti, la fioria dell'arte fua , e gli varj Itili che 
in t(fa ebbero td hanno tuttavia maggior vo- 
ga- Raffaello teneva attaccate nel fuo ftudio ìe 
carte di Alberto Durerò , e faceva conferva di 
quanti difegni raccoglier poteva di ftatue e di 
antichi baiforilievi ; le quali cofe p re fente mente 
trovanfi in tanta copia intagliate , e fono di pub- 
blica ragione: L'arte dell' intaglio e coetanea , 
ed ha i medclìmi vantaggi con la ftampa , per 
cui le opere d'ingegno fi vengono a moltiplica- 
re a un tratto, e a fpargere così facilmente da 
luogo a luogo . E faria pur mercè che foffero 
folamente meflì in ilhmpa i buoni libri, ed in 
intaglio i buoni quadri: Se non che tra gl'in- 
convenienti che pub partorire l'intaglio , equel- 
li che la ftampa, ci corre qutflo divario ; che 
Tenia alcun paragone più picciola è Ja perdita che 
un fa del tempo a guardare una cattiva carta , 
che non fa a leggere un cattivo libro. E in 
qualunque modo il vedere per efempio lo flef- 
io foggetto trattato da varj maefìri indifferen- 
ti maniere feconderà non poco la mente de! pit- 
to- 



Luciauus in Imagirubus . 



tore, e farà d'alimento al fuoco che lo infiam- 
ma. E lo fteflb fata la lettura de' buoni poeti, 
e degli fiorici per le particolarità , per gli ag- 
giunti, e per la evidenza delle loro detenzioni , 
len?» parlar delle belle fantafie e invenzioni , con 
cui logìiono animarle i poeti. In un nobiiedi- 
fegno del la Fage dov'è rapprefentato Enea an- 
dante agli Elisj con la Sibilla che gli inoltra 
Caronte , e il governo eh'ei fa de' moni (*) 
vedefi da un lato un gruppo delle dolenti ani- 
me degl 1 infepolti ; etra quefti muove veramen- 
te a piet'i il vecchio Paìinuro , che tende le 
m:mi a Enea , e lo prega che feco lo levi ful- 
la barca, onde almeno dopo morte pafla trovar 
ripofo; (**) epifodio pittorefeo tanto più bello, 
quanto gli è un parto, dirò così , della poefia 
iii Virgilio. Dalla Tragedia di Euripide non è 
dubbio non foffe fuggerito a Timante quel bel 
penficro di velare il capo ad Agamennone nel 
fagrifìzio d'Ifigenia ("*)' E il (ublime concetto 
di Raffaello , quando nella creazion del Mondo 
rap- 



(**) Formar iik Cani}, hi quos vthh unda fefmhi, 

JF.neid. lib. 6. 
(**) Da dexttum "ilfiro, &' tec:o>i me folle per tindas, 
Std'ibm m fiU'.i» pi.-.cìdis in morte quiefeam. 

Ibid. 

Il diicijno è poflfeduto dallo Scrittore del preferi- 
te Sàggio . 

(**) rLi V hyay.ijj.tav «f«g 

Iti fffayif qmvscw n' f àha& Xq>»r, 

Ifaxe-vs. wptSyy iituàiKi ir!n>.ay giriti 
£urip. nella Ifig. in Aul. verfb il fine. 



rapprcfaita Iddio nello fpazio immcnfo, che 1' 
una mano (tende al;Solc, e l'altra alla Luna, 
gli fu come fpirato da quelle parole di Davide: 
I cicli narrano ia gloria d'Iddìo , e le opere 
delle fue mani annunzia il Firmamento . La 
lettura gli gioverà ancora moltiflimo a far (cel- 
ta di que' foggetti , dove può maggiormente trion- 
far la pittura; e fon quelli che fono univcrfal- 
mente noti, e che contengono una gran varietà 
di circoflanze che concorrono tutte nel medefi- 
mo punto di tempo a formare una fola azion 
principale. E per giunta l'amicizia di un uo- 
mo difereto edotto gli farà di non piccìola utili- 
tà per confutarlo al bifogno . Diomede, perifeo- 
prire ciò che facevafi nell' efercito de' nemici , 
vuol avere un compagno per la ragione che me- 
glio veggono due che vanno inficme. (*) AI che 
allude Socrate nei fecondo Alcibiade con quel fuo 
due che conlìderano infieme(**)- Giulio Cefare 
domanda lumi e confidilo ad Oppio e a Balbo 
fopra i modi da tenerli nella guerra civile on- 
de ufar lungamente della vittoria (**"). Dopo 
tali eicrr.pt, chi potià mai credere di non do- 
ver conferir con perfona in cofe dì guerra, di 
fiato, o d'ingegno) E tanto meno dovrà ciò 
crederli in un'arte che contiene tante parti co- 
me 



(*) trvvn Sò fpyouw'pai , 
(-) ,i m Si,, m * v l„. 

(***) Id quemadmodum fieri pojfn , nonnulla mthì iti 
menttm veniunt , & multa reperir/ poffunt . De 
bh rebus rogo vos, ut cogìlaiionem fu/cipiath. 

In lib. io. Ep. ad Attieum. 
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me la pittura ; e cialcuria di effe di tal diffi- 
colta, che il primeggiare in una fola baila a 
render illufìre un artefice. Un dotto adunque e 
difcreto amico, a cui il pittore faccia vedere Ì 
fuoi fchizzi , potrà feco lui diicorrerìa , avvertir- 
lo fe nella membrifkaiione delle fue figure egli 
Jia caduto in quel comune vizio de' pittori , di 
far cofe (ìmili a feftefli; potrà eraminare s'egli 
abbia fcelto-nell' azione il punto più favorevole 
da rapprelentare , fe nel foggetto egli ci abbia 
meflo quella poefia, di rb cosi, che conviene, 
e ma (Ti ma mente fe l' abbia trattato con decoro , 
con erudizione, e con coitume . IlPuffino tan- 
to caftigato in quella parte, ricorreva al Bello- 
ri , c al Cavalier Marini; all'erudito Annibal 
Caro fece capo Taddeo Zucchero perle fuepit- 
lorefche invenzioni di Caprarola ; e il gran Ra- 
faello confultava fopra gli altri il Conte di Ca- 
fìiglione , benché di lettere egli non foffe altri- 
menti digiuno, e fapeffe con pari eleganza dU 
fegnare e fcrìvere gareggiando in ogni cofa con 
quei nobili artefici della Grecia che non minor 
lode riportarono del dire che dell' operare . (*) 
Di Giotto reflauratore della Pittura fu amicif- 
■ ■ lìmo 



(*) Gloriano* athme armamtnta-io fuo, nccftnecau: 
fa : eli enìm itlud opus & impenna & eleganti» 
vijkndum . Caini Aditeci;,,,! '\>h:i:n-m iti fa- 
cunde rathnem i,i'.ìì:r:ÌMÌ.ì / ;; , e ;„ Tbe.itro red- 
didìffe confai , « aifertiffimus Pop„te non mi- 
«errai tandem eloquenti^ eius quam arti tr toner tt i 
Valer. Max. Iii>. 7. capi n. 
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fimo il padre della noftra poefia , che della pra- 
tica 



RAFFAELLO DA URBINO 

Al Conte Baldaflar Caftiglione. 

Sig. Conte . Ho fatto difegni in più maniere l'o- 
pra l'invenzione di V. S. e foddisfaccio a tut- 
ti, fe tutti non mi fono adulatori ; ma non 
fodrii sfaccio al mio giudicìo, perche temo di 
non foddisfare al voìtro. Vegli mando. V.S. 
faccia eletta d'alcuno, fe alcuno farà da lei 
itimato degno. Noliro Signore con l'onorar- 
mi m'ha meffo un gran pelo fopra le fpalle-, 
quello è la cura della Fabbrica dì S. Pietro . 
Spero bene di non cadervi ci fatto : e tanto 
più, quanto che il modello eh' io ne ho fat- 
to piace a Sua Santità, ed e Iodato da mol- 
ti belli ingegni, ma io mi Hevo col penliero 
più alto, Vorrei trovar le belle forme degli 
edifizj antichi; ne so fe il volo farà d'Icaro. 
Me ne porge una gran luce Vitruvio ; ma non 
tanto, che baiti. Dilla Galatea , mi terrei un 
gran maeliro , le vi fonerò la meta, delle tan- 
te cofe'che V.S. mi fcrìve; ma nelle fue pa- 
role riconoico l'amore che mi porta : E le 
dico, che per dipingere una bella , mi bifo- 
gnerebbe veder più belle , con cucita condi- 
zione, che V.S. fi trovaffe meco a far fcelta 
del meglio : ma efilndo careftia e de' buoni 
giudici, e di belle donne, io mi fervodi cer- 
ta idea che mi viene alla mente . Se quefta 

Lin fe alcuna eccellenza d'arte, iononfo: 
mi affatico di averla. V.S. mi comandi. 



Di Roma. 
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tica del dÌfegno raccontali nonfoffe ignaro. (*) 
E i pittori che dopo i Buonarroti e i Vinci 
follennero l'onore della Scuola Fiorentina an- 
davano al Galilei come ad Oracolo, il quale 
congiungeva col fapere qualche perizia di ma- 
no, e lomma ifquifitezza di gufto, (**) Che 
fe con fomiglianti uomini fi foffe con figliato lo 
Spagnoletto di Bologna, non avrebbe mai rap- 
prelentato, come fece per il Principe Eugenio , 
Chirone nell'atto di dare un calcio ad Achille 
per non aver dato in brocca nel tirar d'arco. 
Nè tampoco i pittori della Scuola Veneziana 
a»rebbono su per !e facciate dei palagi colorito 
llorie, domandavano dipinti de' chiarofcuri , ni 
su' frontefpizj delle finellre o delle porte meffo 
in vece di ftatue delle figure vive; né con li- 
mili direttori avrebbono tanto peccato ne'loro 
quadri contro al coftume . 

Ma Copra ogni cola un amico il quale abbia 
l'ingegno ripulito dalle belle arti, è attiffimo 
ad avvertire il pittore fe nel rifultato de' fuoi 
quadri egli ha toccato il colmo dell' arte fua ; e 
confitte in quello che fi chiama efpreflìone , per 
cui s'intende ancora più che non è dipinto. La 
veramente fi efalta la Pittura, dove prende a 
imitar foggetti che paiono effer fuori della fua 
sfera; come quelli che fono Hranieri, o etero- 
genei a i mezzi dei quali ella fi ferve per imi- 
tare . Quefti mezzi fono colori e figura ; e non 
folo 



(*) Varati. Vita di Giotto, e Dialogo della Pittura 
dì M. Lodovico Dolce p. 130. Ed», di Fir. 1735- 
(**) Vita del Galileo fctitta dal Viviam. 
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foto in virtù di certe tinte e di un eerto chiaro- 
fcuro ella rapare ferita il duro e il molle , illifcto 
e l' afpro , clic fono della ragion del tatto ; ma 
quafi che rapprefentr ancora il luono , e il paffar da 
luogo a luogo , quando tali co fe vengono acconr- 
p.ignaie da fpcciali configurazioni di parti ; le 
quali ben imitate che fieno follatela, convoglia- 
no nella mente le" idee acceflbrie di moto e di 
fuono, t quali fono propriamente 1' oggetto del- 
la Mufica . E quello che è più maravigliofo , il 
poter della Pittura, in virtù del vario colorito, 
di certe particolari modificazioni nei mufcoli prin- 
cipalmente della faccia, e di certe particolari at- 
titudini della perfona, li Ite n de fino ad efprime- 
re i fentimenti e le paflioni dell' animo, la in- 
terna cotti tuzion dell'uomo; che è il più beli' 
oggetto della Pocfia . Così pare che l'occhio 
venga non folamente a fentire e ad udire , ma 
anche a ragionare e ad appaffìonarfi. I mutoli , 
fecondo Liouardo da Vinci , faranno i veri pre- 
cettori de! pittore; eflì che co' movimenti delle 
mani , degli occhi , delle ciglia , e di tutta ia 
perfona, hannofi fabbricato un'arte di parlare. 
Ma a fimili precettori i pi ti de' Veneziani non 
hanno , a dire il vero-, badato gran cofa ; e me- 
glio l' han fatto i pittori degli altri paefi . La 
comunione di San Girolamo, il martirio di S. 
Agnefe, l'Adamo & Eva difcolpantifì dinanzi 
a Iddio del Domenichino , la ("alitto di Anni- 
bale, la morte di Germanico, e i Sacramenti 
del Puffino, la famiglia di Dario del le Brun , 
alcuni pezzi della Storia di Decio , e della Gal- 
lerìa del Luttemburgo di Rubens, la Maddale- 
na in Cafa delFarifeo, il martirio di Santa Fe- 
licita, la Transfigurazione , la predicazione di 



2tì"4 

San Paolo di Raffaello ne fon parlanti teli ! mo- 
ni (*) e poffono dare agli ftuiliofidi grandini- 
mi lumi : E la Scuola di Atene che è nel Va- 
ticano è una vera fcuola per I'efprenìone. Tra 
gli altri miracoli dell'arte vedefi quivi quei tre 
fanciulli intorno ad Euclide che loro fpiega non 
fo che teorema; l'uno de' quali tien dietro at- 
tentamente al raziocinio del maeftro , l'altro tut- 
to vivezza è gii faltato d' avanzo alla concluda- 
ne ) e il terzo in una attitudine lenta e con un 
vifo flupido non arriverà mai a nulla compren- 
dere. E di quivi fi direbbe che l'Albani tanto 
di Raffaello fìudiofo abbia cavato quell'aureo 
precetto, che converrebbe moiìrar più cole in 
un foto atto, e formar le figure operanti in 
modo, che fi conofceffe in fare quello che fan- 
no quello ancora che han fatto , e che fono per 
fare. (**) La efpreffione è la meta ultima del 
pittore come moftra Socrate a Parrafio; (***) 
quefta fa che l'animo e il volto rimangono fo- 
fpefi dinanzi a una pinta tavoletta, quefta è la 
muta poefia, il vifìbile parlare di Dante. Tal- 
ché il guardare un quadro privo di erpreffione , 
è lo flefio che converfar con quegli uomini ad- 
dormentati e freddi, de' quali è da dir morta 
la vita. 

E' neceffario che il pittore s'imprima forte- 
mente nell'animo che niuno è miglior giudice 
dell' 



C ) T*xa Mpt il X«MjV«t, 

Anacr. in Amicam fuam . 
(**) In una fua letter ariterita dal Malvafia nel- 
la Vita di Ini. P.IV. della Fettina Pittrice. 
(***) Senofonte cofe mirabili'di Socrate, lib. IH. 



dell'arte fua , quanto è il vero dilettante e il 

Eubblico - (*) Guai a quelle opere dell' arte che 
anno folamente di che piacere agliartifti, di- 
ce un grand' uomo, che tiene giuftamente in 
mano le redini dello (cibile . (* ) Ognuno Te 
non pub entrar nelle fottigliezze dell'arte, pub 
dirittamente giudicare intorno alla giuda rap- 
prefentaTÌone di core che fente egli medefìmo, 
e che ha Tempre dinanzi gli occhi. E forfè non 
così dirittamente pub giudicarne l'artefice che 
s' è fatto una certa fua pratica cosi di vedere 
come di dipingere, e tutte le cofefuole indiriz- 
zarle ad una fola forma biafimando chiunque 
fi difeofta da quella . I! pittore giudica piò fe- 
condo Paolo o Caravaggio; lo fcrittore fecondo 
Boccaccio o Davanzali , che fecondo il fentimen- 
to e la natura ; come pub fare il dilettante che 
è libero da qualunque prevenzione della fcuola . 
(***) E di vero non era gi'a poeta quel Tarpa , 
fenza il cui paffaporto , dirb così, non entrava- 
no i poeti nella biblioteca di Apollo Palatino. 

M Quel- 



(*) Nmtqtie omnes homìnes , non filum ArchìteSi , 

quod efi bonum poffunt probare. 

Vitr. lib. 6. cap. ir. 
(**) Malfour aux produzioni de l'art, doni tonte U 

beanti n' efl que pour les Artìjles . 
M. d' Alembert dans 1* Elogede M. de Montefquieu . 
(***) J* ftrois fiuvenr plut d' eflat de Pm/ud'un 

bomme de boa few , qui »' aurate f amari maniè le 

pineta» , que de Ctluy de la più; part drs Pein- 

tres . 

M. de Piles, Remarq. so. fur lePoeme de Arra 
graphica de M. Da Fresnoy . 
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Quello che (1 dice, dell' artefice pub dirfi ancora 
di un' Accademia ; dove i capi fono finalmente 
artefici, ecgllocati il più delle volte, in quel gra- 
do da pratiche fecrete e dal favore, il quale an- 
che ne' tempi felici di Augnilo, di Francelco 
Primo, e di Leone parve più che i dotti por- 
tare innanzi gl'indotti. (*) Dalle tante Ac- 
cademie d' Italia e di Francia non è ufcjto an- 
cora alcuno allievo da poterli paragonare con 
Raffaello, con Tiziano, o col l'uffino ; perchè 
ìvi appunto gli fcolari mirano , e naturalmente 
mirar debbono, a gradire al Direttore dell'Ac- 
cademia, e non all' univerfale . Nè per altra ra- 
gione è da credere fia ftato ultimamente ,'prefo 
in Parigi di efporre Ì quadri degli Accademici 
in un Salone al giudizio del pubblico. Cosi il 



C ) Ottomani' aiitem amntaèvtrto potiui indoBos 

guarn dotta giftia Juptute , non tffe eertandum 
judicans Cam iijdoBls ambìtìone , potitti iris prie- 
ceptis edìtìs ofìtndam nojlra jcientìx vititttem . 



Compatitemi per grazia, perchè voi bene ancora 
avrete provato altre volte che cofa voglia dire 
eflàre privo della fua libertà, e vivere obbliga- 
to a' padroni che poi &c. 
Lettera di Raffaello a M. F. Raibolinì detto il 
Francia . 

Ma fe gli altri cinque libri faranno tardiaveni- 
re in luca , non fia data a me la colpa , ma a 
la mala forte che io ho co* Principi , i quali 
difpenjàno le lor profonde ricchezze come fi fa , 
e di ciò ne fono il più de le volte cagione ì 
Minili» loro. 



Tin- 



Vitm. 11 




Seb. Serlia lib. 3. in fine. 



Tintoretto e altri gran pittori de'noftri appone- 
vano le opere loro alle vide di tutti , feriti va- 
no il giudizio imparziale e giufto del popolo; 
come lo fentiva anticamente A pelle , e come lo 
fentì Erodoto leggendo le fue Storie in Olim- 
pia. 11 popolo guidato da un certo naturai fen- 
fo, e fortificato dal giudizio di pochi che fi tro- 
vano Tempre mefcolati con elfo quali fpranghe 
nel muro, fentenzìa beni (fimo tanto del valor 
delle parti , quanto del rifultato del quadro : E 
nulla Capendo ne del com basimento dei lumi 
con l'ombre, nè del fa por delle tinte, né dei 
ricercamene dei nudi , nè di belle appiccature , 
nè d'altro, pronunzia, fenza che vi fia appel- 
lo, che i più fedeli discepoli della natura fono 
i più gran maertri dell' arte . 

Ma perchè il pittore non tanto ha da copia- 
re quanto da imitare la Natura, fatti fopra di 
efla fuoi ftudj, dovrà ancora ftudiare i miglio- 
ri pittori che vi han faputo vedere dentro le 
più belle modificazioni , ed efprimerle ■ Dove pe- 
rò dee guardarli di tanto invaghire dieiro alla 
maniera di un altro, eh' e' prenda a imitarla; 
perchè in tal cafo, come dantefeamente fi ef- 
prime un fovrano maeilro , farà detto nipote, 
e non figlio della natura- (*) Nè dubiti chi, 
oltre all'eflèr fornito d'ingegno, è dìfciplinato 
e dotto di arrifehiarfi a qualche novità . Che ben 
egli (apra difeernere tra l'apparente e il vero, 
tra il giufto e l'eccedente; nè verranno mai da 



(*) Lionardo da Vinci , Trattato della Pittura cap. 
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effo luì trapalati quei confini , dentro a* qua- 
li fta il bello. Per famigliatiti uomini la novi- 
tà non è altro che un difpiegarc e trar fuori 
delle opere della Natura un qualche particolar 
pregio che vi è nafcolìo per gli occhi volgari. 
Crebbe in tal modo quell'arte, e nuova Tem- 
pre e dignità e ricchezze le fi aggiunte. Marra 
coloro che per apprendere a veder la Natura 
eonvìen fludiarc tiene il primo luogo Raffaello . 
Ha cortui per il iìordi'li'efprefiìone , perl'aggiu- 
fiatezza e nobiltà delle fue compofiaioni , per la 
esilità del d:fcgno, e per una certa Tua indiei- 
bil grazia con che ha faputo condire la bellez- 
za , meritato il titolo di divino . Nella grazia 
ha avuto per rivali il Parmigianino , e il Cor- 
reggio. Ma l'uno èufeito il piti delle volte fuo- 
ri de' termini della giuita fimmetria j e l'altro 
manca di calli rarezza , benché vivano e fpirino 
veramente le lue figure; del che baftaa far fe- 
de l'ancona del S.Girolamo e della Santa Cat- 
terina che è in -Parma; il più bel quadro che 
ulcifle di man d'uomo. Per la profondità e ter- 
ribile maniera del dilegno fi lìudii Michelagnolo , 
per il bei naturale, e per la morbidezza e intel- 
ligenza del colorito il gran Tiziano; per la ma- 
pia dell'ombrare Caravaggio e Rembrante ; per 
h ricchezza delle invenzioni , e per l' ariofo dei 
campi Paoio Veronefey e fopra tutti i Venezia- 
ni il Tintoretto in quelle opere, in cui non ha 
tirato via di pratica, ma ha voluto efeguir quel- 
lo che fapeva. Ci 6 ha mortrato nella CrocifùTio- 
ne e in parecchi altri fuoi quadri ; ma (ìngolar- 
men te nel martirio che è nella Scuola di S. 
Marco; dove è difegno , colorito , compolì- 
zione , effetti di lume, mofla, efprejljonc , ai 



fommo grado recato ogni cofa . Che al Cotti- 
mo ha da mirare l'artefice , come cueeli the 
dee eflère idealiiìa , non nsmralifta . Il naiu 
ralifta, come lo Storico, rap preferita le cofa 
quali elle fono; il pittore le rapprefenta come 
il poeta, quali effer dovrebbono. Tutto È na- 

tU i a 'a* F°£ n mo (c,itlorc rns'efe, 

e lo fteflo è da d ir fi della pittura ; ma una na- 
tura ridotta a metodo. (») Di modoche il Re- 
golo di Policleto, l'Apollo di Belvedere, l'È- 
lena diZeufi, la S.Cefiiia di Raffaello, il qua- 
dro in (omnia benché verifimile non fi troverà 
mai in verità: Siccome la collera di- Achille è 
veri limile, non vera; tanto ella è cofa perfetta . 
Onde la Pogfia è più filofofica e più Eruttiva 
della Stona. (**) E così il pirtcre omerim 
come facevano Zeufi e Fidia , e danteggia come 
Michelagnolo. In una parola Infogna mirare al- 
le idee agli efemphri delle cofe , e avvicinai 
a quelli con 1 imitazione per. quanto uorn pub; 
e le cole che ne fono dattorno , faranno fcala al- 
le idee chi ben le eftima. 

E poiché la bellezza che è fparfa in tutte le 
cole Ipiendc in una parte più e meno altrove; 
(tara bene che il pittore abbia femprein pronto 

«marna per f are due o tre fegni di ciafcuna co- 
la bella e Angolare nel genere fuo che , andando 
M 3 adi- 



( J Sic ^ Qihoa-cpùiriait *gi oteStuoTip-.r mino-} 
npmt Iti, , ,i pj, j. B 'p Wwo-if itèWov i 
naSoKif, il fi irapt'et va **$' 'ttaTàv Ktytr • 
Arilt. in Toet. 
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a diporto , gli venga veduta ; come dire fabbri- 
ca , firo , effetto di lume , attitudine , cfpreflìo- 
ne dì affetto, e limili per valerfene alhifogno, 
e venir formando ciò che fi chiama grati guflo. 
Dal faper riunire in una idea grandiofa gli ef- 
fetti veri e ftraordinarj infieme elfo giugne a 
forprenderne, e a innalzarne in certo modo Co- 
pra di noi medefimi , come fa appunto nella 
eloquenza il fublime. Dovunquepoi egli fi tro- 
vi vada oifervando i quadri dei migliori mae- 
ilri ; ma gli oflervi con occhio critico notando- 
ne cosi i pregi come i difetti f. * ) . Una par- 
te della perfonaavea vulnerabile il divino Achil- 
le , e non fenia qualche macchia fu V ifteffo di- 
vino ingegno del fuo Cantore. Non vennero nè 
qucfti nè quegli interamente tuffati nell 1 aequa : 
K non è ottimo tra gli uomini (e non colui che 
dall'ottimo va meno degli altri lontano. (**) 
Qui adunque, diri il giovane, non ci è corre- 
zione , o gran maniera di contorno, qui non 
è offervato il eoftume , là fono violate le rego- 
le della profpettiva, quivi il chìarofeuro è fallo, 
o la ragione di tale sbattimento non apparite 
nel quadro ; d' altra parte qui frefehiftimo è il 



co- 
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colorito, belle le arie di volto, grande la bra- 
vura del pennello, gli andari dei panni facili, 
ben difpofti i gruppi, ottima !a degradazione, 
e i contrappofh naturali non meno che arti- 
fizioli ■ E da tutte le fue oflervazioni fi verrà 
ÌI giovane formando a poco a poco una bilan- 
cia pittorefea limile a quella di Monfìeur de 
Piles partendola in compofizione , difegno , co- 
lorito , e efpreflìone ; con cui pefare il merito 
di ciafeun pittore . Ma farà di formacela più 
giufta che non Ì quella del medefimo de Piles, 
per cui Raffaello, e Rubens vengono a -pefare 
ugualmente . Con occhio di tanta parzialità guar- 
dava egli quel capo della fcuoìa Fiamminga . Dal- 
la qual parzialità, e mafTime da quella, che è 
vizio più comune , la qual nafee da foverchio 
amore verfo Ì fuoi compatrioti dee fommamenre 
guardar» ii giovane. E per far gl'ulta (lima del 
valore di un artefice non dee andarfene prefo al- 
le voci della Fama, che non Tempre rifponde 
al merito de' maeflri ancorché morti. Libero 
quanto fi pub il più da ogni maniera di preven- 
zione porrà ciafeuno in quel luogo che pio feglt 
conviene; il graziofo Sabbarini per efera'pio piìi 
alto che non vien polio dalla maggior parte , 
benché non certamente degno di rifare , come 
voleva chi il poteva, il Giudizio di Michela- 
gnolo ; porrà il Tiarini fe non tra' più grazìod 
tra 1 più rifoluti e dotti maeftri , ilZelotti più vi- 
cino a Paolo in alcune parti, e in alcune altre 
a lui fuperiore , il Frate Bartolommeo , raggua- 
gliato ogni cofa infame , lo terrà per principe 

M 4 * tra' 



fi trovano fpeffo delie vene ;ìi argento vivo nel- 
le miniere d'oro. (*). Solevano i Caracci nel- 
le ore di ricreazione difegnar caricature, e pro- 
porre l'uno ali' altro degl'indovinelli piitorelchi 
ionizzando varj ghiribizzi , die in pochi fogni 
fignificavan molto intefi che fonerò , alcuni de' 
quali ne ha confervati il Malvalla. E nelleore 
di ricreazione e per ifcherzo furono da Annibale 
difegnate a penna le famofe arti dì Bologna , 
che fi veggono intagliate dal Guilini, e che fi 
ftudiò a' giorni noilrid' imitare in Francia l'eru- 
dito Boucbardcn . Io mi ricordo di tal maeftro, 
che, compita fua giornata, facevafì full' imbru- 
nir del cielo a guardar le macchie di una volta 
o di un muro, e gittava dipoi fulla carta quel- 
le figure equei gruppi che vi feorgeva perentro 
la fua fantafia ^ colà fuggerira da Lionardo da Vin- 
ci come atta a deltar l ! ingegno a nuove, inven- 
zioni . Ma tra tutti gli fcherzi pittorelchi l' uti- 
liffimo di tutti pare che fia l'efercizio dei cin- 
que punti, dove hanno da trovarli la tella, le 
mani , e i piedi di una figura . Si addeftra l' in- 
gegno e la mano dell'artefice, egli fi viene a 
rompere, diciameosì, all'invenzione, ene efeon 
fuori di quando in quando dibeiliflime attitudi- 
ni, in quella guifa che dalla difficoltà delle ri- 
me nafee talvolta di bei penlìeri . 

Così il tempo del pittore farà totalmente fpe- 
fo , come fi è detto da principio , dietro all' arte 
fua. Talché niuno altro ftudio tolga il giovane 
dal Tuo propaliti) o lo ritardi ; ma ogni, cola 
,1 M 5 ■- . mec- 



(*) Pope.Eflay on the Life of Homer. P. i. 
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metta capo in quello , ogni cofa abbia da con- 
fermarvclo dentro, e, percosìdire, daribariir- 
velo. Le belle arti, canrb Apollo, fon fimtli 
ad Egle che fi arrende (blamente al più tenero e 
al più affidilo tra' fuoi amadori . (*) Una edu- 
cazione che tendeffe unicamente a un gran fi- 
ne , farebbe lo fteflb che V arte di formar %ìl 
uomini eccellenti, e gli eroi: (**) E vedreb- 
befi a prova, che l'abitudine non è una fecon- 
da natura , come fi fuol dire ; ma che piuttofto 
la natura , come diffe Montagna , è una prima 
abitudine . Nè ci è altra via che quefla per- 
giugnere a quella facilità di operare, a quella 
difinvoltura fenza cui non ci pub eflèr cofa 
che fu graiìofa , e per falire in fama a paro 
di mie' maeftri , le cui opere nobilitano i tem- 
pi che le videro già fare , e i paefi che le pof- 
feggono al prefente . E non temano punto i 
iavj artefici che dopo tante durate fatiche fie- 



(*) Lei arts font commi Egli, doni te coeur'n'ejì rendi* 
fin* a f amarri h plus tendre tf h plus afjtdu . 

Dans l'Epitre a Hcrmothime . 
Sed ut-dt fièni qua ad boanta filai penine/ti 
potiti) laquamut , fi olim Lacedemoni cium refpw 
èlica fmtfiorentiffwia , non puto « eo contile 
4 uad Ugwus uteretur , qua figitlatim fptBata me- 
lloni effent aliano» crvttatum inftiiutis , un can- 
tra multa ex ih ab ufo communi abbomintnf, or. 
qwtttam bonis morihus adverfabanm ,fed » to 
quad ab tino tantum legislatore condite fibi attinti 
tmfenttebant , atout in eundem feopum collima- 

Cartelius in Diflèrtatione de Metodo cap. u. 
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no per venir loro meno premi ed onori che lar- 
gamente negli ri corti peri fi no : Surgano di nuovo 
i Tiziani e i Raffaelli ; e non mancheranno i 
Carli e i Leoni . Che fe pur ci fonerò alcuni , 
j quali fi deflero ad intendere col foto ingegno 
e con poca fatica poter riufeire granmaefrri in 
pitturai penfìno che, con tutto l'ingegno che 
uno ha, gli Dei vendono le cofe belle: E peri- 
Ano che cofa importi un'arte, la qualfì propo- 
ne, mediante l'acume della mente, e l'attitu- 
dine della mano , di deferivere fondo a tutto 1' 
Univerfo , e di rapprefentarlo in ogni fua par- 
te quale pur farebbe, fe la materia non fotte 
ftata forda a ri fpondere alle intenzioni del Crea- 
tore. 
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Sed quid tentart tnctbìt? 

Ovid. Metani. Lib. I. 
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AL SIGNOR 

BARONE DI SVERTZ 

Direttore de' Divertimenti Teatrali 
nella Corte di Berlino. 

CHI meglio di lei potrà decidere fe in que- 
lli miei penfamenti l'opra ia vera forma 
dell'Opera io abbia dato nel feenoP poiché a lei 
fu già cominella la direzione del Teatro in un 
paefe divenuto quali in ogni co fa un modello, 
che gli altri paefi fi (indiano d'imitare. In fat- 
ti ella vedrà che buona parte di quanto io dico 
doverli fare , è pur quello che fi fa nel Teatro 
di Berlino: Mercè diquella mente fuperiore che 
informa non folo le parti più vitali dello Stato , 
ina , mefcolandolì per tutto il corpo di elio , 
muove ed anima ogni cofa. Talché gl'Italiani 
potlbno oggimai vedere fotto un cielo tanto di- 
verto dal loro perfezionate le proprie arti , co- 
me eli antichi Romani vi potrebbono vedere ri- 
novellati gli efempj delle proprie virtù. 



Mirabello 6. Ottobre 1754. 



Garganum taugirt putes nemus , au: mare Ti 
( fcum ; 

Tanto cum Jlnphu ludi fpeclantur & artes . 

Horat. in Ep. ad Augufìutn . 
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SAGGIO 

SOPRA 
L'OPERA IN MUSICA; 



DI quante invenzioni fono fiate immagina- 
te per creare il piacere, niuna forfè ne 
fu pia ingegnofa dell' Opera . Dove quanto ha 
di pia attrattivo la Poefìa, la Mufica, la Mi- 
mica, l'arte del Ballo, e la Pittura, tutto fi 
riunifce a incantare i fenfi, a fedurreii cuore, 
e a fare illufione allo fpirìto . Se non che egli 
avviene appunto dell'Opera, come delle mac- 
chine le più compofle, l'effetto delle quali di- 
pende dal concorrimento armonico di ogni loro: 
ingegno a un medefimofine . E però non è ma- 
raviglia fe al d'i d'oggi che poco penfiero altri 
fi da per la fcelta del libretto , quali ninno per 
la convenienza della mufica colle parole, e nin- 
no poi affatto per la verità nella maniera del 
cantare e del recitare, per il legame dei balli 
coli' argomento , per il decoro nelle fcene, non 
è maraviglia , dilli , fe , fvanita la illufione , uno 
fpettacolo che -di fua natura dovrebbe effere il 
più dilettevole, riefca di tutti il più noiofo; e 
fe l'Opera in mufica abbia provato la cenfurs 
di coloro che vorrebbon vedere in ogni cofa ag- 
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giunte infame la fantafia e la ragione. (*) E 
chi volefle pcnfare a por rimedio a un tal di- 
fordine, Infognerebbe the innanzi tratto penfaf- 
fe a riordinare, fe èpoflìbile, lo Srato unificale 
a parlar così . Onde ciafcuno ci avene quel luo- 
go che gli conviene ; e fi venifle a tagliare ogni 
via a quelle foperchierie che venooti fatte al .V. ae- 
ftro di mufica, e molto più al Poeta chea tutti 
dovrebbe prefiedere, a quelle pretenfiom che ha 
ciafcuno de' Virtuofi, a quelle difpute tra ìoro 
più malagevoli ad elTer deffinite che non è in 
un Congregò la mano tra gli Ambafciadori . 

I. 

dritto'" Meflà nel Teatro la debita difciplina, lapri- 
'ma cofa che vuol elfer ben confederata, è la 
qualità dell'argomento, o Ha la fcelta del Li- 
bretto ; che importa, affai più che comunemen- 
te non fi crede. Dal libretto dipende principal- 
mente la buona 0 mala riufeita del dramma: 
Ef- 



(*) Tra le molte cote che allegar fi potrebbono 
ferine contro all' Opera uno Scrittore Inslefe 
fi efprime cosi : af tbt wattrs of a cntaìn tam- 
tam of Thfffaly, frem ihch benumùìng quality , 
eould be tamained in notbing bui the boof of <m 
'fi, fi con téit lougaid and dif/oimed ctempejìùtm 
f vfths tpm ) find no odmittanle but ,n fucò 
ht&ds af art exprefily fiimid tu reccivr h . Tbt 
Tiorldno. j%6. Malto tempo prima il giudizio- 
foAdilìilono al DifcorCo V. rie! I. Tomodello 
Spettatore, che è fopra l'Opera Italiana , ci ' 
(nife innanzi quel verfo di Orazio 

Spt- 



Eflb è la pianta dell'edificio, e fio è la tela su 
cui il Poeta ha inventato e difegnatoil quadro, 
che ha da elTer ■Colorito dal maefìro di mufica ; 
il Poeta dirige il maeftro dei balli , eli fteffi pit- 
tori , e coloro che hanno la cura del veftiario ; 
«gli comprende in mente il tutto infame del 
dramma ; e quelle parti che non fono efeguite 
da lui, Inno però dettate da lui medefimo. Gli 
argomenti delle Opere erano da prima cavati dal- 
la Mitologia. Di qui la Dafne, l'Euridice, 1' 
Arianna di Ottavio Rinuccini , che furono i pri- 
mi drammi, che circa il 1600 fono flati rappre- 
fentati in mufica ; !afciando andare la favola di 
Orfeo del Poliziano che fu accompagnata da fru- 
menti , quella Feda mefcolata di ballo e di mu- 
fica fatta in Tortona da Bergonzo Botta per 
Galeazzo Duca di Milano e per Ifabella d'Ar- 
ragona fua moglie, o una fpecie di dramma 
fatto in Venezia per Enrico III. che fu melìò 
in mufica dal famofo Zarlino , con altri tali 
rapprefentaziont che altro non erano che lo sboz- 
zo della nollra Opera. La Mitologia, con tutti 
que' fuoi maravigliofì avvenimenti da lei refi co- 
muni non che poflibiii , veniva a trafportar 1* 
uditore come in un nuovo mondo ; e faceva si 
che 



SpcSami admiffv tif«m unteti: amtffii 
E Dryden ave* detto: 
Far v>bia a {tmg, or fenfclefi Opera 
li to the liviag labour of a play , 
Or vibat a play to Viipfs Vor/i Wauld b 
Sud il a fingie piece lo iijlory . 

to Sir Godfrey Kn«ller. 
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che il canto nelle Opere avete quali fembianza 
del naturai linguaggio degli attori , e del loro 
andare la danza. E ponendo .tra tutte le diffe- 
renti parti ond'era comporto il dramma un cer- 
to legame e come un'armonia, pare che i no- 
ftri uomini propoflo fi averterò d'imitar l'idea 
dell'antico Teatro dei Greci, benché in tempi 
che la noftra poefia era ben lontana dalla gre- 
ca. Ma comunque fia, in quei primidrammi, 
che fi rapprefentavano folamente nelle corti de' 
principi, e ne' palagi de' gran fignori, in occa- 
lione principalmente di nozze , ci entravano 
macchine di piìl maniere, cori, danze, ballo 
mefcolatocol coro, ed altri intrattenimenti che. 
lì legavano conia natura dell' argomento , come 
vedefi ancora nel Teatro di Francia, dove l'O- 
pera vi fu trapiantata dal Cardinal Mazzarino . 
Faffata dipoi l'Opera a' teatri da guadagno, la 
non vi fi potè mantener lungo tempn con tan- 
to apparato e fplendore ; e ciò e caufa delle pa- 
ghe che fi danno a'mufiei; le quali di piccia,- ■ 
lé ch'erano da prima, a fegno che una canta- 
trice fu già fopranominata la Centoventi per 
aver avuto altrettanti feudi un carnova'e , mon- 
tarono ben pretto a prezzi ftrabocchevoli . Sic- 
ché Jafciati da banda gli argomenti favolofi , fu- 
rono meffi in ufo gli argomenti dorici . E in luo- 
go di tante macchine, e di Tanti aggiunti" che" 
fono per fe di grandiflirtio cofto , s'incpmineiò 
a introdurre tra un atto e l'altro, a ricreazion 
del popolo , gi' Intermezzi , e dipoi Ì Balli, La 
verità fi è, che tanto cogli argomenti favolofi, 
quanto cogli fiorici , vanno d'ordinario congiun- 
ti di molti inconvenienti. Gli argomenti favo- 
lofi, attefo il gran numero di macchine edi ap- 
pi- 
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parimenti che richiedono , mettono j! Poeta a 
troppo rimetti tèrmini per potere in un deter- 
minato tempo.tefTcree fviluppare una favola co- 
me fi conviene , e per aver campo di far gioca- 
re i caratteri, e ie pafììoni di ciafcnn perfonag- 
■gio. li che tutto è necelTario nell'Opera , la 
quale in foilanza non £• altro, che una Trage- 
dia recitata per mufica , come erano appunto le 
antiche tragedie. E però le Opere Franzefi , per 
non parlare delle prime nolire-, fono affai volte 
altrettante infilzature di madrigali , ed alcune 
hanno fembianza piuttofto di malcherata che di 
dramma: E da un uomo di rigido giudizio fu 
detto in Francia , che l'Opera in mulìca è un 
grortefco della poelia. All' incontro gli argomen- 
ti fiorici fogliono peccare di troppa feverità; e 
troppo è difficile trovar trattenimenti che faccia- 
no unità colla natura di limili argomenti. Che 
non è già da credere, che un ballo di Romani 
introdotto in un foggetto romano fia per fare 
unità col dramma. Ben è vero, che una giga 
ballata nel Catone in litica da foldati legionari 
farà in apparenza meno Iconcia a vederli che la 
Furlana del barcaiuolo -, o una Scozzefc \ ma 
in foftanza non vi farà meno pelliccia e difcpn- 
veniente; come quella che non può nafcere dall' 
argomento, e far parte dell'azione atroce in 
ogni fua parte come l'anima del Protagonifta . 
(*) La qualità effenzìale dell'argomento è fen- 



(*) Et cunBa tetrarmn fiiba&a 

trzter atncrm tm'tnmm Cutmh . 

Horat. Cd. I. lib. II. 
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ia dubbio eh' egli contenga un' azione nota e 
grande, ficchè il cuore vi debba prendere una 
parte grandiifima; e un'azione .in oltreché ab- 
bia in fe un tal marai/igliolb , che gli occhi e 
gli orecchi ne debbano elfere da ogni parte ra- 
piti ; e il regno, a parlar cosi, dell'Opera ven- 
ga ad effere più ellefo che non è prefentemenre . 
L'argomento in fomma, oltre all' elfere interef- 
fante , ha da effere intrecciato e quali fpezzato 
non folamente da arie e da duetti, ma da ter- 
zetti, quartetti, da cori , da balli, da varietà 
di feene, e da fpettacoli ; di modo che vengano 
tutte queiie colè a nafeereda elio libretto ; e;fìe- 
no nel dramma quello che fono gli ornamenti 
nelle fabbriche de' buoni Architetti . Affai vicini 
a una tale idea fono la Didone , e l'Achille in 
Sciro dell' illuftre Signor Abate Metaftafio ; do- 
ve in mezzo a feene appaffionatiffirae han luo- 
go conviti, cori, combattimenti, imbarchi, 
ambafeiate, incendi . Simile farebbe di Monte- 
zuma sì perla grandezza come perla novità dell' 
azione; dove fi verrebbe a difpiegare quanto di 
peregrino e di magnifico avea l'America in con- 
trappoflo dell' Europa . ( * ) Armida , e Orlando 
farebbono ancora il cafo per il Teatro dell'Ope- 
ra; ne' quali argomenti oltre a un grandiifima 
giuoco di pafììoni entrano anche i preftigj della 
Magia. Cosi Enea in Troia, e Ifigenia inAu- 



C*) II Montezuma fu (celta per argomento di un' 
Opera rap presentata con grandiflìma magnifi- 
cenza nel regio Teatro (fi Berlino. 
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lide; dove, oltre a gran varietà di fpettaeoli, 
potrebbtmo entrare 1 preftigj più forti della poe- 
ti* di Virgilio e di Euripide. Né mancherebbo- 
no altri limili argomenti di una eguale fecondi' 
t a ■ In fatti a crii (aperte pigliare con dilezio- 
ne il buono dei foggetti favolofi de' tempi addie- 
tro, ritenendo il buono dei foggetti dei noftri 
tempi , fi verrebbe quali a far dell' Opera quel- 
lo che il Segretario Fiorentino dice elicr necef- 
farin fare degli Sali , che, a mantenergli , con- 
viene ritirargli verfo il loro principio. 



Venuta, come altri ebbe a dire della muiìcadel 
tempo fuo , effeminata-, & ìmpudicii modis fra- 
tta. E dì ciò principal ragione fi è , che il Mae- 
ftro vudI pure far da (e e piacere come mufico , 
non potendogli entrare eh' egli ha da effere fu- 
borainato, e che i) maggior effetto della mu fi- 
ca dipende dall' elTer compagna e aufiliaria della 
poefia. Proprio uffì;io della mufìca è il difpor 
1' animo a ricevere le impreffioni deiverfi, muo- 
vere cosi generalmente quegli affetti che fieno 
analoghi alle idee particolari che hanno da effe- 
re eccitate dal poeta, dare in una parola al lin- 
guaggio delle Mufe maggior vigore e maggior 
energia . Nè quella critica fatta già contro all' 
Opera, che le perfone fe ne vanno alla morte 
e cantano , non ha origine da altro , fe non fe 
dal non avere il canto la convenienza che fi 
richiede con le parole. Imperciocché fe tacelfe- 
ro i trilli dove parlano le paffìoni , e la mufì- 
ca foife lentia come fi conviene; non vi. fareb- 




be 
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be maggior di fconven lenza che uno moriffe can- 
tando, che recitando dei verfi.'Che fe pure 
nel recitare per mufica vi folfe una qualche in- 
veritimiglianza, tìla è d'avanzo compen fata dal- 
le bellezze che ne rifuhano; a quel modo che 
il male è compenlato dal bene nel migliore dei 
mondi poffibìli del Leibnizio. Ognuno sa che 
anticamente gli (Velli pueei erano mufici: e così 
la mufica vocale era, quale dee clfere fecondo 
la vera inftituzion Tua ; una efpreiììone più ani- 
mata dei concetti , e degli affetti dell'animo. 
Ma ora che le due gemelle poefia e mufica van- 
no difgiunte, avviene il più delle volte che, 
avendo uno a colorire quello che ha difegnato 
un altro, i colori fieno bensì vaghi, ma ven- 
gano sformati i contorni . La linfoma , o iìa 
i' apertura dell' Opera comporta Tempre di un 
grave e di due allegri , è Umile a quegli c lor- 
di de' mediocri fcrittori che lì rigiran tèmpre 
full' altezza dell' argomento , e la battezza 
del proprio ingegno ; che calzano a ogni ma- 
teria, e potrebbono ilare egualmente in fronte 
di qualfivoglia orazione . Dove la fin foni a dovreb- 
be effere parte integrante del dramma, come 
appunto l'efordio dell'orazione; in quanto che 
avrebbe da preparar l'uditore a ricever quelle 
ìrripre Rioni di affetto che rifultanodal totale dei 
dramma medefimo . Coficchè dtverfo ha da ef- 
fere il carattere di una finfonia che ne di f ponga 
a veder la morte di Dìdone, da una che ne 
difponga a veder le nozze di Tetide e diPeleo. 
Dei recitativi fogliono i maeftri di oggigiorno 
darti pochiilimo penfiero, come fe i recitativi 
non meritalfero il pregio che vi fiponeffe gran 
Audio , o effer non poteffero di gran diletto ca- 
gio- 
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gìonc. Altrimenti la intefero eli antichi ime- 
Ari; e balla vedere quanto nella Prefazione dei- 
la Euridice ne fcrive Jacopo Peri , che può ef- 
fer tenuto come l' inventore della mufica teatra- 
le ■ Datoli a cercare la imitazione che conviene 
ai poemi drammatici , procurò di trovar quella 
che in fimili (oggetti tifavano gli antichi Gre- 
ci . Oltervò quali voci nel nolìro parlare s* in- 
tuonano , e quali nò; quali per conleguenza fono 
capaci di confonanza , e quali non fono : OCTer- 
vò di quali modi ed accenti nei dolore , nell* 
allegria, e negli altri affetti cì ferviamo per far 
muovere il baffo al tempo di quelli ora più, id 
ora meno ; concitando fcrupolofamentc 1' man- 
ie della noflra lingua e le erudite orecchie di 
molti gentiluomini così nella poefia, come nel- 
la mufica verfatifiìmi . £ credette finalmente che 
una tale imitazione ave (Te da eflèr fondata fopra 
un'armonia che' feguirfe pafTopauo la Natura, e 
avanzando quella del parlare ordinario feendeffe 
tanto dalla melodia del cantare chepigliaffe for- 
ma di cofa mezzana, l'opra un temperato fine- 
ma tra quella favella, die' egli , che gli antichi 
chiamavano diaftemarìca quali trattenuta e fofpe- 
fa, e quella che chiamavano continuata. Tali 

erano gli ftudj de' pattati maeftri ; mercè de 1 qua- E **»- 
li fi ricordano ancor molti , che certi tratti di 
femplicc recitativo commovevano l'animo dell' 
udienza in modo , che niun' aria a' giorni noftri 
non ha fatto altrettanto. Qualche commozione 
pare che cagioni prefitte mente il recitativo , 
quando egli è accompagnato con iftnimenti . E 
per verità fé oltre all' eifer feri tto a dovere fo/fc 
anche lavorato di frumenti là dove lì efaita la 
paflìone, verrebbe a ricever più calore e più 
N vita. 
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vita. Ciò fi vede per prova nel terzo atto del- t 
la Didoné del Vinci , il quale incominciando da 
quei verfi „ Vacrelcendo Il mio tormento „ 
fino alla fine ha lìrumentati tutti i recitativi; 
e l'effìtto ne è maravigliufo . Un altro buon 
effètto fegulrebbe da Umile pratica ; che non 
ci faria allora tanta dilproporzione tra l'anda- 
mento del recitativo, e 1' andamento delle arie; 
che , come le cole fono ora , par vedere uno 
the in camminando ti fpicca falti e capriole. 
Se non che per ottenere un lai fine, farebbe 
forfè il meglio llrumentar meno le arie medeiì- 
me: E quivi non fi vorrebbe far tanto giocare 
le parti acute , onde ne vien coperta la vgcc , 
lì vorrebbe piuttolro moltiplicare i violoni , ri- 
mettere i liuti e le arpe , reflituire il loro luo- 
go alle violette inftimite già per fare la parte 
media tra i violini e Ì baiti , onde rifultava 1' 
armonia- I ritornelli avrebbono ad effer brevi, 
e converrebbe talora , come nelle arie di colle- 
ra i del tutto sbandirgli; che troppo hadeìl'in- 
verifimilc che un uomo in collera fe ne ftia ad 
Spettare che fia finito il ritornello dell' aria per 
isfogar la paffione che dentro lo [limola. Gran- 
diffima varietà poi e diletto nafeerebbe dal fa : 
re accompagnare le arie da diverfa qualità di 
finimenti > ciafeuna fecondo l'indole delle pa- 
role , e eh' entraffero a luogo a luogo dove 
più lo richiedeffe la efpreffion delia paffione - 
Così l' accompagnamento e V armonia fareb- 
be come il numero nelle belle profe , il quale, 
fecondo che dice il Padre Segneri , convien che 
fia, come il batter de' fabbri, mufica infieme e 
lavoro. I molivi e le modulazioni delle arie vor- 
rebbono efftr (empiici e naturali) e non intral- 
ciati 





ciati e falfamente maravigiiofì , quali s'odono 
tuttodì. Talché un direbbe che a' giorni nollri 
è tornato il fecolo del fecento per fa mufica . 
J.a bella femplicità che fola pub imitar la na- 
tura, fu Tempre preferita da chi ha fior di gu- 
fto a tutti i raffinamenti dell'arte. Onie-il ge- 
nere diatonico dà veramente maggior diletto , ed 
è piti atto a muover le paflìoni , che non è il 
cromatico più comporto e più trito: In quella 
guifa che nel!' Architettura danno più diletto, 
e idea di maggior folidità i corniciamenti che 
Gonfiano di parti non tanto minute, e dove tra 
i membri intagliati ve ne Ila alcuno di netto. 
E fecondo l'opinione de'maggiori maeftri l'ar- 
monia contemporanea , o fia il contrappunto , a 
cagione della varietà delle parti che lo compon- 
gono l'ana acuta l'altra grave, quella di anda- 
mento pretto ,' quefra di tardo ; non potrà mai 
muovere nel noftro animo una tal determinata 
paffione, la quale di fua natura richiede un de- 
terminato moto, e un determinato tuono di vo- 
ce; l' allegrezza moto veloce, e tuono intenta 
e acuto ; la. mefìizia moto lento , e tuono rimsl- 
fo e grave. All' incontro ben potrà farlo la fem- 
plice melodia, la quale va fempre di un tuono 
e di un paffo allo neffo fine . E fe per ben 
condurre la melodia non ci vuole tanta profon- 
dità di dottrina quanta per il contrappunto; ci 
vuole perì» un guflo fimffimQ , e una fomma 
djfcrezione di giudizio . L' ufeir delle righe per 
efempio è cofa piena di pericolo per il buon i 
effetto della melodìa: E nella mufica fi vuol fa- 
te quell' ufo degli acuti , che fi fa dei lumi ar- 
denti nella pittura, perchè non fi venga a rom- 
pere l'accordo del quadro, f paflàggi non con- 
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verrebbe mettergli , falvochè nelle parole cfpri- 
menti pallìone, o moto; altrimenti non fono, 
a propriamente parlare , che interruzioni del feri- 
ta museale. Le parate non lì dovrebbono repli- 
care , fe non come detta la pallìone , e dopo fi- 
nito il fenfo intero dell'aria, e non lì dovrebbe 
il più delle volte dir da capo la prima parte; 
che è trovato moderno, e contrario air anda- 
mento del difeorfo, e della paffione. In breve 
quella che il maeiìro dee aver Tempre innanzi, 
è che la m tifica vocale tanto nelle arie, quanto 
ne' cori, e nei recitativi, non ha daeflcr altro 
che la recitazione medefima rinforzata . „ Tou- 
„ te mufique, diffe un dottiflimoFranzefe, qui 
», ne peint rien n'eft que du bruit; & fans V 
„ habitude qui denaiure tour, cilene feroitgue- 
„ res plus de plaiGr, qu'une fui te de motsbar- 
„ monieui & fonores, dcnuei d'ordre & de 
„ liaifon ". (*) Una qualche immagine della 
vera mulìca da Teatro ci è reftata folamcnte , 
fìa detto con pace de'Virtuofi, nelle arie par- 
lanti di qualche mediocre cantore , e fìngolar- 
inente nelle Opere buffe • Perchè quivi il mae- 
Itro o non crede di dover difpiegarei tefovìdell* 
arte , o non è obbligato di accomodarli alle pre- 
tenfioni de' mutici, e puì* meglio fecondar iaNa- 
a . E chi ne voleffe pìu nobili efempj , con- 



verrebbe cercargli nelle mulìche del Gafparinì, 
del Uononcìni , dello Scarlatti , nella Cantata, 
dell' Orfeo del PergolcG , e fopn tutto nelle due 
Can- 



,(*) Nella IWaiione dell'Enciclopedia. 



Croate del Timoteo , e dell. Calandra defrVIar- 
«dio! Dove quel glande ingegno, non „„,„ 
eoe ne ialini, ha veramente diinoftraro il pote- 
re della mulìea ; in esimendo non folo gV i„. 
lem. fentiincnti dell'animo, ma rapprefenlando 
ancora alla fanraua le Ueffe cofe inanimare . E 
con tutta la feverità della mufica antica ha Ca- 
puto accoppiare le grazie e i vezzi della moder- 
na ; ma ion vezzi da matrona . 

™ (ì°° 'H' 11 «™PoMon mufica , D.lu 

«vuroO riguardo all'effetto che deve fare, non*™"'"' 
il tutto i querto dipende in gran pane anche dal *! ; '"" 
modo, con «he ei a viene degnila da'MuCci , S : „J 
Pare che al p,u d. loro non 5. mai caduto intU 
pennero ,„,„,„ farebbe «.cellario , che top,, 
railero a ben pronunziare la propria lingua ; e 
fcpr, .urto a non C mangiare, come fa'no'per 
Cerro loro vezzo, ma ben battere le finali . Che 
certamente quella recitazione che , per effer in- 
tra , ha bifcgno d'eirer letta , è frolle a quelle 
pitture, fono le quali faceva di medicei fcrive- 
JlS*!?; ™ l"" 1 " 4 ™ CV.II0, fe- 

condo che dice piacevolmenteilSal.ini. Equa- 

FrTrS * ' c»« •»„ fece ai 

rranzcli una terra caricatura che fu fatta in 
f rancia* un Opera fenza parole. E quella bel- 
la e chiara pronunzia dovrebbe efferc accompa- 
gnar, da un camminare, da un portamento di 
vr™ smhh , che pur di rado li 

ÌSIT 11 e ' chc » "PP'endonfo- 

bmente nella (cuoia d, ballo. Che fé i noBri 
Attor, !„,„, „ b „ Jd| , 
difad,,,, , ,ual maraviglia ( e „„„ giungono™ 
progreffo a quelle finezze , fenza Te quali „"„ 
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ci pub efTer degniti , né verità nell'azione'. Uri 
grande vantaggio ha fuor di ogni dubbio ]' At 1 
tore - - nell'Opera in mulìca , dove la recitazione 
È fcritta per via di note , come nelle antiche 
tragedie : ficchè non pub metter piè in fallo 
quanto alle differenti inflellioni e durate delle 
voci, che a lui prefcrive il maeflro di cappella. 
Ma non refia per tutto que (lo che molto anco- 
ra egli non abbia a mettervi- del fuo. Il recita- 
tivo è fimile in certo modo alla Corografia . 
Prefcrive anch' effa ai-Ballerino infìemecol tem- 
po i palli e i giri ch'egli ha da fare ; ma (la 
poi a lui a condirgli di quelle grazie , che ne 
fon l'anima. Oltre il gefto, che è pur dell'At- 
tore, certe fofpetìConi, certe picciolo paufe, il 
calcar più in un luogo che in un altro , dipen- 
dono in tutto dalla intelligenza dell'Attor me- 
defimo: Ed è quel fior diefpreflìone, chefcol- 
pifce le parole nella mente e nel cuore di chi" 
afcolta. Rimangono ancora nella memoria de^'i 
uomini fimilt finezze ufate dal Baron , e dalla J 
le Couvreur , che tanto faceano rifaltare i ver fi 
del Cornelio e de! Racine, evengono tuttavia 
imitate da' migliori attori di oggigiorno in un' 
paefe, dove il piacere è trattato da quella feria 
cola, che veramente egli è. (*) Buon per noi,' 
fe averterò i noftri Attori (ludi ato egualmente il 
reciiare-del Nicolini , e della Tefi. Voglio dire 
allora , che andavano lignificando a quel modo 
che la Natura detta, e non quando divennero, 



per 



(*) R« ejl frveraVvlupta: . 
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per voler troppo gradire , fmaniofi , e diedero 
nella caricatura. Lo feeneggiare , che chiamali 
muto, è altresì una parte del recitare, che di- 
pende in tutto dalla intelligenza dell'Attore: 
Ed è, per la illufione teatrale, tanto impor- 
tante , quanto importa il non vedere una caula 
rimanerli inoperofa , e non produrre effetto di 
forte alcuna . E qui troppo fa ognuno, fenza 
che altri il dica , fe quella parte fia da'noltri 
virtuoli non già negletta , ma ftrapazzata . A 
tutt' altro han l'animo che a quello che pur 
dovrebbono. Invece di badare a quanto con ef- 
fi comunica l'altro attore con cui fono in lee- 
na, e inoltrare col gelto e col vi/o che abbia 
fopra di loro fatto impreffione, non altro che 
forridere a' palchetti, far degl'inchini, efimili 
gentilezze . E non pare eh' egli abbiano nel non 
volere darla ad intendere alia Udienza ì più di- 
licati fcrupoli? Quando pur fanno intuttiimo- 
di di certificarla , eh' e' non fono altrimenti, co- 
me dille un bello ingegno , Achille , o Ciro , 
ma il Signor Stopparono, o il Signor Zolfanel- 
lo . E a chi per avventura pareffero troppo 
minute tali confiderà? ion: , i da avvertire, che 
dalla trafcurania dei minimi ne vengono il più 
delle volte in ognicofa i maggiori mali . Etra 
elfi è quella noia fovran.i , che (ìgnoreggia alla 
rapp re lem azione orile ncfltc opere, contro a cui 
fi cerca il ri nedio di quel parlottar continuo , 
del far vifìte , del cenare, e infino a quel rime- 
dio , che è alle volte peggiore del male me- 
ri e fimo , il gioco . I quali difnrdini verrebbo- 
no a toglierli via , fe i maeftri fi' deffero più 
penderò che non fanno nel comporre Ì recitati- 
vi , e i mutici nello eleguirgli . Da che il re- 
N 4 cita- 



d'iarivo è il fondamento primo della malica va- 
rale ; e le fte(Te arie abbifognano di effer ben re- 
citate. Il che faceva dire a colui : " nel car- 
„ fello dell' Opera e fcritto fi recita per mufica , 
„ e non è fcritto fi canta. " E un altro valente 
maeflro , che , peggio è , diceva a un fuo fcolare : 
„ Trillo a me io t'ho infegnato a cantare, e tu 
„ vuoi fonare". Di fatto i noftri rnufici pon- 
g'.iBO ogni loro lludio nel gorgheggiare ed arpeg- 
giar le arie: E già per elfi non rimarrebbe, che 
quando bene la mufica forfè bella e coltumata , 
non fiutine effeminata c leziofa. Per nonaver 
ipprefo i veri modi del cantare, adattano le [ki- 
lt grazie unificali ad ogni forra dì cantilena ; e 
co'tóro paiTasgi , co 1 loro trilli, ecolle loro fpez- 
7 .dure fioriicono, infrafeano , e disfigurano ogni 
rufà: Arrivano a far sì che tutte le arie fi raf- 
[ migliano; in quella guifa che ledonne in Frart- 
cia con quel loro:roffettoecon que' tanti lor nei 
pjìono tutte di una fteffa famiglia . A confiue- 
r:tre il bene e il mate che ne rifulta dal falciare 
al mufico libata nel cantare, fembra finalmente 
aflai più ragionevole la pratica dei Franzefi_, che 
nao permettono a' loro mufici quegli arbitrj , de' 
quali troppo fovenre fogliono abufare i noftri ; 
t gli riducono ad elfere , quali pur effer debbo- 
no, meri efecutori . Tra quelli che fono reputa- 
ti pi E* virtuofi è entrata p re fen temente la ulama 
di cantare, per cosi dire, a foggetto , quali a 
quel modo ch'entrò già la ufanza dì recitare a 
(aggetto tra'noflri comici; donde mille feoncia- 
ture. Troppo difficilmente incontra , ita per 
ignoranza, ila per difordinata voglia di piacere; 
che uno fappia , o voglia ftar legato al foggetto 
medefimo. E in tffetto per cento Rapfodi di luo- 
ghi 
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ehi comuni appena (ì conta tra' comici un Garel- 
li , e un Campioni , corre rra' mufici un Appia- 
nino , e un Salimbeni. A quefti tali folamente 
Jovrcbbono cirer permeile le mutazioni nelle 
arie, come a quelli che poffono ben entrare nel- 
la intenzione del maeiìro, e non fogliono aver 
difparcri , come lì dice, col bado, c coll'anda- 
mento degli finimenti. Perlelìeire ragioni non 
lì vorrebbe abbandonare al mulìco la cadenza , 
che per lo piò riefce di tutt' altro colorechenon 
è l' aria . Ella fcmbra , dice- il Tuli , la Giran- 
dola di Calte) S. Angelo , a cui i noftri Uirruoiì 
dan fuoco in fu) fine dell'aria : E la cadenza 
altro eflèr non dovrebbe in foftanza , che la pe- 
rorazione dell'aria medefima. Dietro a quell'or- 
me l'aria da fperare di rimetter quella maniera 
di recitare per mulìca che lì fente nell'anima , 
di far rilòrgere i Sifaci , iBuzzoleni, i Cortona , 
la memoria de' quali non è già perita col Tuono 
della ioro voce . E le una melodia efpreffiya ac- 
compagnata da finimenti convenevoli avene per 
bafe una beila poelìa , e fotte dal cantore efegui- 
ta fenza affettazione e col getto decente; la Mu- 
li e a rinomerebbe tra noi , non ha dubbio , que- 
gli llelfi effetti che partorì anticamente , perché 
accompagnata e fortificata dagli fteflì fuflìdj . E 
i nollri Teatri non tembrerebbono fatti , cpme 
fembra al giorno d' oggi , più per un'Accademia 
di ballo, che per la rapprefen razione dell'Ope- 
ra. Cosìche pare che gl'Italiani abbiano fegui- 
10 il conlìglio di quel Fran zefe , il quale affai 
piacevolmente diceva; che per rimettere il Tea- 
tro , „ il falloir. allonger les danfes , & raccour- 
cir les jupes, " 
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■ i Ma che cofa è finalmente quello noltro Ba!- 
• lo, dietro al quale ' la gente va così perduta? 
Lafciando Ilare che non ia mai parte del dram- 
.ma , elfo non è altro che una monotonia per- 
petua di pochìffimi patii, e di pochiflìme figu- 
re, un capriolare lino allo sfinimento, un {ai- 
tar difoneilo che non dovrebbe mai aver l'ap» 
plaufo delle perfone gentili. Chi non ha altra 
idea di ballo che del noltro ha da ifpaccjare 
con grsn ragione per favolali quei racconti che 
li leggi no appretto gli fcrittorì degli tragiciflìmi 
effetti che operò in Atene il ballo delle Eume- 
nldì, dei preitigi di Pilade e dì Bacillo, l'uno 
de' quali movevacol ballo a miferìcordia ea ter- 
rore, l'altra a giocondità e a rìfo; e che a' 
tempi di Augulto divifero in parti una Roma , 
Egli- avviene pur di rado , che ne' noflri balleri- 
ni lerj lì vegga le grazie della perfona ìniìeme 
con la forza, la mollezza delle braccia congiun- 
ta (con 1' agilità de' piedi „- Sebbene quelli non fono 
che Ì rudimenti primi della danza teatrale. El- 
la deve edere una imitazione che fi fa della na- 
tura, e degli affètti dell'animo per viadei mo- 
vimenti mulìcali del corpo, ella ha da dipìngere 
continuamente col gelìo : E un ballo ha da avere 
anch' elfo la fua efpofizione, i! fuo nodo, il fuo 
fcìoglimento ; ha da effere un compendio lugofifli- 
mo , dirò così , di un'azione. Su quello andare li è 
per efempìo il ballo del Giocatore : E veramen- 
te nel comico o lìa grotrefeo fonofi veduti tra 
noi dei balli parlanti, e dei ballerini che non 
fono forfè tanto lontani da Battillo. Ma nelle 
danze nobili i Franzefi vincono fenza dubbio 
tutte altre nazioni ; come quelli che nei balli 
della Rofa, dell' Odalifca , di Arianna, e di 
Pig- 
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Pigmalionene ha n dato qualche faggio della dan- 
za antica. 

Alle (convenevolezze del ballo foaliono anda- Dell; . 
re unite quelle degli ornamenti della perfora e Seuil.-, 
dei velli ti dei ballerini. I quali vertici , come 
anche quelli de' mufici , dovrebbono accoitarfi , 
quanto più fi pub, a' coftumi , alle ufanze de* 
tempi , e delle nazioni che fono introdotte in 
feena. Perchè non aveffìmo a vedere i compa- 
gni di Enea con la pipa alla bacca, eco' brac- 
co ni alla Ollandcfe, e i vertici foltero colìuma- 
ti infieme e bizzarri , ci vorrebbono i Giulj 
Romani, e i Triboli. Come ci vorrebbono i 
Baftiani da S;u Gallo t e i Baldaffari da Siena 
perchè Umilmente nelle Scine fi trovane co! pit- 
tore co unito infieme il decoro e il collume. 
Le Scene prima di ogni altra cofa ncll' opera at- 
traggono imperiolamente gli occhi, e determina- 
no il lungo dell'azione facendo gran parte di 
quello incantefimo, per cui lo (nettatore vieti 
transfer! to in Egitto o in Grecia , in Troja o 
nelMtifico, nei campi Elisi, o fu nell'Olim- 
po. E conviene che ìa fantafia del pittore ila 
trafilata dall'erudizione, e da un molto difere- 
10 giudizio. Per quanto valenti (opra i noftri 
loderò gli Antichi pittori ed architetti, non 
così difficilmente m'induco a credere, che ai 
giorni noftri p;ù raffinata d'affai che non età 
ai loto ila, generalmente pattando, l'arie del- 
le Scene . E ciò penhè in quelli ubimi tempi 
eflendofì fatto più comune untai genere di pit- 
tura, è neccffariamente avvenuto che vi abbia- 
no poffo lo (ludio e l'opera un maggior nu- 
mero d'ingegni . Le invenzioni di Girolamo 
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Cenga tanto lodate dal Scrlio, che nel Tucro 
di Urbino fece gli arbori ed altre fienili cote 
di finiffima fera, fi riporrebbono oggigiorno tra 
le fanciullaggini quafi direi da prtlcpio: Ed io 
punto non dubito the l' ideilo Serlio , dal cui 
Trattato Copra le Scene fi pub ricavare per al- 
tro qualche buon lume, non fi compiacele pur 
aliai confiderando come fenza 1* aiuto dei rilie- 
vi di Ugnarne fi funeri da noi qualunque diffi- 
colta della prospettiva, come in (iti riftrettifft- 
mi fi facciano da noi apparire fpazj vafliffimi , 
confiderando fin dove fia giuntala feienza degl 
inganni. La introduzione fingolarmente dei pun- 
ti rotti fa oggidì, non è dubbio,- di bellillìmi 
effetti all'occhio; ma egli è gran peccato che 
l'i dove trionfa la prospettiva, fi abbia il più 
fovente a defiderare la convenienza. Chi non 
limane oifefo al vedere una piazza dì Cartagi- 
ne di architettura gotica , al vedere ia fomiglian- 
za che ha talora un Tempio di Giove o di Mar- 
te con la Chiefa del Gesù , ovviamente al ve- 
dere che un gabinetto fi pub fcambìare con un 
falone , una prigione con una piazza ? E forfè 
il peggio è, che i noflri pittori di feene, per 
gradire all' univerfale , immaginano !c più nuo- 
ve bizzarrie, ipiùfirani ghiribizzi del mondo, 
lafciata da canto la belia Semplicità del Colon- 
na , e del Metelli , e molto più del Dentone Co- 
vrano maeflro in cuellogenere, delie cui inven- 
zioni fi valfero talvolta gli Architetti medefi- 
mi . (*) Racconta Vitruvio, che avendo un 



(*) Malvafìa, Felfina Pittrice pag. *.Vita di Giro- 
lamo dirti detto il Dentone verfo jl princi- 
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pittore rapprefenuto negli edifizj ili Una fcenii 
delle colonne c dei front ifpizj e altre tali cofe 
là dove per la verifimiglianza rapprefentade non 
fi conveniva, erano i cittadini per approvare 
quell'opera efeguita per altro con intelligenza 
e gran bravura di mano. Quando folto fuori un 
certo Licinio Matematico, che aperfe loro gli 
occhi. E non vedete voi, difTe "loro, che fe 
voi nelle pitture approvate quello che non può 
tiare in fatto, la voftra Città corre gran peri- 
colo dì efiir polla tra quelle che non hanno gran 
riputazione per ifvegìiatezza d 1 ingegno ì (*) E 
che direbbe mo' quel Matematico vedendo come 
nelle nollre Scene da noi fi applaudila a quei 
laberinti di Architettura che. non hanno fora i- 
glianza alcuna di verità, a quelle fabbriche che 
non fi poflono nè reggere, nè ridurre in pian- 
ta, e in cui le colonne, in luogo che fi ve- 
dano ire a lor l'ufo il fornito eia volta, fi van- 
no a ficcare tra i panneggiamenti di varj cieli, 
e a perdere col capitello e con buona parte del 
fuftoj Ma dei Lieinj cene fonoanche tra noi ; 
e quello che avvenne all' antico pittore ebbe a 
provarlo il Padre Pozzi capo primario della li- 
eenzìof» fcuola moderna. Aveva egli nelia pit- 
tura di una cupola appostato le colonne fopra 
menfole ; cola , alla quale fi torcevano alcuni 
Architetti proteltando ch'elfi per conto niunc. 
non l'avrebbon già fatto in una fabbrica. Se 
non che tolfe loro ogni penderò, fecondo che 
rìferifee egli (lelfo , un pittote amico fuo ; il 
qua- 



(*) Vitruv. lib. 7. cap. 5. 
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quale fi obbligo a rifare ogni cofaà fue fpefe, 
qualora, fiaccando le menlble, le colonne fof- 
Icro venute a cadere: Magra fcufa, quafi che 
F Architettura dipinta nonavelTe daeffer una co- 
fa con la vera. Di molto belle Scene potrcbbort 
fare i pittori ricopiando opportunamente gtiedi- 
fizj antichi che tuttora ci fono rimafi, ed an- 
che t rapportando fcnza inveri li mìghanza a' tem- 
pi antichi alcune fabbriche del V ignota, dello 
Scarrozzi, del Sanfovino di Giulio Romano, 
e Ipczialmcnte le piìi belle del Palladio; come 
farebbe il luo ponte difègnato per il Rialto di 
Venezia, e la Bafilica di Vicenza cosi trafora- 
la e leggiera, che è proprio una pittura. Efe- 
guite che fonerò tali icene a dovere, non ci 
pub etter dubbio alcuno che fommamente non 
piacelfero (opra tutte le pre-lenti bizzarrie per la 
ragione medefima che piacerebbe un' aria delBo- 
noncini cantata dal Sem-fino fopra tutti i gor- 
i'J'l ^lamenti moderni. Ancora potrebbono i 
udiri pittori copiare i campi dì parecchi qua- 
dri di Paolo, e i p-efi di Pollino, di Tiziano , 
di Marchetto Ricci, e di Claudio ; facendo co- 
me quel valent' uomo, il quale piuttoiìoche far 
del luo delle cattive prediche, recitava quelle 
del Padre Segneri . Una cofa importanti ffima , 
alla quale non fi ha tutta quella attenzione che 
li vorrebbe, è il dover lafciare nelle Scene, 
maffimamente di Architettura , delle aperture 
per cut gli Attori pollano entrare edufeire in fiti 
tali; che con l'altezza della colonne abbia una 
giuda proporzione la grandezza degli (ìeffi Ar- 



da! fondo de! Teatro, perchè di là blamente 
ci è Ja ufeita nella Scena: Ed ognuno pub aver 
av- 
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avvertito con quanta ti 1 (convenienza , ed offen- 
fione dell' occhio . La grandezza apparente di un 
oggetto dipende dalla grandezza della dia imma- 
gine congiunta col giudizio che fi forma della 
àifìnma di elio. Talmente che, porta la im- 
magine della (leda grandezza, l'oggetto Tari 
veduto tanto più grande , quanto più larà giu- 
dicato lontano. Quindi è che ne appaiono come 
torrioni di giganti quei perfonaggi che fi affac- 
ciano del fondo della Scena; facendocegli giudi- 
care oltre modo lontani la proiettiva , e l'ar- 
tifizio appunto di dia Scena. Tanto più che 
paragonati con le colonne che fon loro da la- 
to , i capitelli di effe vi giungono appena alle 
fpalle, o alla cintola. E cottiti giganti impic- 
ciohfconpoi e diventan nani via via che fi ven- 
gono avvicinando alla platea. Nel mefcolare il 
vero col fallo ci vogliono le più grandi caute- 
le e finezze perchè il tutto paia di un pezzo 
Colo, perchè ne nafea la illufione , e altri giun- 
ga a meritar quell'elogio, con cui quel fino 
Critico di Orazio corona e, mi t ria fopra tutti 
il grande Omero. (*) Un'altra cola impor- 
tantiffima, a cui non fi bada più che tanto, 
è la illuminazione delle Scene; ed a torto . Mi- 
rabili cole farebbe il lume, quando forte com- 
partito qua più , e là meno ; e non con quel- 
la uguaglianza, e così alla fpicciolata , come 
ora [fi cofluma. Non farebbe punto difficile 
man- 



(*) Atqut ifta multiti» , Jtc neri; falsa rtmijcet , 
Primo ne mtdium, medit ne difeepet mium. 

in Arte Post. 




mandando i! lume in gran,l tifi me malli; l'opra 
le parti illuminare delia Scena , e diiiribuendob 
con certe proporzioni (opra le sbadirne ntate , 
produrre nel teatro quegli [effetti di Tom, c 
quell'armonia di chiaro faim , che tanto ne di- 
letta nelle Ilampe di Rcmbrmre. Con altri ar- 
tifici ancora dar potrebbefi alle Scene una veri- 
li , quale fi ammira ne' più teneri quadri di 
Tijiano . Ben può ognuno ricordarli di quei 
teatrini che vanno fotto i! nome di vedute ot- 
tiche matematiche rappreléntanti tra lealtre co- 
le, porti di mare, combattimenti tra armate c 
limili, dove il lume è introdotto pervia di car- 
te oliate , e dove par di vedere non le imma- 
gini delle cofe , ma le cofe elle medefime . Ed 

10 mi ricordo, in occafione di uno dì que' fe- 
polcri che toglienti fare in Bologna , di alcune 
grollolane pitture di quadratura eh' erano super 

11 muri della Ciucia, e di alcune ftatue che 
meglio ti direbbe falìellacci dì carta , le quali, 
benché vicine all'occhio , per via di una illu- 
minazione che veniva umilmente per certe car- 
te oliate che fìngevano fineitroni , parevano fi- 
nitìffimc, e di belliflimo marmo ■ Certamente 
un Teatro illuminato con vera arte pittorefea 
farebbe un vero inganno ; e fi' roanifellerebbe 
allora più che mai il grande avvantaggio che 
noi abbiamo in quefto Jopra gli Antichi ; vo- 
glio dire di fare le nolìre rapprcfentaiioni fcc- 
niche di notte tempo . 

I I. 

Moltilfime altre cofe ci farebbono da dire in 
una materia cosi a-npia come fi è quefta. In 
quan- 
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quanto a me , mio intendimento è flato fola- 
mente di accennare la relazione che hanno da 
avere tra loro le varie parti coflitutìve dell'O- 
pera , perchè ne riefea un tutto regolare ed ar- 
monico. Madappoìchè l'argomento oil Libret- 
to contiene) come diffi, in fe medeGmo ogni 
parte ogni bellezza dell' Opera , e da effo ne 
dipende principalmente la riufcita ; non ho cre- 
duto fuor di propolito aggiungere due efempj 
di Dramma ; i quali ponendo meglio in chiaro 
la mia idea, porranno anche meglio altrui in 
ìfìato di recarne un fondato giudizio. Gli ar- 
gomenti fono gli accennati di fopra; Enea in 
Troja, e Ifigenia inAulide. (*) L'uno è co- 
me in embrione, l'altro ifviluppato in ogni fua 
parte e compito. E perchè porto già il cafo 
che io doverti dillender quell'ultimo in fran- 
7efc, in franzefe l'ho lafciato ; per efferquella 
lingua fatta oramai tanto comune, che non vi 
è in Europa uomo gentile che non la poffeg- 
ga quafi al pari della propria . Dove ho fegui- 
to Ratine, mi fon fervito, per quanto ho po- 
tuto , delle fue parole medefime ; e dove Euri- 
pide, della traduzione del Padre Brumoy; ben 
ficuro che il Poeta Greco non fi poteva me- 
glio efprimere in franzefe . 



ENEA 



(*) Una Ifigenia in Aulide i'fora rappretémata 
nel regio Teatro di Berlino con erandiflimo 
appi auto. 




DigilizM Dy Google 



3 o 7 

ENEA 

I N 

T R O J A. 



giacque ipfe miftnrma vidi, 

Et quorum pars magna fui . 

Virg. JEneid. Kb. II. 



IPerfonaggi fono Enea , Priamo (Paride, Ars 
chife Julo, Sinone, Pirro , Calcante , Caf- 
fandra , Ecuba , Creufa ; e i Cori fono di uo- 
mini e donne Troiane, di Greci , di Dei altri 
amici , ed altri nimici di Troja . 

La Scena dell' Atto Primo rapprefenta la cam- 
pagna d'intorno a Troja col Cavallo da un iato. 
Elee Priamo dalla Citta alla teda de' principali 
Trojani, e celebra la fuga dei Greci, e la Inte- 
razione della patria. Gode in vedere il lido sgom- 
brato di nemici , e di navi . Qui era il campo 
de' Dolopi , die' egli , qui fi facean le zuffe 
„ hic faivus tendebat Achilles " . A quefte pa- 
role Ecuba fi rammenta d'Ettore uccìfó, eftra- 
feinato intorno a Troja da' cavalli di Achille . 
Il Coro la confola celebrando infieme con Pria- 
mo la fuga de' Greci; dell'onta de' quali farà un 
perpetuo monumento il Cavallo fiero a Miner- 
va. In mezzo ai camici dei Coro, e alle dan- 
ze giulive efee Calandra " verace femprcenon 
„ creduta mai „ la quale profetizza come quel 
g ; orno è l'ultimo giorno di Troja , e configlia 
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di gittare in fondo del mare il Cavallo » " timet» 
„ Danaos & dona ferentes " • Enea lì accoda 
a lei , perchè almeno fi efplori fé dentro al Ca- 
vallo vi fofTe qualche agguato dei Greci. Il par- 
tito viene contrariato da alcuni : Priamo presa 
•gli Dei tutelari diTroja d' infpirareli quello che 
!!■ per lo migliore; eintanto facriheano al Xan- 
to, e alle Ninfe dell'Ida: "Ninfe dell'Ida, « 
Ornai feendete " Dalla Montagna ; "Igià rina- 
ti "Fiori cogliete 11 Della campagna: "E dove 
„ prima "La fiera trefea "Marte guidava" 
Tra gli urli e i gridi ; " Ora fra giubilo " Di 
fuoni e cantici " Danza feflevole " Venere gui- 
di « &e. 

Nell' Atto Secondo Sinone è condotto prigio- 
niero dinanzi al Re, e vi tiene quel dìfeorfo , 
dove Virgilio ha cosi bene cfpreffo in veri! la- 
tini la eloquenza greca . In vano fi oppone Enea 
aU'introdur del Cavallo dentro a Troja: L'arte 
di Sinone vince finalmente coloro , 

Quo: ncque Tydides , nec Lari/Tarus 
Achilles, 

Non anni domuere decem , non mil- 
le carina; . 

Paride colla cererà in mano intuona un Inno a 
Minerva, ca Venere riconciliateli già inficine ; 
intanto che fi abbatte parte del muro della Città 
f>er introdurvi il Cavallo; ed eflb ne vien dipoi 
tirato dentro in mezzo ai balli , e ai canti degli 
Troiani . 

L'Atto Terzo incomincia da Enea , che in 
Tulle prime vigilie delia notte dettato dalla ter- 
ribile vifione di Ettore viene alla tomba di lui , 
vi reca doni ed offtrte , cummifera il dtfìino 
della Patria, e domanda agli Dei la forza di cut 
era 
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era dotato Ettore , quando bruciò le navi dei 
Greci; perchè la Patria, fe ha da cadere, non 
cada invendicata. Indi corre al palagio di Pria- 
mo . La Scena lì cangia rapprefentando una piaz- 
za dinanzi al Tempio di Pallade, nella quale r> 
(..Locato :'. CavaLn. S:n<:ne racconta a Calcan- 
te, e a Pirro fornii d*t Cavallo , come l'ani Tue 
nufeirono quali a vuoto per la oppolhione dì 
Enea; inoltrando quanto fia necefTano , innanzi 
ad ogni altra cofa , fpegner coftui , come il pi Ct 
fotte guerriero che abbia Troja dopo la morte 
di Ettore. Si vedono intanto alcuni Greci ufei* 
re tuttavìa fuor del Cavallo Calcante con bre- 
vi parole g!i anima all' eccidio di Troja , e fol- 
to voce intuona un cantico , a! quale pur folto 
voce rifpondono i Greci. Verfo la fine del coro 
incomincia un combattimento nel fondo del Tea- 
tro tra alcuni Greci , e le guardie della rocca . 
Crefce il tumulto arrivando di fuori l' ofle Gre- 
ca . Calcante , e Si none fui dinanzi del Teatro 
pregano ad alta voce la Dea ; e al loro canto 
concertano a luogo a luogo Arida e lamenti di 
gente ferita , e preflb a morire. 

La Scena dell'Atto Quarto è nel Cortile del 
Palagio di Priamo . 
vEdibus in mediis , nudoque fub setheris aze 
Jngens ara fuit, juxtaque veterrima laurus 
Incumbens ara , atque umbra compltxa pena» 
tes. 

Quivi s'è ricovrata Ecuba con alcune Tro- 
iane , le quali abbracciano le Itatue degli Dei . 
Ecuba colloca Priamo armato nella l'aera fedia 
vicina all'ara, dicendogli il 

qusc mens tam dira, miferrime conjuXt 

Impulit his cingi telis, aut quo ruisr 

Non 
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Non tali auxilio , ncc defetiforibus iflis , 
Tempus eget &c. 

Se alcuno può difender Troja , Enea farà: 
quel dello che fi ora alla guardia della torre del 
palagio , e che ha vendicato la patria con la 
uccifione di tanti Greci . Una delle principali 
donne dice, come farebbe bifognato ascoltare il 
configlio di Enea, e credere ai vaticini di Caf- 
fandra. In qucfto fi ode un romor grandiffimo 
della torre che rovina . Ecuba incomincia una 
preghiera agli Dei che vogliati falvarla dalla 
(chiaviti! Greca . Ripigliano appena il canto le 
altre donne, che ecco Pirro che entra caccian- 
doti innanzi Polite che cade morto a' più del 
padre. Segue la parlata di Priamo a Pirro tut- 
ta ftrumentata ; indi Priamo " telum imbelle 
fine i£lu coniicit ". A cui Pirro rifpcnde con 
le parole di Virgilio, e l'uccide. Le donne met- 
tono grandiffime Grida: egli le fa condurre alle 
navi, edefee per cercare Enea. Enea entra dall' 
alito lato. Villo Priamo uccifo, e fattovi Copra 
un breve lamento, " Hic finis fatorum Priami " 
&c. fi fovviene del vecchio Anchife , e del pic- 
ciolo Julo. Pure prefo il partito di perire infie- 
me con la patria, e di prender qualche vendet- 
ta o fopra Elena , o fopra Sinone; gli compa- 
rite Venere, e gli molìra nel fondo del Teatro 
gli Dei inimici di Troja tutti congiurati afov- 
vertirla. Partito Enea, feguita un coro degli me- 
defimi Dei , e ballo di Furie . 

Nell'Atto Quinto nafee nella cafa di Enea la 
bella contenzione che fi efpreffa in Virgilio tra 
Anchife che vuol rimanerli e morire, ed Enea 
medefimo the vuol falcare il Padre dalle mani 
de' Greci; nè potendolo perfuadere, riprefe l'ar- 
mi , 
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mi , vuol di nuovo tifare tra'Grecì , mentre 
Oeufa e Jn'.o ne lo trattengono . Quand'eccnil 
proccio fulla tcfta ci Julo : tuona da (imftra, e 
il l'adre fin.luierue coniente alla fuga. La Scena 
cangia, e rapare lenta l'orrido d' una Cirù (man- 
telata e mc'7i> invita nelle fiamme, " fumat 
„ humo Nettunia Troja . " Ciro di Troiani 
che esplorano le calumili loro, e ili Greci che 
n-l!a marca gì" mietano ; de] quali il Corneo 
è Calcanti • Partiti coirti , entra Enea cercan- 
do, e ch amando Creufa . Ella gli apparile , 
e gli fa il vaticinio prima de' limi errcti , pò- 
fcia della fon.la7Ìme di un nuovo Imperio : E 
in quello mc*7o tra il fumo di Troia lì vede 
nel fondo del Teatro rifplendere 1' aureo Cam- 
pidoglio; e feguua un Giro degli Uei , e un 
ballo degli Genj protettori di Ruma. 
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IPHIGENIE EN AULIDE 
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qmt vi&imx in una ! 
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ACTEURS. 

Agamemnon 

Achille 

Ulysse 

Clytemnestre femme d' Agamemnon 
Iphigenie fìlle d'Agamemnon 
Calchas grand Pretre 
Arcas domefiiqùe d' Agamemnon 
Troupe de Soìdats d' Agamemnon 
Troupe de (ìlles Grecques 
Troupe de filles confacrèes a Diane 
Troupe de Pretres 

Troupe d'Efclaves, de Captives , & de Sol- 
dati d' Achille. 



O 2 ACTE 



A C T E I. 

Le Tbcatrc reprefente le camp des 
Greci prh de la Ville d' Aul'tde. La 
flotte grecque paroit far la mer danS 
le fond. Sur le devant on voit V en- 
trée de UT ente £ Agamemnon. Le 
Thè atre eft d" abord /ombre, & r 
edotte peu a peu . 

SCENE I. 
Agamemnon et Akcas 
Agamemnon 
\f Icns , Arcas , fuis moi . 

Arca s 

Quoi , Seigneur , vous devancet l'Aurore ! 
vos yeux feuls font ouverts , tandis quc les 01- 
feaux, les vents. & l'Euripe, tandis quetout 
«icore eft dans le filcnce. 

Agamemnon 

Heureux ceux qui loin des honneurs viveor 
fans gioire, & kris foucis! 
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A R C A S 

Agamemnon iflu du fang de Jupiter , a la 
téte de l'armèe , de vingt Rois , & de mille 
vaifieaux que la Grece a aliemblez contre l 1 
Alìe, d;puis quand tenez vous celangage? Pe- 
re de la celle Iphigenie, Achille fils d'une De- 
cite, le plus vaillant des Grecs , celili qui doic 
renverfer la fuperbe Troye , Achille recherche 
en mariage cene fille. Que vous refte-t-il ade- 
mander auxDieuxJ II eft vray qu' un long cal- 
me .... mais helas! quels pleurs vois-je coulcr 
de vos yeux attachez fur ce billet ! Pkurezvous 
Orette, Clytemneflre , ou la belle Iphigenie? 

AOAMEMNOW 

Non, tu ne mourras point ; }e n'y fcaurois 
conlcntir . 

A a c a s 

Seigneur 

Agamemnow 

Tu fcais, qu'ilyatrois mois que nous e'tions 
préts a faire voile de l'Aulide, lorsque ce cal- 
me qui nous y retient encore , nous ferma le 
cheruin de Troye . Frappé de ce prodigo j' in- 
terrogai Calchas : Il confulta Diane qu' on adore 
en ces lieux . Mais quedevins-je, Arcas, lon- 
qu' on me repondit que pour m' ouvrir le che- 
min de Troye il falloit ìàcrifkr Iphigenie? 

O 3 Ar- ■■ 
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Arcas 



Votre fille ! 

Agamemnon 

Que te dirai-je, Arcas? Vittime de 1' ambi- 
tion , & prefsè par Ulyfle je confentis après 
mille combats a facrifier ma fille . Mais quel 
ariifice a-t-il fallu chercher pour l'arracher des 
bras d' une mere ? J' cmpruntai le langage d' 
Achille fon amane. J'ecrivis en Argos, qu' il 
ne vouloit partir pour Troye, que l'hymen n* 
cut couronnè fes feux. 

■ - -ii'- Arcas 

Et croyez vous, Seigneur , que le bouìllant 
Achille fouffrira qu' on abufe de fon nom , & 
ne volerà pas a la vengeance? 

Agamemnon 

Il étoit abfent alors . Tu te fouvietis que 
Pelèe fon pere affolli dans fon propre Royau- 
me l'avoìt rappellè . On auroit crù que cette 
expedition dùt le retenir long-temps. Mais qui 
peut reiìftera ce foudre de guerre ? II fe mon- 
tra, vainquit, & hieril revint enAulide, Mais 
de plus puiflants motifs me reciennent . Moi 
je fera! le bourreau d' une fille que le làng , 
la jeuneflé , fa tendrelfe pour moi , & mille ver- 
ius me rendent facrèe! Non, les Dieux n' ap- 

{irouveroient pas ce facrifice. Ils ontvoulufeu- 
ement m'epronver, & me condamneroient , fi 
je leur livrois la vittime qu' ils demandent . Ar- 
cas, 



. 3ip 

cas, cours au devant de la Reine; rcoiis lui ce 
billet, & que tes difcours s' accordent avec ce 
que j'ectis. Je lui mande, qu' Achilie, nefou- 
pirant qu' ajirès la gioire , veut differer cet hy- 
men jusqu'a fon retour de Troye. Va, cours, 
prenda un guide (ideile . Si ma fìlle met le pied 
dansl'Aulide, elle eft mone. Sauve-la d'UIyf- 
fe , de l' Armèe , de Calchas , de la Rcligion ; 
feuve-la de ma propre foibleffe . 

A R C A S 

/ 

Comptez fm moi , SsigBÉur , je vole pour 
vous obeir. 

A I R 

Agamemnon 

Sufpend ta colere , o chafte 
Deelfe, ne fouille pas ics 
autels par le fang d' une 
mortelle , qui a toujours 

fuivi tes loix 

Mais on emre . C efl Achille : Dieux ! Ulyrtè 
le fuit. 



O 4 SCÉ- 
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SCENE IL 
Agamemnon. Achille. Uiysse. 
Agamemnon 

QUoì , Seigneur , fé peut il que vos triom- 
phts foicnt fi grands, & fi rapides ! La 
rire vous a precedi dans la Theflalie , & vous 
{alvei de près la renommèe dans 1' Aulide . 
Presqu'en paiìànt vous foumìtes Lesbos, la plus 
puiflante alìièe des Troyens ; & ees grands ex- 
ploit 1 ; ne font que ■ Ics amufements d' Achille 
oifif. 

Achille 

Seigneur , puiffe bientot le Cie! qui nous ar- 
iète ouvrir un champ plus noble à mes defti- 
nèes! Mais que me faut il croire d'un bruii 
qui me furprend , & me met au comble de mes 
voeux? On dìt qu' Iphigenic va bientot arriver 
cn ces lieux , & que je vais etre le plus heu- 
reux des mortels. 

Agamemnon 

Ma fille ! Qui vous a dit qu'elle doit arri- 
ver; 

Achille 
Qu'a donc ce bruir qui doive vous etonner? 

Agamemnon 
Gel, fcauroit-Ìl mon artifice! (aUb$e.~) 
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Uiyss E 

Agamemnon t' etonne ave raifon . Quo! tati- 
di s queleCiel eft en courroux contre Its Grtct , 
qu' il faut flechir les Dieux , qiT il leur faut du 
lana, & peut-etre du plus precieux , Achille, le 
feul Achille ne fonge qu' a Y amour . 

Achille 

Dans les champs de Troye les efièts feront 
voir qui cherit plus la gioire ou d' Ulyfse , ou 
de moi . Vous pouvez maintenant a loifir con- 
fulter les viilimes fur le filence des venrs . Moi 
qui de ce foin me repofe furCalchas, fouffrez, 
Seigneur, que je prette unhymen, dontdepend 
mon bonheur . Je fcaurai bien reparcr devant 
Troye les moraents , que P amour me demande 
cn Aulidc. 

Agamemnon 

O Ciel , pourquoi faut-il que tu fèrmes le 
cheminde 1' A(ie a de tels Heros! N* aurois-je 
vù rant de valeur que pour tu' en retourner avec 
plus de confufion ! 

U LT SS E 
Dieux, qu' entends-je ! 

Achille 
Qu'ofez vous direi 

O 5 Aga- 
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Agamemnon 

Qu' il faut abandnnne? notre entreprife . Les 
verni nous font re fu fez : Le Ciel protegeTro- 
ye , les Dieux par trop de prefages fe dedarent 
cn fa faveur. 

Achille 

Qptls font donc ces prefages? 

Agamemnon 

Vous mérne , Seigncur , fouvenez vous de ce 
que- les Oracies ont predir de vous. 

Achille 

Les Parques , il eft vrai , ont predit a ma 
mere, que je pouvois choifir d'une vie longue 
& fans gioire , ou de peu de jours fuivis d'une 
gioire immortelle . Achille n' a pas balancè . 
Couronné par l' bymen je cours a Troye . J'y 
mourrai ; mais ne mourrai pas tout entier . 

A I R 

Les cris des Troyennes repe- 
teront mon nom , recon- 
noiffant mes coups dans 
les bleffures de leurs c- 
Pouk : Et le nom d' A- 
chille fera l'entretien des 
iìecles a venir. 
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SCENE III. 

AGAMEMNON ET ULYSSE . 
AGAMEMNON 




Achille, Seigneur, auroit-il changè 1 vos dcf- 
feins 1 

ACAMEMNON 

Ni Achille, ni Aìax, ni Diomede, ni tous 
Ics Rois qui font a la tcte de l' Armèenepour- 
roient faire changer un delfein qu' Agameranon 
auroit pris. 

Ulysse 

Que faut-ii donc que j'augure de ces foupirs, 
& de vos ditours ? Une nuic a ehranlè votre 
conftance, &detruÌE l' ouvrage de tant de jours . 

Agamemnon 

Non , Seigneur, je ne fcaurois eroire que les 
Dieui demandent une ielle vifu'me. 

Ulysse 

Que dites vous , Seigneur ? Calchas nous a 
expliquè clairement les ordres des Dicux lui qui 
eft le depofiuire , & l' Interprete fidelle de leurs 
fecrcts . 

O 6 Aga- 



■ • Agamemnon 
Les ordres des Dieux font obfcurs , & fouvent 
impenetrables aux mortels. 

Ulysse 

Quoi , Seigneur , vous devez votre fille a la 
Grece ; vous nous l'ave?, promife • Mais que 
clis-je a la Grece f Vous la devez a vous mime . 
Et pour qui donc allons nous courir aux campa- 
gms du Xanthe , pour qui abandonnons nous 
iìls femmes , nos enfans , hos Royaumes , fi ce 
n'e(i pour vanger la honte des AtridesJ Votre 
voix priflante nous a aflèmblez , les fuffragcsde 
vìngt Roìs qui pouvoient tous vous difputer ie 
rang fupreme, vous ont mis a la tère de certe 
Armèe. Et le premier ordredu General , elide 
refufer la vieloire ; le premier confeil du Chef 
de la Grece, eft de renvoyer ies Grecs qu'il a 
auemblez . 

ACAMEMNON 
Ah, Seigneur, que loin du malheur qui m' 
accable vous vous montrez aisèment magnani- 
me . Mais fi vous entcndiez condamner votre 
filsTeiemaque, s'il devoit approcher de l'autel 
ceint du fatai bandeau , vous changeriez de lan- 
gage, vous croiriez moins les Oracles : Je vous 
verrois courir ,.& vous jetter entre Chalchas & lui. 
Duo 

Agamemnon Ulysse 
Voyez ma fille expiran- Voyez la fuperbe Tro- 
te , entre les fanglots ye , parmi nos chants 
& les larmes , verfer de viftoire , piongèe 
fon fanginnocent Tous dans Ies fiammes fous 
un couteau impie . nos fiambeaux vengeurs. 

Que 



Que la pietè de pere at- Que Ics feniìments du 
tendrifie votreame. Heros triomphent 
dans votre eoeur. 
Agamemnon 

Eh bien, Seigneur, j'ai donnè ma parole ; 
& fi ma fille vient, je confens qu'cljc pende. 
Mais fi, malgrè mes foins, Tori deflirt heureux 
la retient dans Argos, ou bien Parrete en che- 
min; fbuffrezque j' explique cet obftacle cornine 
un arret du Cieli & que j'accepte le fecours de 
queiqueDieu favorable, que sa pieiè, fon ìnno- 
cence, Scfon Jge aurour intercise a fon falut ... 
Mais quels fons frappent mon oreille? 

( On entend de loin une fìmphon'te guerrie- 
re , ■& r on voit panine fur un ehar 
Cljitemncjìre , & Ipèigtme acccmpagnecs 
de femmes Grecques , & de Soldats qui 
les ont rtsuet a P entrée du Camp ) 
Dieux! c'eìì elle mème . Dans l' etat ou je 
fui s , je me derobe a ce funefte fpetìacle. 

SCENE IV. 

UlYSSE . CLYTEMNESTRE . Ip HI GENI E . 
ET LE ChOEUR. . 

CHO EU R 

Non, la belle Helene, que l'in- 
foiett Paris a enlevè a Me- 
nelas , n'etoit pas plus bella 
qu' Iphigenie , que l'hymen 
doit unir au vaiììant Achille. 
(Tandis que le Choeur dante, Ctytcmne- 




Jhe , &" Iphigenie àefcenàem àu chat 
atdies des femmes Grecques . ) 

UlVSSE 

, Venez, & que l'appareil de ce Camp n' ef- 

Ì-fraye point vos yeux . 
Clytemnestre 

Mes yeux cherchent en vain Agamemnon, 
qu* ils auroient dù voir le premier. 

Iphtgenìe 

Quel malheur , helas , le retient eloignè de 
nous J Seroit-ce , Madame , que nous fcrions ar- 
rwèes contre fon grè? 

UlYSSE 

Les foins de l'Armée lederobent un moment 
a Votre vfle. Mais vous , Iphigenie , venez , 
montrez vous aux Soldats comme un Aftre fa- 
vorable au falut de la Grece, 

ChO EUR 

Non, la belle Helene, que l'in* 
folenr Paris a enlevè a Me- 
li nelas , n* etoit pas plus belle 
qu' Iphigenie , que 1* hymen- 
don unii au vaillant Achille, 

Un 
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Un* d E NT* e le Choeur 

Come l'etoile du matìn brille 
parmi Ics feuillages epaisd' 
une foret , -telle eft Iphige- 
nie parmi le Lince; & Ics 
javelots de cette ArtnSe . 
(Lei chants fcront enfttmvlcz de àanft , 
qui fera cnmpaslt de femmes Grecaues , 
CT de Soldati. ) 

Um A UT* E D'ENTRE IE CHOEOR 

Pere fortune , heureufe mere , a 
qui la belle Iphigenie a 
fouri en voyant la clartèdu 



Deux d' entre le Choeur 

Achille plus heureux eneore , 
entre les bras de qui elle 
va verfer des larmes dans 
r ombre de la nuit ! 

Choeur 

Non, la belle Helenej que l'in- 
folent Paris a enlevè a Me- 
nelas, n'etoit pas plus belle 
qu' Iphigenie , que l'hymen 
doit unir au vaillant Ahil- 
le. 

On danse. 
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A C T E II. 

Le Tbèatre reprefente une Cvlonnade , 
cu travers de la quelle oti voit des 
Jardìm . 

SCENE I. 

ACAMEMNON SEUL 

Clel ! Arcas a manquè le chemin d' Ar- 
gos , & la colere des Dieus a confondu 
toute ma prudente! O jour fatai ! ma fille dì 
arrivée. Je vois Ulyfle & Menelas , je vois deja 
Calchas me la demander au nom de la Grece, 
& des Dieux. Mais Gel ! La voici elle mè- 
me, evitons-Ia. 

SCENE II. 

Agamemnon et Iphigenie. 

Iphigenie 

OEifjneur , quoy vous me fuyez ? Eh quels 
t3 foins vous derobent fitota votre fille.' Moti 
refpecl tantot a fait place aux tranfports de la 
Reitie. Ne puis-je vous arrétcr un moment a 
mon tour? ne puis-je 

Agamemnon ' 

Eh bien , embraflez votre pere i ma lille ; il 
vous'aime toujours. 

Iphi- 
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IpHIGENIE 

Que cet amour me comble de joye ! Quel 
plaiììrdcvous contempler dans ce nouveleclat, 
cnvironne de gioire , & d' honneurs ! 

Agamemnon 

Vous meritiez un pere plus heureux . 

Ip HI GEME 

Quelle felicitè peut vous manquer? J' a! crfl 
n' avoir que des graccs a rendre au Cicl . 

Agamemnon 

Grands Dieux , dois-je la preparer a fon mal' 
heur ! (fi pari) 

IPHIOENIE 

Seigneur, vous vous cachez, & femblezfou- 
piret . Tous vos rcgards ne tombent qu' avec 
peìne fur moi • Aurions nous abandonne Argot 
fans votre ordre? 

Agamemnon 

Helas ; ma fille , je vous voìs toujours des 
mcmes yeux . Mais le «ras aufli bien que les 
licux font changez. Ma joye eft combattoe icì 
par de cruels foins . 

Iphi- 
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IFHIGENIE 

Ah, mon pere, que votre rang foie oubliè 
. i ma vùe. Que je retrouve encoreen vousces 
foins, cette teodreflè , que vousaviez pourmoi. 
On dit que Calchas va offrir aus Dieux un fa- 
cri rìce folemnel. 

AGAMEMNON 

Dinne cruels! (spart) 
Iphigenie 

Me (era-t-Ìi permis, Seigneur, deme joindre 
a vos vceux ì La Grece verrà- tacile a l' autel vo- 
tre heureufe famillei 

Agamemnon 

Hclat! 

Iphigenie 
Mon pere, vous vous taifei. 

Agamemnon 
Vous y ferii ma fille'. 

Duo 

Iphigenie Agamemnon 

Perìffe le Troyen , au- Que de larmes sa per- 
teur de nos aliar- te va corner aux va- 
ne! inqueurs ! 

Iphi- 
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IpHIGENIÈ 

Ah mori pere, expliquez vous. 

Agamemnon 

i Je ne fcaurois t* en dire davantage . ■ ^ 

Iphicenie. . 

Dieux de la Grece , veillez fur mon pere-! 

Agamemnon 

Dieux cruels , ne ferei vous poìnt attea- 
dtis? 

Tous DEUX ENSEMBLE 

Perifie le Troyen auteur de 
nos allarmes . 

SCENE III. 

IpHIOENIE 

QUel trouble , o Dieux , vieni de jetter dar» 
mon coeur le froid accueil de mon pere ! Que 
dois-je augurer de ces regards ibmbres , de ces 
mots entrecoupez , de ces foupirs , de ces 
pleurs que fes yeux retenoient a peine ! Helas , 
que cet accueil eftdifferent de celili queladouce 
efperance me promettoit dans Argos ! Je verrai , 
difois-jeenmoi mime, mon pere rempli de ioye 
venir au devanc de nous , recevoìr mes embraf- 



fements , me tendre les bras . A fts cotez k- 
ront Menelas, Diomede , Aiax , Achille , le 
filsde laDeelfe, le plus vaillani desGrecs, qui 

helas ! man pere me fuit , perforine 

ne paroit , tout eft dans ¥ abbattement , Se 

dans la triftefiè O Deeffe qu' on revere 

dans cette conrrée , lì votre eulte m' a eté cher , 
fi mes facrifices ont eté pms 

SCENE IV. 

Iphigenie , Clytemnestre . 

CtYTEMNESTRE 

AH ma lille, fous quel altre malheureux 
fommes nous parties d'Argos! Quel nc- 
cueil VQtre pere & aion epoux nous a-t-il fait ; 

IPHtGENIE 

Les foins de l'etat &de la guerre l'abforbent 
maintenant, & le font paroitremoins fenfible, 
& molns teridre . 

Clytemnesthe 

- Non , non : Il y a quelque auire caute que je 
Inaurai penetrar: Je fcaurai tùut d'Arcas, de 
cet efclave fidelle que m'a donnè Tindare mon. 
pere, & qui a fulvi Agamemnon a 1' Armèe. 
Qu'il tarde de s'offrir a mes yeux! Mais, ma 
fille , quel foins fi preifants peuvent donc rete- 
nir Achille? Cefi a fon nom qu' Agamemnun 
nous a fait venir en Aulide. Quels ennemisat- 



il maintenant a combattre ? La mer nous fc- 
paredeTroye, des fils dePriam , &du vaillant 
Heftor . Ne vous a-t-il pas deraandè corame le 
prix du iàng, qu'il doit verfer aux bords du 
Xanthc? Que ne vient-il recevoir ccprii qu'il 
a tant fouhaitè ? 

IpHIGENIB 

Helas , de quels nouveaux malheurs les Dieux 
menacent-ils la race de Tantale ! 

A I R 

Clytemnestre 

Quoique fera me au milieu d' 
une Armèe , je fcaurai 
bìen me 'vanger & d' A- 
gamemnon , & d'Achille . 

Celui qui aura oftensè ma di- 
gnità , ne pourra ja- 
mais fe vantcr d' «re 
ìmpuni ■ 

IPHIGENIE 

Dieux, feroit-cc Achille lui mime? on l'ae* 
cufoit a tort. 



SCE- 



SCENE V. 

IpHIGENIE . CLYTEMNESTRE. ACHILLE. 

{Achille e/i fu'tvi d' une Troupe de 
Soldats eouronne^ de laurier , de 
Captives Lesbìennes , & d Ejilaves-, 
qui portent des tropèèes, des vafes , 
des trepieds , & d" autres depou 'tUes 
de l' ennemi . ) ■ 

Achille 

PRInceflè, le boncheur d' Achille eft entre 
vos raains. Euifle-je bientot fairevoir, par 
les exptoits que les Dieux ant promis a moti 
bras, qu' Achilie n'etoit pas indigne des voeux 
de la lille d' Agarnemnon . Etvqus, Madame, 
Thetis ne fjauroit que s 1 applaudir que i'affocie 
/a une Deeffe la fcmme du Roy des Rois . 

Ci Y TEM N EST RE 

Seìgneur , puifte ce jour etre auffi heureur , 
qu' il eft doux a mon coeur ! Et puifle ma Al- 
le fiiire revivre Achille dans votrc pofleritè! 

Iphicenie 

Quelque fort que les Dieux me preparent, 
Iphigeme fera trop heureufe d'avoir eu place a 
coté de la Gioire dans le coeur d' Achille . 

Achil- 




Souffrez que je vous prefente dans ces de po- 
uilles de Lesbos les premicrs tributs de ma va- 
ìeur: Et vous ( mix captifs) apprenda connoi- 
tre votte Maitreffej & la mietine . 

Choeur des Captives 

Le bras d'Achille a triomphè 
de Lesbos ; lesyeuxd'Iphi- 
genie ont triomphè de no- 
tre Vainqueur . Gelebrotis . 
a jamais le pouvoir de 1* 
Amour. 

Choeur des Grecs 

V heureux Achille va bientot 
furfon casa ue bri II art t en- 
trelafTer les lauriers de Mars 
avec les myrthes de F Hy- 
mcnèe . 

Une d'entre le Choeur des 
Captives 

O Simois , o Xanthe , fieuves fa- 
crez , fieuves cheris des 
troupeauz & des bergers , 
des Dieux ennemis vont de- 
foler vos rivages , vos eaux 
vontetre enfanglant&z par 
la lance fatale du belliqueux 
Achille. 
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Un d'entre ie-Choeur des Grecs 

Il vengcra les Dieus de P hofpi- 
talitè,que Paris offerta dans 
lamaifonde fes Alliez . II 
vengcra les maux , que les 
fons effeminez de la flute 
Phrygienne ont caufez Tur 
les bords de ¥ Eurotas . 

Tous 

Le bras d' Achille a triomphè 
de Lesbos ; Ics yeux d' I- 
phigenie ont triomphè du 
Vainqueur . Celebrons a ja- 
mais le pouvoir de l'Amour. 

On danse . 
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A C T E III. 

Appartemenn du Palati . 
SCENE I. 
Agamemnqn 
A i R 

Douce Efperance 5 prefent des 
Dieux , qui foulagez les mor- 
tcls des maux qu' i!s fouf- 
frcnt par l'attente des bicns 

Su' ils delìrent : Vous qui 
abitez avec tous les hom- 
mes, douce Efperance, ne 
ra' abandonnez pas . 

LEs barbarcs quìaiment lerarnage peuvent 
attribuer a la Diviniti leur fauvage incli- 
nation . Mais je nefcaurois penferque les Dieux 
foient capables d' un crime . J 1 entendrai bientot 
moi méme leur voix. Alfei & trop longtems 
les Grecs ont etè abufez par la voix des Devins. Su- 
jets a fe t romper , comme les autres mortels , 
la credulità du vulgaire fair toute leur feience . 
Mais helas ! d' oh vient que je tremble d' inter- 
roger cet Oracle fatai 2 Si pourtant i! demande 
ma fille, ie ne fcaurois reculer sa mort d'un 
moment . Ah ! voici UlylTe . Dieux ! que ie era- 
ins fon approchej 
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SCENE II. 



Agamemnon,et U l ys s e . 

U L Y S SE 

VEnez, Seigneur, & reconnoiffez ce nou- 
veau gage de 1' amille d' Ulyfle . Tout ce 
que T avois premi eft arrivè en eifet. Calchas 
a recfl votre demande avec indignatìon . Quoyì 
difoit-il, la Religion-eft prop!ian:'e , nul rdpeft 
pour les ordres des Dieux : Et Fon croit que 
ces Dieux tious feront favorables aux champsde 
Troye! Et c'efl le Chef qui donne a la Grece 
aflemblèe cet exemple d'irreligioni 

Agamemnon 

Il voudroit e.n effet ce Calehàs etre lui mJ- 
me le chef fupreme de te Grece , commander 1* 
Artrite, & vingt Rois par fes divina tions , & 
par fes prefliges. Prophete finiftre qui jaroais n* 
a annone^ un bon augure , ni fait la moindre 
ehofe digne de buange. 

Ulysse 

Je croyois , Seigneur , que j' aurois plutot per- 
fuadè Paris de rendre Helene, que je n' aurois 
perluadè Calchas de vous introdurre danS le Tem- 
pie . Mais enfin les fentiments de pere, les 
vertus d'Iphigenie, votre amour pour le bien 
public, votre (burnì flìon dez que vous aurez en- 
tenJu les ordres du Ciel , les Dieux enfin m' 
ont dielè le difeours que j'ai tenu a leur Pon- 
tifè. 



tìfe - J'ai appaisè & Colere: Il a conferiti a ma 
demande , & a la votre, Allons , Seigncur, 
tout eft pret. Les; mfimes Dieux qui m'ontin- 
fpirè, vo us admetient a learprefence. 

SCENE III. 

Cl y t e m nes ir e, Iphigenie, 
et les memes 

Clytemnestre 

ARriftez, Seigneur , il faut eclaircir un 
myflere . 

Agamemnon 

. Ah, Madame, laiffez moi allerou m'appel- 
lent les dcftinte de ma famille , & de la 

Grece. .. i,. - 

SCENE IV. . 

Clytemnestre, & Iphigenie. 

Clytemnestre 

A;H ma fille! Il fe derobe a'notre vile. Il 
va hàter fans doute les cruelles deftin&s 
de fa famille . Je ne m' etonne plus qu' inter- 
dit dans fcs diicours , il aie paru nous revoir 
a regret. 

Iphigenie 
Helas! . .. 

Clytemnestre 

■ Vous ne fcavez pas vosmalheurs', ma fille. 

P 2 Iphi- 
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IPHIGENIE 

Que dite; vous, Madame? 

Clytemnestre 

Arcas vicnt de me rendre eri ce . 

une lettre, qu'H avoie ordir de me rendre er» 
chemin . 

Iphigenie 

Eh bien , Arcas ne venoit-ii pas preftèr no- 
trc arrivéci 

Clytemnestre 

Votre pere m' ordonrroit de reprendre la mu- 
le d' Argos feus preteste qu 1 Achille vouioit dif- 
fcrer fon hymen ; mais en effèt , pour s'ouvtir 
dit-on, le chemin de Troye, votre pere devote 
vous immolar. 

Iphigenie 

Dieux .' 

ClYTEMNESTRE 

Arcas s'eft egaré en chemin-. 

Iphigenie 

(*) Vous ne m' auriez donné le jour, & 

(*) (Vi ff r*piiì t<?(t* wm?ict( ni' $9ovt — ■ 
tÒm Si aiMf/a\>u, i il àuKi'Si l'pijf»* , a ivi tv 

;à,j wxit n Utràtra vriffn Arili, in Poet. 



ne m* aurici eie vie que pour erre immol !c au* 
Crecs, & immolee par un pere! Lescruels! Ils 
me conduìfoient au milieu de )' Aulirle lur un 
char de triomphe, ils allumoiem les flambeaux 
de l'himcn. Hi meri fatai! on me delìinoir. au 
fik de la Deelfe , & je fuis livree, a la mare. 

C L Y TE M NE S TR E 

Non, mafille, vous ne le ferezpas. JeCcau- 
rai vous defèndre de la cruautè d' un pere . A- 
chillemcme, le vaìllant Achille comment pour- 
roit-il foufTrir , fa ns coro m et tre fonhonneurj qu' 
or abufàt de fon nom l Quoi ; ce feroit lui mì- 
Cie qui vousconduiroi! a l'aurei! 

( Elle veut fotta. ) 
Iphigenie 

Ah, non, arrétez, Madame. Mori perequi 
vouloit nous faire retourner a Argos , fcaura 

nit-ctreme fauverau milieu mémede 1' Arnre ; 
qui y tiene le rang fupreme, Se qui a trni- 
jours aimè Iphigenie. Mais, helas, de quels 
yeu*, reverrai-fe Argos l Mot qui en erois par- 
tie au milieu des concerts, & des danfes pour 
etre 1' epoufe d' Achille ; moi qui fille d' Àga- 
memnon & de Clytemneftre , fille de Thetis, 
devois regner a l'ihie dans le riehes nwiinns 
de l'el.'e, & qui dans la race d'Achille etois 
deiìinre a donner de nouveaiu Heros a la Gre- 
ce. Non, laiirez moì mounr. ]e mourrai au 
moins remplilTant ians murmure la de(lm~'c , a 
la quelle m'appellent les orores d'un pere, & 
les dui. je raourrai fans deshonneur. 
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Clytemnestre . r 

Helene foeur fatale a !a maìfon desAtrides, 
qui troublez toute la Grece, qui mettezen ar- 
mcs l'Europe contre l'Afie, que vous mecou- 
tcz de larmes! Ce n'etoit pas aflez que vous 
euifiez deshonorè la conche de Menelas . Faudrat- 
il encare qu' Agamemnon fé fouille du fang 
d'Iphigenie avant de vous ravir d' entre lesbras 
de votre indigne Fhrygien . 5 

Iphigenie . 

Ah-, Madame j que je prevois de malheuri 
lì vous n'etes foùmife aux ordres d'rtgame- 
rtifion, & fi vous voulezme derobera lamort'! 
Vous voilà defobeiirante a votre epoux : lus 
méme defubeiroit aux Dieux, fans l'ordre des- 
quels fans doute il ne me facrifieroit pas . Si 
Achille prcnd ma defenfe , laDifcorde s'errtpa- 
re des chefs de l'Armde; tout ordre eft ren- 
versé . Les Dieux fetils conaoiifent ce qui pour- 
roit en atrtver. 

Air 

Que je meure obeiflànte aux 
ordres des Dieux, que j' 
acheue une vie qui m' 
expoferoit peut-etre a des 
malheurs pires encore que 
la mott mème-i ■ 

Que je fauve par ma mort 
les maux qui menaccnt 
Dia famille, & la Grece ; 
qui menacent Achille. 
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C L Y T E M NES TR E 



SE poucroit-i) qii' Agarnemnon ■ vouljt im- 
moler uno fille fi vertucufe! Ambitian , 
Tyran des Rois, que ne peus-tu fur le cocur 
des mortels orgueiìleux? Les Dieux fc'plairo- 
ien[-ils a commander des criores. 1 - - - 1 1 
A I R 

Allons nous eclaircir, allons 
dechircr !e voile impor- 
. . (un ». qui coirne encore 
mes ycux: Nous. verrons 
après le parti , qu' il faudra 
prendre . 



Agamemnon, Ultsse, Calchas, 
Choeu» des Pretres 



fé fouElrarce aux ordres 
. des Dieux . 

Un do Choeor 
Les ordres des Dieux font grave! 
fur P airain de P Eterniti . 



SCENE VI. 




Tempie de Dia 



efcnte f intevìcur du 
de Diatte. 



Choeor des Pretres 



Envain les mone Is lentent de 
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Deux dc Choeur 



Le tems ne fcauroit le conib- 
mer; ni la force, ni 1* 
adreffe des hommes ne 
fcauroient le brifer. 



( Une partie des Pretres danfe eravtmtnt au- ' 
tour de Fautel de la Deeffe .) 

Un do Choeur 

les Rois font fujets aux de- 
creti des Dieux aitili que 
les Bergere . 

Tout le Choeur . 

Jupiter indine fa cète immor- 
telle: L'Olympetremble: 
& l'Univers fé tait. 

Calchas . 

Approchez , Agamemnon , & regardez corn- 
ine une faveur Iignalée de la DéeOe, qu'on 
vous accorde, qu'clle foit interrogée une fecon- 
de fois . 

Demi Air 

Et vous Deeffe fille de Jupi- 
ter , qui vous plaifez dans 
la fohtude des vallees & 
dans l'ombre des forets, 
ne regardez dans là de- 



mar- 



i 



marche d'Aga metti non que 
la pietè d' un pere . 

Mais fi mes voeux ont tou- 
. jours eté pour le bien de 
la Grece , fi mes facrifices 
vous ont eté chers; 

Parlez , D. ; eire, redemandet vo- 
tre vicìime, & vengez i' 
honneur de vos Miniftres 
offensè par l' incredulità . 

Agamemnon 

Ah! fi Page, li l'innocente, lì Ja beautè, 
fi la pietè erwers les Dieux , envers vous mè- 
me, D&ffe, quej' adore ences lieux, Scdonr 
je crains les oracles 

{Tandis qtt' Agamemnon porle , cn enteriti 
un bruit camme di* tonnere fon ch'igne 
qui attamente ptu a peti . ) 

C A L C 11 A S 

La De'efle va parler . 

L' Oracle dans ie foud du 
Theatre 

„ Grecs, fi vous voulez aborder aTroye, 
„ Repandez dans i' Aulide le fang d' Iphì- 
genie. 
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Agamemnon 

Helas? 

i.e Choeur . 

Le Rois font fujets aux decrels 
des Dieux aiiifi que les 
Bergers . 

Deux r-ti Choeur 

Mille vaiftèaux cachaient les 
mere : les rivages & les 
collines etoient cou verte s 
. V-.;' - par les chariots deguerre. 

. i :: : ...Un du Choeur 

Oli font-ils raaintenant ? 

Tour le Choeur 

IIs ont eté difperfez par le 
fouffle des Dieux irritez par 
la de lòbei (lànce . 

. i.-.i" .. ,1 - 
Calchas 

Allez, Seigneur, foumettez vous aux ordrcs 
des Dieux . 

le Choeur 

Les ordres des Dieux font gra- 
vez fur l'airain de 1 E- 
ternitè . 




Caichas 

Seigneur , fongez que ce facrifice va vous ou- 
vrìr le champ de gioire, qui vous attend fous 
les murs d' Ilion. Voyez Jes vailfeaux Grecs 
couurir l'Hdlefpont, & voler a Troye parerli 
les acclamaiions des matelots , & des foldats ; 
voyez ces nr.mes vailfeaux Ics poupes couron- 
nez, & chargev. de depouillts fcndrc une fecon- 
de fois ccs memes mers ; voyez la Grece entie- 
rè, qui vous apuelle de loin , vous recoit du 
rivagc, & chante votre triomphe. Allei, Sei- 
gneur, foumcttez vous aux oidres des Dieux. 

AGAMEMNÓN 

Helas! 

r , LE CtlOEUR 

Les ordres des Dieux font gra- 
vez fur Pairain de FE- 
terniiè: Les Rois y font 
fujecs ainfi que les Ber- 
gers . Jupiter incline fa 
tcte immortellc ; POly'mpe 
tremble, & 1* Uhivers fe 
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A C T E IV. 

Gallerie àtt Pai ah. 

SCENE I. 

Agamemnon SEM,. 

C Une cottTtt fimpkmie pathetigue doitfaire 
ì ouverture de la Scene . ) 

J E 1' ai donc entendu cet Oracle funeffe ; 
„ Grccs , fi vous voulez aborder a Troye , 
„ Repandex dans l'Aglide le fcng d' Iphi- 
genie. 

II faut donc obeir aux ordres de Dieux! 

SCENE IL 

Agamemnon , Clytemnestre . 
et Iphigenie, 

Clytemnestre 

T E vous mwore enfio , Selgneur, & pa r . 
J mi lo fomsde l'etat& delWc la voix 
de Clytemneftre peut fé faire entendre . On avoit 
voulu nous i fi.™ croire ( ft,r quei f ondcment 
je 1 ignore ) qu Achille vouloit diiferer fon hy- 
mm avec Iphigenie jusqu' a fon retour de Tro- 
^V™ a lf 9 6 ' Sei B neur > vieni de pref- 

ier cet hymen, & ne veut partir de l'Aulide 
qu'a ce pr«. 

Aga- 



ACAMEMNON 



Madame , c' eft a moi de difpofer de ma 
Elle. 

Clytemnestre 

Cruel ! il eft inutile de diffimuicr ; fcachez 
que j'ai tout appris. 

Agamemnon 
Ah! malheureux Arcas , tu m'as trahi. 
Iphigenie 

Non, mon pere, vous n' etes point trahi . 
Dis que vous ordonnerez , vous ferez obei . Ma 
vie eft votre bien; je fcaurai vous la rendre dèa 
que vous la demanderez . Je Ccaurai offrir mon 
léin au fer de Calchas , & relpefUr le coup or- 
dennè par vous méme . Si pourtant monobeif- 
fance&mon refpeft paroilTent dignes d'une autre 
recompenfe, j'ofe direque ma vie etoit environ- 
n;'e d'aflèz d' honneurs pour ne pas fouhairer de 
la perdre a la fleur de mon Sge. C'eftmoi qui 
la premiere vous appellai du doux nom de pe- 
re , & que vous honorates du nom de votre 
filler C'eft moi qui recùe la premiere dans vos 
bras epuifai par mille carefles la tendreflè pater- 
nale : C eft moi que vous aviez deftinee au 
fìls de laDèelTe, a un Prince digne de votre al- 
liance. Helas! avec quel plaifir ne me faifois-je 
pas compier les noms des pai's que vous alliez 
dompter enfemble . Je ne m'attendois pas que, 
pour commencer ce triomphe , mon fang fut le 
premier qu' on due verfer. 

Aga- 
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AGflMtMKON' 

Ma fille , il n' eft que trop vray : f ignorc 
pour quel crime la vengeance des Dìeux deman- 
de une vittime tclle que vous ; mais ils vous 
ont nomnve. I.es Greis ne fesuroient aborder 
a Troyc-, que votre fatie ne fon verse . . Cal- 
ciai V avoit ann.mcè , & moi méme je vìens 
d'enteriche cei Oraue funeile , qui a età pro- 
nome contre vou> pour la feconde fois . Que n' 
avots-ie foint fait pour vaos fcuver ( Je vous 
^l'oii facrifià l' interee de laGrecc, mon raog , 
ma (unte: Arias alloit vous defendre l'entree 
du Camp: Les Dieux l'ont egare en chemin. 
Ne vous allure* pas fur ma puiffance.: Erj vain 
je combattrois contre ces Ditux cruels, &con- 
tre la fureur des Grecs . Votre hture eli arri- 
vee, ma fille; il faut ceder. Mais enmourant. 
iaitcs connoitre l' injuftice desDieux, Stlefang 
d' Agamemnon . 

Clytemnestre 

Vous me dementcz pas votre race : Vous 
etes le fang d'Atrce & de Thyefte : Bourreau 
de votre fille il ne vous rette plus que d'enfaire 
un feftin a la mere . Ainfì donc je l'aurai a- 
menJe au fupplice! Je m' en retournerai feule 
par des chemins parfemez encore des fleurs qu 1 
on a jettez fur fon paffage ! Je reverrai Ar- 
gos 

A I R 

Ahnon , je ne fóuffrirat jamais 
qu'on arrache ma fille d' 

entre 
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entre mes bras , ou vous 
fera aux Cìrecs un leul 
facriike de la fille, & de 
h mere . 

SCENE III. 

Les memes, et Achille. 

Achille 

SEigneur , un bruii bicr» etrange eft venu , 
jusqu'a moi ; mais je l'ai jugè pc-u dìgne 
de croyance. On dir, je ne puis le redire lans 
horreur, qu' Iphigenie aujourd' huy expire , qu' 
appelk'e ibus mon nom tn Aulirle jc nelacon- 
riuitois a l'auiel , que pour y «re immolee . 
Que faui il que j'en penfe, Scigneurr 

Agamemnon , 

Je ne rends point compre de mes deffeins : 
Quand ìl en fera ttms , vous apprendrez le 
lorc de ma fille , & 1' armc'e eri fera inftrui- 

Clytemnestre 

Pere cruel ! 

Achille 

Ah .' je ne f^ais que trop le fort que vous lui 
refervez . 

Agamemnon 

Pourquoi , fi vous le f$avez , le demandez 
vous doncr 

ACHIL- 
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Achilli 

O Gel, pourquoi je le demande? O fez vous 
avouer le plus noir des crimes ? Mais penfez 
vous, qu' Achille ouMiant fe foi , & fon hon- 
neur laiile immoler Iphigenie? 

IPHIGENIE 

Hetas ! le Ciel m' a rendue aflèz malheureu- 
k fens que j' allume encore une colere fetale 
enrre mon pere, & celuiqu'on avoit nommé 
mori epoux . Laiflèz moi mourir , Seigneur : J' 
appone trop d' oblìacles a votre gioire ; Vous ne 
pouvez aborder a Troye qu' au priìt de mon 
iang. Alta, faites pleurer ma mort aux veu- 
ves des Tfoyens . Si je n' ai pù vivre la com- 
pagne d' Achille, j'efpere que votre nom & le 
mien feront joints enfemble a jamais , Se que 
ma .mort fera la fource de votre gioire . 

Achille 

Non , vous ne mourrez pas , Tanr que je 
vivrai , rant qoe ces yeux verront la lumiere , 
je fcaurai, Tep&ala main, defendremesdroiis 
contre qui que ce foit dans 1* armèe , fut-il re- 
vetu du rang fupremc. 

AgameMnon 

Mais .vous qui meoacez ici , oubliez vous a 
qui vous parlez? 



Acmi- 
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Et vous , oubliez vous que c' ed Achille que 
vous outragez? Nori) je vous le repeie, votre 
filk ne mourra point : Cet Oracle eft plus far 
que celili de Cafchas . 

Agamemnon 

Grands Dieux ! ne fuis je donc plus fon 
fere? 

Achille 

Non , clic n' eft plus a vous . On ne m'abufe 
pas par de vaines paroles . N* eft-ce pas pour 
moij que vous l'avei mand& d' Argosi 

Agamemnon 

Plaignez vous donc aux Dieux qui l' ont de- 
rnandée: «cufa Calchas , le camp toutenticr, 
accufez Menclas , Ulyfle , & vous tout le pre- 
mier. 

Achille 

Moir 

^Agamemnon 

Vous , qui querelle^ a tous moments le Ciel 
qui nous arrAe . Mon coeur vous avoit ouvert 
une voye de la fauver ; c'etoit de renoncer a , 
notre entreprife ; mais vous voulez courir a 
Troye : Allei y , fa mort va vous en ouvrir le 
chemin . 

ACHIL- 
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Achilie 

Barbare , parjure , & que m'a fair, certe Tro- 
ye? Jamais ksvaiffeaux du Scarriandre oferent- 
ils aboider aux ehamps deThefìàlie? Jamais un 
ravifleur Phry?,ien vint-il- enlever nos femmes? 
Si je coursaTroye, c'eft pour laèer -votre hon. 
te. Faudra-t-il pour vous rendre Helene qu' on 
commcnce par me ravir Iphìgcnie ? Non, non, 
je ne connois ni Priam , ni Paris; je veuxvo- 
tre iìlle, Sene pars qu'a ce prìx . Allez, puif- 
fant Agamemnon , nous verrons fi ians Achille 
vous oferez approcher de Troye . 

QuUTUOR 

Agamemnon Achille: ■ : 

Partez , fuyez , aflèz ri' Rendez graces au Gel , 
autres fans vous trou- qui vous a fait le 
verons le chernin de pere d'Iphigenie. 



Je ne crains point vr> Vous V eprouverieza 1'- 
tre courroux . heure méme . 

IPHI GENIE 

Ah mon pere, Achille, cai- 
mei vetre colere j laiffez 
m©Ì moiirir. 

Clytemkestre 

Oracle barbare ! Pere -plus bar- 
bare entore '. 

Tous 



m 

Tous 

. Dieu'i ! quelle eft donc votre 

cruautè i . . ... 

SCENE IV. 

Clytemnestre, et Iphigeme , ' ". 

Clytemnestre 

LE barbare fuit , & te Hvre a la mort . Oh 
ma lille , oh mere inforttmée ! 

. - Iphicénie 
O Soleil, o lumiere eternelle, je ne verrai 
<lonc plus le flambeau dn jour! Il m celai re 
pour la derniere fois. 

Clytemnestre 
Achille combattra pour nous,&nous fauve- 
ra des mains d' un pere denaturè . 

Iphigenie 

Ah, ma mere, aunom desDieux empechc?. 
qu' Achille ne prodigue fa vie pour fauver la 
mienne. Quc fere enfili de fé flatterj Diane 
veut fa viftime ; foible mortelle puis-je refifter 
a une Decite i (°yoas la vicìime de la Patrie. 
Vous vous tailez » Madame , & vos yeux font 
couverts de p'eurs. 

Clytemnestre 
Infortuni quc je fuis , n'ai-je donc pas fu- 
jet de pieurer; . 

Iphi- 



Iphigenie 

Ne m'attendriftex pas; fongez plutot a m* 
affermìr . 

Clytemnestre 

Helas! Je retournerai donc a Argos feule, 
Cans ma fìlle ! Arrivée a Argos , vainetoent dans 
ma trifte folitude je demanderai Iphigenie aux 
ìieux , qu' elle habiroìt autrefois . Je la cherche- 
rai par tout, & ne la reverrai jamais. 

Iphigenie 

Ah, ma mere, encore imefois, au noni dea 
Dieux , ne m' attendriffez pas davantage ; mais 
Madame , accordez moi une grace . 

ClYTEMNESTRE 

Pariet, je ne puis rien vous refufer. 
Iphigenie 

Que nì vos cheveux coupez, ni vos volles 
decbirei n' annoncent le regret de ma mort . 

ClYTEMNESTRE 

Helas ! mais de retour a Argos que feraUje 
pour vous? 

Iphigenie 
Cheriflèz mon pere & votre epoux. 

Cly- 
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Clytemnestre 

Ah .' Il inerite ri' effuyer Ics plus grands mal- 
heurs pour espier voire mori. 

. . Iphicenie 

C'eft malgrè lui, & pour le bien de la Gre- 
ce qu' il m' a perdue . 

Choeur des Femmes 

Commerme fieur noùvelle cou- 
p;e par la faux tiu moif- 
fbneur, telle fera la bel- 
le Iphigenie (bus le cou- 
teau de Calchas. i 

Deux d'ektre le Choeur 

Dieux crucis , elle mourra ! 

Iphicenie 

Non, je vivrai toujours corn- 
ine 1' heureufe liberatrice 
de la Grece. 

Un du Choeur 

Le flambeau de V hyrnen de- 
voit vqus eclairer ; lesom- 
bresde Iamort vont vous 
envclopper. 




IL. 
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Clytemnestre 

Dicux favoraoies , animez A- 
ehille, donnez une force 
nouvelle au bras 'de no- 
tre vcngeur, 

(Clytemnejlre fort.y 

■ : Un du Choeor'' 

PrincefTe digne d' un meilleur 
fort , vous elperiez trouver 
Achille a l'autel ; &vous 
y trouverez la mort . 



vie par la fauz du moif- 
foneur , telle fera la bel- 
ìi le Iphìgenié Tous le cou- 
teau de Calchas'. . i 
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A C T E V. 
S; C ENEI. 
'■'Tenti d' Achille* 
Clytemnestre, et Achille, 
.■ Achille 

Ue vois-j'c ? Vous ici j Mattarne i 
Clytemnestre 



. Je ne doìs point rougir de venir embraffer 
vous geiioux pour ma fille, pour yotre epoufe 
qui vous eli enlevee . Le danger preflc - 



Connoiflez vous donc fi peu Achille , & ne 
vous fi.ez vous pas a ma parole ì 

Clytemnestre 

On apprcte deja le facrifice impie , Seigneur. 

Achille 

Ne perdoni pas le tetris cndifcours fuperflui. 
Allez > Madame, Achille fauvera votre fille. 



Zòo 

Air 

J' en attefle moti amour, & vota 
eri re'ponds furmon epée: 
Elle fera abbreuvée du fang 
Grec avant de fe tremper 
dans le fang Troyen . 

SCENE II. 

Le Tbiotre vepre fente d un coti le Bois , (f U 
Tempie de Diane ; de P mare celi on voit 
une panie du Camp des Grecs , le port de F 
Aulide , & la flotte . 

Iphicenie , Agamemnon , Calchas , 
Ulvsse , Arcas , puis Clytemnestre , 
Troupe de Pretres , de filles con- 
sacre'es a Diane, et de Soldats. 

(Lt Troupe l'avance du fond du Thiatre 
actompagnìe (f une Mufique lugubre . ) 

Calchas 

DecfTe, qui pretez a la nuit 
1' ecfat du jour , Vous qui 
veìllez du haut de 1* O* 
lympe aufalut de la Gre- 
ce, nous refpetìons vos 
ordres , nous nous foumet- 
tons a vos oracles, pre- 
nez votre viÉtime , Ddef- 
fc , & dechainez Ics vents . 
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LE CHOEUR 

Prenei votre vicìime , D/effe , 
& decimine?, les vents ■ 

Partie du Choeur 

Paris avec fa prove infulte de 
fes tours a nos mille vaif- 
feaux , qui le menacene eri 
1 vaili . 

LE CHOEUR 

Prenez votre vicìime , D?'efle , 
& dechainez les vents . 

Iphigenik. 

Me voici prète, o mori pere: Je me devoue 
volontiers pour votre gioire, & pour la Grece-. 
Grecs, voik ferez heureinc , fi votre bonheur ne 
oepend que de ma mort. Que perforine ne por- 
te fes mains fur moi .- Je prefenterai mon fein: 
Conduifez moi comme une vicìime volontaire , 
viftorieufe d'Ilion, & fatale aux Phrygiens : 

Agamemnon 

Helas! (Ilfe voile la tlte . ) 

Partie du Choeur 

Tant de beautè , & de vertu ne 
merito» pas un fort fi cruel . 

<l Au- 



A-U TR E P A R TI E 

Defcendons fuc le rivage d' 
Ilion ; & quc les Dieux 
d' llion combatterle con- 
tre nous. 

Le Choeub 

Prenez votre vittime , Deefle, 
& dechainez les vents. 

Calchas 

Grecs , ccoute2 moi , & forme* d' heureux 
prefages . 

Clytemnestre 

Dieux! Achille n'arrive point, &. Gialchas 
va trapper . ( a pari ) 

C Caìcbas tire le glaive , le met dans un 
va/e d' or , amotme la vìSime , p'end 
une coupé cC eau f aeree , &£ avance i*e« 

. s ami, ^ 

Calchas 

tVeflè fille de Jupiter, acceptez le fang d* 
Iptiigenie, & accordez nous la prìfc ile Per- 
game . 

( Djtus /e moment qtt il va frapper , on cn- 
tend un òruit et armes : Tout le monde 
fe taurne de ce coti là. ) ( Cka'c/ias 

Quel 



Quel temeraire ennemi desDieusofe troubler 
le iacnfkei 

SCENE D E R NIE RE. 

Les memes, Achille, et Diane 
en l'air. 

Achille 
Ceft Achilie qui defend fes droits. 

Diane 

Achille, arretez, gardez votre courage, & 
cette foif de fang contre les Troyens. Puilfe le 
Pere des Dieux empe'cher toujours , que la cole- 
re n' anime Achille coirne lesGrecs, & ne re- 
tante la chute d' Ilion . Pour Iphigenie , elle eft 
a moi . ( Elle i ttivele \ 

(0» voit une biche palpitante r & toute 
enfanglaMtìi a la place 4 ' Iphigenie : A- 
chiile leve les mains au C/e/. ) 

Calca as 

Ah prodige! 

■ Le Cboeu» 
Ah prodige! 

Calchas 

Le fang d* Iphigenie a pam trop precieux a 
la Deeffe , pour le repandre fur fes autels . C en 
efl fait , Agamemnon , Menclas , Ulyffe , Achil- 
ìe , Grecs, la Ditlfe exaUce nos voeux: elle 
faci li te noire courfe, & nous ouvre le chemìti 
de Troye. 

Q. z (Qn 
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(On entend le fiffiement des venti, & le 
btuit de la nur , & P on voit maser Ut 
vaiffeaux. ) 

Choeor des Matelots qui sont sur 

LES VaISSEAUX, ET QUE l' ON 
ENTEND DE LOIN . 

La mer s' agite , [es flots s' ele- 
venr, Ics vents nous ap- 
pellent ■ 

ChOEUR EES SOLDATS SUR LE DEVANT 

du The'atre qui repond 

Les vcnts nous appellent . . 

I ( AwU qut lei dcux Choeurs ont refxwdu 
ahcmaiivement a plufieurs reprifei) 

Tour le Choeur 

.Paris ne jouira pas longtems 
de fa perfidie , k$ venis 
nousappelltnc, Troyeeft 
renversée, & la Grece eft 
veng^e . 

" Danse de Matelots. 
FIN. 



Il faut -fi rinàte a ce Palais magóna , 
Ou les beaux veri , la danfe , la mujique , 
L'art de tvompir les yeux par les couleurs , 
V art plus heureux de feduìre les coeurs , 
Dt cent plaijìrs font un plaifir unìque . 

Volt, dans le Mondain . 
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CONGRESSO 
D I 

CITERÀ 

Calamo Ludtmus . 
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A CARITEA. 



A Voi i Cari tea , fi confetti quella operet- 
ta , la quale da me allora fu (catta , che 
la forte non mi contendeva il potervi vedere 
e udire. In eira dei modi fi ragiona di amate; 
e apprendali da Voi l'arte di piacere. 
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CONGRESSO 
D I 

CITERÀ. 

Correvano i primi anni di quello fecole , 
quando le più belle contrade di Europa li 
rimafer prive per alcun tempo della prefenza d' 
Amore . Non lo vedevano più allora i Poeti far 
nido dentro a due begli- occhi , né quindi fran- 
car la faretra; e gli amanti fofpiravano fol per 
ufanza , o per memoria delle plaghe antiche. 
Ogni cofa languiva , come molti ancora fé ne 
debbono ricordare: e diverlì erano i giudizi che 
venivan fatti dagli uomini fopra la cagione di 
così Urana novità. Altri immaginava che Amo- 
re fi teneffe celato chi potea faper dove? afpet- 
tando di fare qualche fu a leggiadra vendetta; 
ed altri che folle rìmafto in qualche angolo di 
Teatro o di Accademia vinto dal fonno . E i 
più fpeculativi foftenevano efferfi egli ritirato 
fuori del mondo con una novella Pliche , e ac- 
canto di efla inebriarli di quel nettare, del 
quale fa guftare alcuna goccia a' mortali . Ma 
quanto il più delle volte vanno lontani dal vero 
i giudiij dell'uomo! Uno affare di flato aveva 
in fe_ rivolti tutti i penfieri e la mente del Dio 
del piacere, e lo riteneva nell' Ifola dì Citerà , 
là in mezzo all' acque dell' Egeo . -Era da lungo 
tempo inforta una grave contefa Ita alcune na- 
zioni , la cui decifione fi apparteneva folamente 



ad Amore, ed era involta di non poche diffi- 
coltà. Molti e varj paniti fra fe rivolle il Dio, 
ora appigliandoli a quello ora a quello, e poi 
rigettandoli tutti consideratili meglio. Prefe fi- 
nalmente di convocare il fuo Configlio, di co- 
municar con elfo l'affare, e di fornirne il fuo 
avvifo prima di venire a determinazione alcu- 
na ; il che radiffime volte è ufato di fare, 

Adunque chiamo la Speranza, amabile Deità , 
di cui léreno è fempre il guardo, e col dolce 
fuo fiato tiene in vita i più mitri . Chiamo 
l'Ardire che tutto lieto teneva nelladeflra ma- 
no un po' del ciuffètto della Fortuna. Nè di 
chiamare la Voluttà gli fu meflieri fua indivi- 
fibile compagna. Linda fenz' arte , follile era la 
fua verte cht lalciava alquanto vedere della per- 
iona ; e il fuo cinto era quello fteffo di Vene- 
re : Non monili , non gemme , avea folamente 
ne) dito un cammeo, in cui era intagliato un 
Cefare ed un Ariilippo. Quefìi furono i Con- 
figlieli d'Amore; e comeMiniftri minori, ci 
erano anche gli Scherzi e i Giuochi padri della 
fefiivirà urbana, e dell'Attico rifo. 

Radunato il Cotifiglio, Amore parlò con 
quella grazia onde atteggiar fuole ogni fuo det- 
to, e che male pubridire lingua mortale. Tra 
le vatie parti del mondo, egli diceva, aver 
fempre a ragione prediletto la Europa -, dall' A - 
fia cfler venuti dei falfi (Memi, dall'America 
dei veri flagelli, e da amendue le ricchezze ca- 
gione di tanto difordine nei piaceri amorali. L' 
Africa nidoanticamente di gent>ilcz?a effere ptut- 
tofto abitata da fiere che da. uomini. L'Euro- 
pa felice per ingegni e per clima effere fiata in 
ogni tempo patria di leggiadria, e di vìrtìi . A.' 
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tempi felici, egli aggiungeva, ch'ella pofava fol- 
to le ale dell'Aquila Romana, un folo era t* 
imperio, una fola la lingua, un folo il culto 
dì Amore ; ma ora nelle varie nazioni di Eu- 
ropa vario è lo Itile che fi tiene nelle pratiche 
di amare , nè più nò meno che lo fia nei go- 
verni , e ne' modi del vivere. Quella fare i 
fentimenti del cuore quali puro oggetto deliamen- 
te; quella volergli conformare ai capricci delle 
utanze ; e quella moftrar di confondere cogli 
appetiti animalefchi gl'impulfi più dilicati della 
voluttà: ciafeuna , condannati tutti gli altri feri- 
tori , tenere i Tuoi come i foli clanici nelle co- 
le amorofe, e colorar ciafeuna le proprie opi- 
nioni col zelo del vero culro che è dovuto ad 
Amore. Da che la ragione s'era inframmelfa 
anche nel regno del cuore, non altro elferO 
udito che rammarichi e querele, ed ora effer 
nate liti e contefe.tra le gentili perfone più 
calde e piti acri ancora che non fono tra le 
differenti fcuole de' Pedanti e de' Filofofi . E ben- 
ché l' imperio d' Amore ave He fondamenti e prin- 
cipi affai più durevoli che non hanno el' imperi 
mondani ; aver però udito dire le divi/ioni e le 
fette negli fiati edere fempre Hate fommamente 
nocive; e nel mantenere unità nei penfamenti 
dei fuJditi ilare la maggior virtù del Principato. 
Effere pertanto fua intenzione che il Configlio 
che convocato egli avea vedeffe dei modi dì ac- 
cordare le parti, onde a tagliarli veni Aero quei 
più gravi difordini che foflèro vicini ad infor- 



vìfione di Europa far potè a lì , fi venirle a ritrar- 
re verfo | fuoi principi, donde li era troppo al- 
lontanato . Dalla prudenza del fuo Configlio do- 



gere , e lo flato 




vere 



vere afpettare ben altro che' dalla prudenza do- 
gli uomini folira prevedere i mali e non gli po- 
ter togliere , e (oliamo anticipare il fornimento 
dei mali mede fimi . Ad ognimoilo fe altro bene 
non ne léguifle, ne feguirebbe certamente quel- 
lo , che in uno affare di tale importanza egli 
avrà operato come operar conveniva, e verrà a 
liberarli da quella taccia che dall' univerfale tut- 
to di gli viene ampolla di leggiero c d'ingiuiìo. 

Avea pià d'una volta in patbn.lo fatto pau- 
fi Amore e riprcio lena ; e^li che è foiito el- 
ptimerli in tronchi accenti e talora ripone nel 
lìlen?i" la fua eloquenza. 

Intefa da quell' Aftèmblea la volontà del Dio , 
chi propofe un'opinione chi un'altra, e tenne- 
ro tra loro di moiii e feri dilcorfi ; che di quan- 
do in quando venivano interrotti dal tifo intem- 
peflivo de' Giuochi, da alcuna canzonetta che l' 
Ardire fi gorgogliava in gola, dall'impazienza 
fltifa di Amore , e dal parlare che il piìl delle 
volte facevano tutti a un tempo medi fimo . 

In fine prevalfe il parere della Voluttà; che 
fenza intimamente conofeere il male, diceva., 
non poterli penfare al rimedio. Doverfi perciò 
ivi appunto inCitera convocare un Congrelfo : 
ballare che v' inviaflèro Ambafcìatrici quelle Na- 
zioni di Europa, Ì cui modi nelle cofe attinen- 
ti ad Amore fono piìl dìfeordanti , e che fono 
alle altre nazioni di modella: E doverli per un 
tal Congreffo preferire le donne agli uomini 
perchè non è dagli uomini fentire cosi avanti, 
quanto fanno le donne, negli affari amorofi : 
Da effe farebbono flati didimamente efpoftì Ì 
diverfi fiftemi d'Amore, e le cagioni di tante 
lìti : E tutto quello doverfi fare alla prefenza 
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del Dio , che fpirerebbe poi quello che fote per 

Fu tofto commeflb agli Scherzi e ai Giuochi 
che noi chiamiamo Amorini , di recare ai mor- 
tali il voler degli Dei. Il più letto fu di un vo- 
lo a Parigi, dove più volre era intervenuto a 
quelle cene tra lo fchiumofo Sciampagna, gli 
arguti motti , e i brevi racconti . Un altro di 
fpiriti non tanto vivaci pafsò in Inghilterra, 0 
fu per poco ch'ei non andate ifmarrito tra la 
calca e il fumo di Londra. E unode'piu (cor- 
ti ch'era tra penfofo e lieto fe ne venne in Ita- 
lia, che in picciol tempo avrebbecotfa , fe non 
che di tanto in tanto allentava il volo prefo dall' 
amor del luogo . 

Sentito che fu l'arrivo di tali meffaggieri , e 
le commiflioni che aveano, qua] Dama non af- 
pirb ad elfere eletta per Ambafciatrice a Cite- 
rà, e qual mezzo, purché conducete al fine, 
non fu ilimato il migliore? Nulla fu da loro 
lafciato indietro; diftoriì ttudisti , lodi filila fron- 
teebiafimi dopo lefpallc, giuramenti, fpergiu- 
ri , pratiche e trame d'ogni maniera. 

In. Francia gli occhi di tutti furon volti a 
Madama di Jafy. E nel vero di gran tratto el- 
la era (uperiore a qualunque altra nel dono del 
dire di quelle cofette, e del far ufo di que' ter- 
mini che dillinguono la più leggiadra gente. E 
moltiflimo era riputata nell'arie di far capire 
alle perfone gli acquilti ch'ella faceva di tem|o 
in tempo , calo che alcun' novello fuo amante 
fi piccate di modeilia . 

Dopo qualche contrailo convennero in Inghil- 
terra di eleggete Milady Gravely, Dama di 
molta lettura, c di un fodo giudizio: Per nor» 
dir 
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dir nulla del fuo garbo nel minirtrare-.il Tè,, 
della maeftria nel maneggiare il ventaglio , e del 
6per toffire a propofito . 

In Italia moltiffimi furono i negoziali e i ma- 
neggi: Dove le gentili perfone erano divife in 
due partiti ; l'uno non d'altro vago che di co- 
fe oltremontane e moderne, l'altro che nel 
linguaggio e ne'fentìmenti (otteneva l'antico 
decoro della patria. In ultimo, come fu volon- 
tà del Cielo, vinfe il migliore ; e fu trafeelta 
Madonna Beatrice, ver fattili ma nella dottrina 
amorofa degli antichi feri [tori , e nella feienza 
di palcer di vento i funi Cavalieri , e di confor- 
targli al maggior uopo con prefenti di vecchie 
fettucce e di fiori appartiti . 

Partirono adunque le (re Dame, al cui fen- 
110 c valore un tanto affare era commcllo . Del 
viaggio di Milady Gravely ne fece a malapena 
un cenno la Gazzetta di Londra. In Parigi la 
manincotìia non crebbe punto per la lontananza 
di Madama dì Jafy. E in Italia lì diede alle 
fìampe, per la partenza di Madonna Beatrice, 
una Raccolta di (emetti . 

Bello era veder l'Ifola di Citerà io quel gior- 
no che vi approdarono le tre Dame. Così vaga 
e lieta ella non fu villa più mai , te non forfè 
quando fu recata a quei lidi la madre d'Amore. 
D' un' infolita luce era veftito il Cielo , un' aria 
foave increfpava le acque del mare tutta impre- 
gnata dai fiori e dall'erbe di quel fuolo felice. 
Ogni cola Icntiva più che in altro tempo la pre- 
fenza del Dio, e toglieva alle belle donne la 
forza di rendere ai dolci tentativi . Vagamente 
ornate , e di popol piene erano le logge dei Tem- 
pio di Amore, che, forgendo da una piacevole 
co- 



cofta , fignoreggiava intorno la campagna ed il' 
mare . 

Milady Gravely aveva una verte di: mocrre 
tutta bianca con le maniche corte e larghe , e 
tutta allettata allo imbuito, un fmiflìmo grem- 
biale , e una cuffia piramidale in capo. Le te- 
neva compagnia un giovane luo fratello , il qua- 
le , durante il viaggio, s'era quafi Tempre te- 
nuto in diiparte a leggere il Tacito di Gordon , 
e il viaggio dello Spon ; e a ogni patto avreb- 
be voluto, prima di approdare a Citerà , vieta- 
re il promontorio dì Azio, e il lìto di Nico- 
poli . 

Madama di laly aveva tanto roffettofut vìfo» 
che gli abitanti di Citerà la lì inoltravano 1' 
un l'altro come una nuova cola ; e d' acqua dì 
lavanda, e d'altri grati odori tutta oliva. V 
Andrienne aperto ch'era di un taffetà color di 
paglia graziclamenre ricamato a fioretti d'ar- 
gento, e la corta fottana non impedivano il 
veder parte della meglio tornita gamba che ab- 
bia veduto la Francia da Gabriella in qua . A 
lei da lato erano tre o quattro Zerbini : Ella 
pofava la mano fui braccio dell' uno , forrideva 
a quefto, accennava a quello ; ed efli andavano 
con di bei faltellini lor partì intrecciando : E 
fecondo che venivano fcorgendo i delraofi og- 
getti di -quel!' Ifola , mettevano in campo Ba* 
gnolet e Marly ; e trovarono gli abitanti di Ci- 
terà foreftieri in Citerà . 

I! guardinfante di Madonna Beatrice era più 
ampio almeno un braccio di quello di Madama 
dì Jary. La fua cuffia a più doppj era come 
intelfuta di naflrt ricchiffimi , i fuoi capeglt era- 
no tfudiofamente inanellati e meno coperti di 
gem- 
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rmme . Pur nondimeno con tanti ornamenti 
rimane» bella . Lunga fchiera di Cicisbei 
le facevano corteggio , qual innanzi e qual do- 
po, portando tutti invidia a quegli ch'era in- 
nalzato alla dignità di Bracciere : E tra cjuefti 
vedealì andare in Culla vita un profumato fettua- 
genario con una fotti 1 canna d'India nell'una 
mano , e un pajo di guanti nell' altra , che la 
Dama cortetè gli avea dati a cuftodirc. 

Ora la cofa fu ordinata in modo che le tre 
Dame entrarono nel Tempio rollo che con la 
Tua comitiva vi fu entrato Amore. Il quale li 
era già pollo ne! mezzo fopra un trono d' oro 
gittato da M irone > Non lanciarono le Dame , 
nell'atto dell'inchinare il Dio, di mirarli l'una 
l'altra di fott' occhio; e ciafcuna in un iftante 
ebbe notato ogni particolarità del veftito , del 
portamento, del vifo , delle altre. Indi, per 
ogni difetto quel che di fuori appariva , tutte 
ridenti „ nullo bel l'aiutar tra lor fi tacque . 
Gli uomini che defiderofi di afcoltare aveano fe- 
guito le Dame, dovettero ufcire del Tempio ; 
e furono guidati in una Cala ivi contigua , che 
rifuonava della più dolce melodia , e fune cui 
pareti vedeafi dipinto il trionfo d'Amore . E 
nulla mancava a quell'opera né della pompa di 
Paolo, nè della venuftà di Raffaello , nè della 
magia del colorir di Tiziano . 

Appena ufciti erano gli uomini del Tempio, 
che le Dame a leder li tur polle incontro ad 
Amore fopra tre morbidi fofa ch'erano ivi ap- 
parecchiati. E la Voluttà , volto ad effe gra- 
ziofamente il vifo , dille che le varie nazioni 
potevano effer difeordì e in guerra tra lo ro 
quanto, agli oggetti dell'ambizione , paffio 




fabbricata in gran parte dagli uomini ; ma do- 
veano edere concordi ed gunite nei Gitemi del 
piacere, fentimento infulo a tutti dalla natura, 
e che è il legame dell' Univerfo. Volere il Dio 
pacificare il Mondo, dover elle dal canto loro 
cooperare a un tanto bene, e f ponendo fedelmen- 
te la varietà delie opinioni che tengono in Eu- 
ropa , e con raflegnazione poi afcoltando i voler 
ri del Dio . Dall' afpetto e da' modi delle Am- 
bafeiadrici poterli prefentire che non ave» ad 
eflere infruttuofo quel Congrellb ; e poterli chia- 
ramente feorgere quanta fnellc tre nazioni che 
abitano il bel pad c di Francia, d'Inghilterra , 
e d'Italia, fotte la cura del proprio onore , e 
la finezza del giudìzio, 

A tali parole fentirono le Dame ne'loropet- 
ti un'agitazione forfè non minore a quella che 
le tre Dee già fentirono nelle valli d'Ida. Che 
fe qui non aveafì da gareggiare del vanto della 
bellezza, fi dovea far molìra dell'ingegno ; co- 
la finalmente a noi più propria delle fattezze 
della perfona, che fi moftra al di fuori in mille 
i i guife, e di cui le donne gentili hanno da effer 

Jiiù geìofe che della i fletta bellezza. Senza 'par- 
are che nelle parole di ciafeuna delle tre Dame 
itava pollo l'interelfe, o il decoro delle più col- 
te nazioni ri' Europa . 

Ma per prevenire ogni difputa.chi di loro 
aveffe da parlare la prima ; tre cartucce furono 
rotile dalla Voluttà in un boffolo , nelle quali 
erano ì nomi delle tre Dame ferini. Vi mife 
dentro la mano un Amorino; eil primo nome 
che trane fuori fu il nome di Milady Gravely ; 
il fecondo fu quello di Madama di Jaly ; e refto 
in fondo quello di Madonna fìearice . E però 
Mila- 

,J 
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Mi lady recatali in fe (iena fi fece a parlare io 
tal modo . 

Non così lieta , come li converrebbe dinan- 
zi a una tale Affemblea , farà la materia del 
mio dire , o Nume , che hai imperio in ogni 
earre, ialvo forfè che nell' Ifola noftra . Olfo- 
Ja veramente infelice! Non tanto perchè poco 
ella i confolara da' raggi del fole, quanto per-' 
chè nulla pare che ferita delle dolci influenze 
d'Amore. Cofa ignota tra noi è quella genia! 
compagnia che I' uomo tiene alla donna ; cofa 
ignota ch'egli abbia una qualche deferenza alle 
opinioni , una qualche compiacenza per le in- 
clinazioni di lei ; fcntimentL che pur fono nati 
con noi, e vengon dipoi raffinati da quell'ar- 
te , la cui bofìcJa è il regolato amore di noi 
medeCmi . E fe la galanteria e il vero Ter- 
mometro per conofeere la pulitezza delle nazio- 
ni , guai titolò fi convenga alla noftra non fo . 
Quefto fo bene che noi viviamo buona parte 
dell'anno confinare alla campagna aliato a frei 
do e taciturno marito; dove ri nova fi tuttogi or- 
no quel fupplizio di Mefenzio , per cui infic- 
ine con un cadavero congiungevaG in mitro 
abbracciamento una perfona viva. E nel bel 
mezzo di Londra che altra cofa mai fiamo fe 
non ché ifolatef, o piuttofto tantaleggiate di 
continuo dalla villa degli nomini? Ai delìziofi 
oaffeggi del Parco , o di Vauz-hall noi gli ve- 
diamo bensì affai fovente , ma non mai quali 
veder gli dovremmo in luoghi , che fembra la 
natura e l'arte avere ordinati, e abbelliti a gara 
per infpirare , intrattenere , e favorire amore. 
Alle noftre veglie intervengono anch'elfi, è il 
veroi ma non sì tolto hanno finito di bere il 
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Tè'; quefti G riftringe a «multa con quello : 
e noi tacile e fole fiamo ridotte a dover gio- 
care aIWilk, mentre e (Ti fi dibattono infierae 
lugli Miniftri di flato, filila fignoria del mare., 
fuìl" equilibrio di Europa: E ne meno al!' ap- 
parire di M.C-n-y fì viene a calmare la 
parlamentaria tempefta. / i 

Non diffimile è la noftra fortuna nei pran- 
zi , ove a noi tocca fare da fcalco ; intanto che 
elfi infieme col cibo rimaftican tuttavìa quella 
indigefta loro Politica . Se già non lì voleffe 
contare per una gran gentilezza ; che , dopo 
averci rimandate dì tavola , fanno andare le 
bottiglie in volta , e. rendono col lor brindili 
un vano ed aereo omaggio a) noflro nome • 
Nè più propizio è per noi il Teatro dell'ope- 
ra ', che pur in ciafeuno altro paefe è la pro- 
pria iìanza , il fan James dell' Amore ■ Non 
fono più inutili le ricette delle Spczierie a gua- 
rire i mali del corpo , che a guarire i mali 
delio fpirito lo fieno i biglietti dell'opera. Ivi 
Senefino, Metaftafio, eVinci congiurano ami- 
chevolmente intìeme, ma indarno, a rifcaldare 
i cuori di quella Udienza , Che piiiJ Nell'ifìef- 
fo tripudio. dei Balli ci s* inframmette la ferietà . 
Di coloro che danzano con noi i piedi fono alle- 
gri , fvogliato è il vjfo . 

Che giova derivare a noi colla noftra indù- 
Uria e co'noltri commerci buona parte delle ric- 
chezze del Brafile e del Perù , fe non vengono 
trapiantale tra noi e naturalizzate le gentilezze 
delle più. eulte parti d' Europa? Che giova che 
un nuovo Giafone , fatto il giro del mondo , 
abbia recato in patria un'altro vello d'oro, fe 
un nuovo Tefeo non ne reca dal vicino conti- 

, . nente 



«ente un più preziofo tcforo, di cui avremmo 
più bifogno d'alfai ì Senza la più nobile patitoli 
delia mente che c'infiammi, giacciono a terra , 
bene il l'ai oNume, le arci più belle, arruggi- 
nirono i coftumi , dorme il vigor dell'anima. 

£ che a tale ila ridotta la cola, il maggior 
obbligo l'abbiamo a' noftri Catoni , a' noftri Sa- 
trapi nemici giurati d'ogni gentilezza. Non ri- 
finan mai di predicare la gioventù, e dire, cor- 
teggiando donna infemminir l'uomo, la fe ve- 
rità de' coftumi efiere il Palladio della liberta e 
della coftituiion noftra Politica , di (dirli a cuor 
Inglefe nutrir penfieri che non Tentano del Ro- 
mano . Onde quelli della nofira gioventù che 
han prefo ne' loro viaggi qualche tintura de' mo- 
di foreftieri, per tema di parerne macchiati tra 
noi , prima di ripor piede in Londra fe ne la- 
vano aCaleffe nell'acque dello Strerto Britannì- 
co.i E le pur taluno fi mette a fare con noi il 
galante, le /empiici farem.no a pretta r fede al- 
le fue parole ; che cotefti efi.Trcri amatori van- 
no ) e ammorzano tolto tra le braccia di Pir- 
ra il fuoco concetto nella mente per la villa di 
Su! pizia. 

. Qui Miiady turbatafi un poco in vifo traffe 
gna boccetta di fai d'Inghilterra; e fiutatolo 
ben tre o quattro volte i cosi a dire riprefe. 
. Un ampio quartiere di Londra , luogo altre 
volte di edificazione, è prefentemente nido di 
una trilla generazione di femmine, che profa- 
nano ad ogniora i mifterj d'Amore - E con co- 
ielle novelle Circi fraudo in gozzoviglio gli e- 
gregj noftri giovani , bevono infìeme col vin 
concio la sdimenticanza del vero culto d' Amo- 
re . A giuflifkar poi, anzi ad efaltare la loro 
con- 



condotta allegano non fo quali da elfi chiamate 
divine Temenze di Catone , con certi luoghi del 
loro Orazio, che fono proprio un tormento de' 
fobri orecchi, e che troppo fono ripetuti e co- 
mentati dalla licenza de' noveri poeti - Nè altro 
Oggi ci refta che di vedere cotefte ree femmi- 
ne riunite in una repubblica, alla quale ha gii 
fra noi dettato le leggi un novello Platone, e 
di vedere fu per le piazze effigiate in marmo 
le Flore , e le Frinì , come avvenne in Grecia 
ed in Roma, quando la rilafTatezza era giunta 
al fuo meridiano. Oh quante volte ho io udito 
ricordare alle vècchie noitre Lady i giorni felici 
di Carlo fecondo! Era la nazioneaquei tempi 
temuta fuori, e poflente in cafa : ed era allora 
il vero tuo culto tra noi praticato ed intefo . 
Gli ultimi anni della Regina Anna videro pur 
troppo la decadenza della galanteria, e infieme 
dello flato nelia noflralfola. Le gefte de' Mal- 
bourough fono già cole amiche per noi , e il 
Riccio rapito a Belinda non è che una imma- 
gine del bel vivere de'paffati tempi, come per 
gli altri popoli fono le detenzioni dei fa») d'oro, 
(Quando larà che fi lifvvglino da quello caos t 
(tmr della luce, e in mfzio atle noftre nebbie 
ne rechino il giorno' Quando fari, o Nume» 
che le dolci tue attrazioni fono calcolate anche 
per il noftro Cielo, e fieno few ite anche tra 
noi! E che non pigliano ì noltri C giacché fi dan- 
no pur vanto di iegoire in cgnt enfa la ragio- 
ne, e quivi par che centraggi ogni loro pen- 
liero) che non pigliano efempio da' Cinefi, gen- 
te dì così alto ed antico fapere? I quali per 
legge hanno fermato che tal razza di femmine 
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abbiati ricovero, tenendole ancora pi fi balle non 
erano cagli Spartani tenuti gli Eloti. Ma i fa- 
vi provedìmenti male poffono edere avvertiti « 
quando la natura è già vinta dai reo c'olinole. 

Quc' malori cbe Cogliono effere l'amara con- 
fluenza di quelle orgie notturne dovcann pur 
richiamare nei fenricri del vero coloro i quali 
tante volte erano flati martiri dell'errore.. Ma 
dove non giunge la malizia degli uomini Han- 
no trovalo come andar ficuri infra i pericoli , 
non altrimenti che Minerva cinta dell'Egida in 
mezzo alle battaglie - E la impunità fa che i ru- 
pe r ver fi no più che mai , e trionfino i delitti.. 

Quelli con più altri difordinì fono entrati nel 
filìerai delle nife «oltre , fé pure col tìtolo di 
fiitema è da chiamar quello che è confusone e 
anarchia. A qualunque fra noi ama, come fi 
conviene , la patria , dovrà non poco dolere del- 
la tanca cecità e fupinità degl' Inglclì nell' affare 
il piìl importante dì tutti . Hanno jjifcoperto c 
mofiraio alle altre nazioni la notomia dell' ani- 
ma che c' informa , la figura della Terra che a- 
bitiamo, le vie dei pianeti che infieme con noi 
fi. raggirano intorno al fole : fe non che trafeu- 
rartn la faenza che più di ogni altra ftudiardo- 
vrebbono , e ignorano che l' amore è la goccia 
cordiale, il dolce che il Cielo mefee agli uomi- 
ni nel calice delia vita, per far loro tranghiot- 
lire quell'amara bevanda. 

Ma fe nell' Ifula n offra , come hai iatefo o 
Nume , difpregiato è il tuo culto , non aprire 
percib i tefori della tua ira, e non elfer fordo 
a' preghi delle divote tue. Fa di Uabilirc il tuo 
Tempio anche fra noi; e allora vera nenrc la 
noflra Ifola potrà annoverarli tra le ifole fortu- 
nate . 
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nate. Che fc finalmente 1 noftri uomini 11 tro- 
] ■ vallerò ricalcitranti alle tue leggi, e fi piccaffe- 

ro a rimaner tuttavia divifi dal re ftan te del mon- 
do e dal tuo imperio; moftra agli effetti della 
tua giudi-m qual fta la ma ira, e ti ricorda 
che il temporeggiare con induftriaè da chi non 
pub tenere lo fiato con la forza . 

Qui tacque Mylady; e forfè che alcune la- 
grime le fa ri eno cadute dagli occhi , fe non glie- 
1 , le avene ritenute Tulle pupille la mafehiezza del- 

le donne Incieli. Madama di Jafy , a cui pare- 
' • va mill'anni che Milady ponefle fine alla fua 

dicerìa, fece un inchino dì fghembo, e fcilin- 
guando un poco così per vezzo, prete a dire in 
quella guifa . 

Io ben fapeva di edere alla Fortuna debitri- 
ce di molto, che mi ha fatto nafeere nei pae- 
fe di Francia • Ma ora che vengo ti' intendere 
le giufte querele di Milady, il comprendo più 
che mai. Comprendo, vezzofoNume, che tu 
% fcrbafti per noi i più dolci flrali , e facefli dì 

noi la tua nazione diletta. Nè per altro fon 
certa ne facelti qui convenire, che per folen- 
nemente decidere, che il culto che ti vien pre- 
fitto da noi deve , come la noftra favella , e le 
noftre mode , eflere apprefo e feguito da ogni na- 

Ma non del tutto , oferò io pur dirlo ì noi 
fiamo immeritevoli de' tuoi favori. In qual lin- 
, gua fono meglio deferirti gli annali delle tue ge- 

ite che nella noftra f Nel noftro Teatro , fcuola 
d'ogni bel coftume, hai perpetuamente feggio 
e corona : Per opera de' noftri fcrittori trapana- 
no alle genti più lontane le tue lodi , e per 
eflì 
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etti viene grandemente ampliato il tuo impe- 

Noi pure, o Nume, sbandimmo dalle amo- 
rote pratiche quanto ci avea d'importuno e di 
(lucchevole, come già sbandimmo le cirimonie 
dalle gentili compagnie. Coreiìe noje del vive- 
re fono da noi lafciate a' popoli ftranieri , o a 
quei noflri uomini di provincia, che leggono 
ancora la Caffandra e i Aftrea . In fatti pub 
dirli, che fi vive folamentc a Parigi, ed altro- 
ve non fi fa che vegetare . 

Le lìti amorofe , Te lunghe dicerie , le gelo- 
Jìe, ì rammarichi fon cole da tempi Gotici, 
quando , come è fama , ci era il Tuo Parlamen- 
to anche per gì' Innamorati , e le fue corti di 
giuftizia . Sono rancidumi della Metafilica amo- 
rota le catene immaginarie, le prigioni ideali 
degli amanti, la guerra che fotte ngo no continua 
tra la ragione e il fenfo. Non è quefto il lin- 
guaggio del cuore, ne il tuonoche tu, Amore, 
dettavi que'verfi che fofpìrava Tibullo . E che? 
Vorremmo noi ingombrare di difficoltà le pra- 
tiche d'Amore in un fecolo , che facili fon di- 
venute le faenze più aftrufe, e Carte (io eNeu- 
tono (lannofi alla toletta filofofando con una 
Marchefa ? 

I mal accorti fono pur coloro che vorrebbo- 
no fottilmente analizzare i fentimenti del cuo- 
re, e tengono che la pattfone ha da e (Ter figlia 
delle riflefiioni . Miferil Che a penfare perdo- 
no quei giorni che ne fon dati a gioire . Non 
fanno che l'amicizia è lenta , fubitaneo Amore, 
e che tra un'anima e l'altra ci fono tali rap- 
porti, tali fimpatie, per cui tutto a un tratto 
le anime flcffe fi appigliano infieme pu.ite da 
R quel 
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quel non fo che,, che open di così grandi ef- 
fetti , e che non fi pub fpiegar con parole . 

Qual donna più, tenace delle antiche ufanze noti 
cangerebbe avvifo alla terza volta' ch'ella fi tro- 
valfe in Parigi con un uomo alla moda? Egli 
è favorito di Marte non meno che di Venete . 
Le Mule e le Grazie, Martino e Pafsb lo ar- 
ricchirono a: gara de'fuoi doni: egli è arbitro 
della giocondità T delizia delle, cene - Lo dì tu, 
o Numc, le la riJìelfioire vi pub reliftere» tè lu- 
che fei Amor d'amor e' intendi . Senza che gli 
effetti della noflra condì; tendenza hanno da ef- 
ière un premio che noi rendiamo al merito, non 
un tributo pagato alla perfecuzione. 

Bea fo che ì noftri amatiti non fono de' più 
feoreti , e foglioso avere per infipidi que' pia- 
ceri che non fono deporti nell' orecchio di dieci 
almeno o di dodici più (celti amici . Leggieri 
trafcoifo della' vaniti, o dell'amore; del quale, 
finalmente la cagione fiam noi . 

Quella nazione che non fa nè fervtre né ef- 
fe r libera, e che è Tempre agitata, come il ma- 
re che la circonda, qual diletto pub ella avere, 
fe il cuore ne' fuoi piaceri non ha mai parte al- 
cuna ì E qual diletto pofiono avere quegli raf- 
finatori oltramontani che alla fantalta.fi danno 
tutti in preda, fe ii loro cuore è continuamen- 
te tormentato dalla Gelofia ; da. quella rea paf- 
fionc, onde fembianza e forma d' odio viene a 
prendere amore? Per noi nati in feno della pu- 
litezza e della ragione , amore è un dilicato com- 
mercio delle anime , mediante la gentilezza del- 
lo fpirito e della perfona , una riproduiion con- 
tinua di defiderj e di piaceri. 

I noiìri diletti non vengono mai raggiunti dal- 
la 
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la fazietà, per la Gncerità noflra nel dichiarare 
tanto il termine del noftro amore , quanto il 
principio . E di vero non debbono , ni poflbno 
effere eterne le patiioni de' mortali . Bensì la 
moda d'ogni cola teina riaccende di continuo 
ne' noftri cuori 1' amorofo fuoco con la varietà 
e novità degli oggetti che ci viene offerendo 
alla giornata. Né faprebbe tra noi allignar la 
nòja figlia della uniformità. La volgargente ci 
ha per leggieri ; ma tu , o Nume , ne terrai per 
oflervatori collanti del tuo volere ; che il for- 
mare di nuovi nodi non è altra colà che ren- 
derti omaggio più fpeffb. 

Il galante Ovidio, degno d" effer nato tra noi , 
vide già alcun barlume della vera arte d'amare. 
Ma era riferbato a quello nofiro fecolo, ed al- 
la nazion noflra di trovar que' modi , onde il 
cuore e la ragione fieno Tempre di concerto, 
e divenga più piacevole , e quali che io diffipiù 
amabile amore. 

Difcreti editori della bella pianta noi ne ab- 
biamo purgato il tronco da' tralci difutili, con- 
fermandone folo quei rami che la rendono vaga 
e fruttifera . 

Ora qual fegno più efprefla puoi tu dare, o 
Nume , della cura che hai dei commun bene , 



io le leggi che tu dettarti a noi? Sicché dove 
non giungono ancora le noftre armi , vi giun- 
gano le noftre arti e i noftri piaceri. 

Finito ch'ebbe di parlare Madama di Ja.fy , 
che di quella Affemolca avea già in pugno l' 
approvazione ; Madonna Beatrice con vifo com- 
porto incominciò in tal maniera. 

Cotnechè niuna cola poteva riufeire a me di 



che ridi 




R 2 



388 

tanto onore quanto l'edere io fiata eletta in 
Ambafciatrice al Dio, la cui forza ■ i t - , 
Ogni •dur rompe , et ogni altezza inchina ; 
pure, riguardando al gramolò carico che alla de- 
bolezza delie mie forze veniva commetto, e in- 
fame al decoro di quella nazione che doveva 
effere da me in sì fatto luogo rapprefentata ; 
buona pezza fletti in dubbio le tale uffizio ac- 
cettare io dovetti, ouveramente lafciarlo ad al- 
tra Donna che di me ne fotte più degna, E 
mentre io nel mar di quelli penfieri ondeggia- 
va ; un penfiero nella mente mifùrfe, che me 
d'ogni dubitazione liberò; dicendomi, che poi- 
ché io avea da deputare sì giufta caula d'amo- 
re dinanzi ad Amore, entrare io dovea nell' ar- 
ringo, a fidanza di lui; ch'egli mi avrebbe da- 
to, come io nel prego 

Con le ginocchia de la mente inchine , 
la voce e le parole a tal uopo convenienti . 

Egli è da gran tempo , qual ne fia la cagio- 
ne , O la malvagità del noftro ingegno, onimi- 
cìzia Angolare che all'età nollra fia portatada' 
cieli, che in Italia fono entrati difordini e Man- 
dali d'ogni maniera nelle pratiche d'amore. E 
avvegnaché non manchino difenditori del culto 
che a te, o Amore, è dovuto ; è da temere 
non alla foga dei più fieno rapiti tutti gli al- 
tri . Tanto maggiormente che fcorgcfipur trop- 
po elfere la natura degli uomini , fecondo le 
proprie parole di un valentìffimo fcrittore , in- 
china al male, & prona. 

Ora le ree confuetudini eloquentemente efpo- 
(le da Mìlady , e le maflìme con tanto ingegno 
prodotte da Madama hannomi finita di chiarire 
quali fitno le fonti di quelle torbide acque , che 
inon- 
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inondano i nolìri dolci campi , e tutti gli ri- 
euoprono di belletta e di fabbia. Là delcrto è 
il vero Tempio d' Amore , qui . profanato ; li 
il culto amorofo è limile al culto degli Egizia- 
ni, che facevano, fecondo dicefi, onore di fa- 
crifizj a' più fozzi animali ; quà al culto dei Gre- 
ci, che. le cofe degli uomini transferivano agi' 
Iddìi , e fe gli formavano a ■ polla ■ loro . Ma 
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fe dietro a un tal. elempio hanno deviato an- 
che alcuni tra' noftri , ogni piccìol raggio di ra- 
gione che in loro traluca ballerà a ricortdurgli 
nella, verace via. Non così lieve irrjprefa all'in- 
contro, farebbe eftirpar le maffime de' Franzelì j 
k quali ècofa incredibile ma vera in quanto bre- 
ve tempo melfe abbiano radici tra noi . Talché 
gran parte de' noli ri fatti fervi delle ufanze iìra- 
niere pare che arrolfifcano di eflèr nati nella bei- 
la contrada , 

Ci/ spenniti parte, e'/ mar circonda ti' Alpe ^ 
dì effer figliuoli di quella patria, che dirtele per 
tutto la mano trionfale, e diede alle nazioni 
leggi, coltomi, arti, e favella. Di fopra il li- 
mitare di cotefta nuova fcuola Ita fcritro; pia- 
cere fenza pena. Affai ampia e fp ed ita ha l'en- 
trata, vaghezze luGnghiere dentro e dintorno: 
non furono in villa piti belli i palagj di Armi- 
da o di Alcina. Onde non maraviglia fe da 
tutte parti ogni gente vi accorre , fe della frui- 
zione di fomiglìanti beni fi moilrano vogliolofi , fe 
a tal rete rìmangon prefi e legati. Ma ohimè 
qual ragionevole concetto polTbno colloro for- 
marli nella mente di piaceri fenza melcolanza 
di alcuna penai S'egli è pur vero, come de' 
più gravi autori è fentenza , che niuna qualità 
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non lì conofce che per lo Tuo contrario col qua- 
le dì ncccflitì va femprc congiunta ; come fi 
potrà egli mai conofcere il piacere che reca la 
prefenza dell'oggetto amato fenza conofcere il 
dolore dell' eflèrne privo? E però non vedono 
coteiìi Novatori die prefumono di riformare le 
leggi amorofe , non vedono , diffi , che chi sban- 
dir vuole dalle pratiche d' amore te pene e i fo- 
fpiri , viene nece nanamente a sbandirne i dilet- 
ti e i piaceri. Sebbene dolci fono i tormenti d' 
amore , dolci Ì fofpiri , dolci le lagrime ; maf- 
lìmatnente chi rifguardi al fine che in amando 
s' intende di confeguire . Bene il fanno coloro 
che conofeendo non e(fer altrimenti cofa inte- 
gra, aia ciafeun di noi effere il mezzodel tut- 
to , cercano fe fteflì fuor di fe fteffi , fanno di 
rrovarfi in altrui ; e ti tornare nel primitivo 
fìnto di felicità. Coloro il fanno all' intelletto 
de' quali , o Nume , tu hai largito le penne , 
onde alto levarli a quei diietti chefernpre piac- 
ciono e pafeono, e nonfazian mai, e non ten- 

rio gli occhi fifi nelle bellezze mortali fe non 
in quanto 

Seno fiala al Pattar ehi ben le ejlima . 
Cotefte verità inferriate già dal divino Platone 
furono richiamate nel mondo da que' fovranì poe- 
ti Dante e Petrarca. Unno de' quali lafua pu- 
rirTima fiamma per Bice e in profae in ver fi fe- 
ce agli occhi di tutti rifplendere ; l'altro, anni 
veni' uno ardendo , canto vivala fua Laura, ed 
altrettanti e più la pianfe già morta . E non è 
da paifare fatto filenzio quello . fpirito gentile 
di MelTcr Piero Bembo , che vola a paro di 
que' primi due; e co' dottiffimi ed eieganriffìmi 
uoi Aiòlani moitrò «'naviganti dell' amorale 
ma- 
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mare certa ftclla, anzi il fegno della Indiana 
pietra ; onde poteflimo vela e governo , dove 
più ia Tioftra falute il domandane, fcurfimente 
e in ogni tempo dirizzare. Aquefti., a Nume, 
tu ragionato nella mente ; e da quelli derivo 
la vera (cuoia , la quale , sbandito quello amore 
Che nacque Staio t di lafrìvìa umana , 
Fmtn fignor e Dio da gente vana , 
tiene , fecondo che accennai , -che Amore , ve- 
ramente pigliando e fottilmeiwe con fiderà ndo , 
non è altro che unimento fpirituale dell' anima 
e della cofa amata . La moda non fa già poter 
di fare , che quelle che hanno stendimento d' 
amore fieno prefe alla vifta di coloro che ben 
poflbno effer amatili , ma non mai veri aman- 
ti ; e con ìa galanteria dello fprrito profanano 
il linguaggio del cuore. II faggiuola dilla virtù 
in fé Iteffa incommutabile ne fadifcernere i ve- 
raci tuoi divori da quelli che paiono e non fo- 
no ; e in effa virtù hanno radice le noflre paf- 
fìoni , le quali crefeono all'agguaglio delle pro- 
ve che ne danno i nolìri «madori di coftanza , 
di fedeltà, di ri umiliamento a femedefimi. Or- 
ma non muovono che non abbian noi per fine; 
Te alcun bel frutto nafee da loro, da noi vien 
prima il feme ; e (òpra tutto ad altra donna gli 
occhi non volgon mai . Non adombrano al tro- 
varli in compagnia di uno o di più rivali . In 
elfo laro non nafeon penfieri che al candore del- 
ia loro donna rechino oltraggio; e ad ogni e- 
vento balla un raggio del vólto di lei a dile- 
guare ogni fofpetto. Siccome bada una parolet- 
ra a beargli , e uno fguardo è balìevol mercede 
di un fofpìr trilufire. E in quale onore e chia- 
riflìma fama non Salgono le valorofc donne , 
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che i veri amadori fi hanno porte in cima de' 
loro penfieri ? Laddove doglia e fcorno , difpre- 
gio e biafimo nell' ultimo fono i frutti di quel- 
la paflione, i cui pregi fono difoneftà e inco- 
llanza, che rende l'uomo di terrena fozzura 
mancipio , di quella paflione che è genitrice de* 
viij, abitatrice de' vacui petti, e della ragione 
fommergitrice . E piacerle a! Cielo che di si 
fatta pacione più rari ne foflèro gli efempj , 
che affai minore del noftro paefe e del noftro 
fecolo ne farebbe la vergogna . 

Deh avvalora, che il puoi, dolce fignormio, 
la virtù de' veri tuoi feguaci ; ficchè venga lor 
fatto di richiamare il tuo culto verfo ì principi 
fuoi , e di rimettere in feggio quel Platone , 
che per la tanta fua Capienza meritò il titolo 
di divino, e col quale fu detto a ragione effer 
meglio errare che bene apporfi con tutti gli al- 
tri . Sarà allora, o Nume, conofciuta da ogni 
gente la natura del puriffimo tuo fuoco, che ac- 
ce fo nella natia noftra (Iella fi tiene avvivato 
in Terra da calti fofpiri, e temperato da dolci 
lagrime, che non finutrifce di grolle-lana efea, 
comeil fuoco degl' ìnglefi , nè, come quellode' 
Franteli , ad ogni picciol vento fi fpegne . E non 
per altro fi rimangono quelle valorofé nazioni 
contente de' falli loro fittemi, fe non perchè non 
hanno gurtato mai il dolce che è dato di gufi-are 
a chi ha fonico quell'abito gentile che dal Bel- 
lo eterno viene infialo nell'anima, e che meri- 
ta egli folo d'Amore il nome, ficcarne quello 
che dalle baffe cofe partendoci, e in alto le- 
vandoci , 

A noi mojira la via che al del conduce . 
Durante P arringa di Madonna Beatrice , Ma- 
da- 
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dama di Jafy auea fatto di molti atti, c avea 
riio più d'una volta dieiro al ventaglio: e Mi- 
lady trovava!! tuttavia in quella fletta attitudine 
che fi era polla alla fine del fuo difcorfo. 

Amore alzò alquanto la mano delira; e tut- 
ti intefero quella che per tal cenno egli ligni- 
ficare voleva. Onde le tre Dame ch'erano gii 
in pie' fi tranero in difparte . In quella due amo- 
rini gettarono (opra certe brage ch'erano riraa- 
fe su un'ara della più eletta gomma che dilìilla 
dagli alberi di Citerà ; la quale alzandoli in den- 
fa nuvoletta, empiè il Tempio di foa vittimo o- 
dore, e tolfe alle tre Dame la villa del Dio . 

Il Configlio flava con tran filcnzio afpettan- 
do quello che fi determinane Amore : quando 
egli dille che il partito lugger ito dalla Voluttà 
era veramente flato il migliore, come chiara- 
mente il inoltrava l'effètto; eflère (iato dalle 
Dame fedelmente efpoflo lo (lato delle ccleamo- 
rofe nelle varie parti d' Europa . La dìverlìta del- 
le fette avervi partorito di grandi inconvenien- 
ti . Là non ci effer nella milizia amorofa che 
tumulto e licenza ; e dove era pur ordinata , o 
trovarli con sì poca difciplina, che in breve 
tempo dava il guaito a ogni cofa , o effer tenu- 
ta con tale ftrettezia , che potealì temere vicina 
a. perire per difetto di viveri. Tale perla diver- 
tita de' partiti eflere lo (lato delle cofe, al che 
reftava orada trovar compenfo . La Voluttà aver 
dato principio all'opera: la Voluttà dovere al- 
tresì darle compimento: nè, rimettendoti ' all' 
abilità di lei, correrli pericolo di errare ; da che 
ella fa rammorbidire qualunque afprezza , imma- 
ginar di quelle riforme che vadano a genio di 
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ciafcuno , e accordare ìniìemc le cole giudicate 
le piti ai (cordanti . 

La Voluttà adunque fatte tornar le Dame al 
luogo ov'eran prima, così prete loro a parlare: 
nelle fue parole (correva la melodia della ranfie* 
più dolce, e ne' fuoi atteggiamenti vedeafi il 
movimento della danza Ionica. 

Per quello che da voi mede fi me , graziofifli- 
me donne, fi ècomprefo; levoflre nazioni ten- 
gono quale una via, quale un'altra; ma tutte 
hanno per fine quello che pur fine ultimo cosi 
delle operazioni del volgo come delle fpeculazio- 
ni dei faggi ; il piacere . Sta a veder folamente 
qua! delle vie ila la migliore per confeguirlo , 
acciocché non avvenga che una falfa immagine 
di piacere lia al più degli uomini efea di veri 
mali , ed elfi facciano quello che dettano le vo- 
glie , non quello che vogliono . 

Del vero piacere poco o nulla intendono co- 
loro che vi cercano fa fola realità , e vorrebbo- 
no averlo a prezzo . Non è felice , quanto al- 
tri crede, il Sultano, dinanzi al quale ogni uo- 
mo è Siro, Taide è ogni donna. Stanno!! el- 
le in cerchio guardando fott' occhio la fevera 
faccia di luì , taciturne come la notte , e a un 
minimo fuo cenno pronte come la luce. Mife- 
to ! Che non ha mai fpaziato per il regno del- 
la fantafia più vafìoaffai di qualunque imperio, 
che non ha provato mai di quelle difficoltà che 
tanto dolce è i! fupcrarle , non ha fentito la 
puntura di quelle fpine che accrefeono il pregio 
delle rofe, né quegli indugi che non fono altro 
che ufura di diletto. Non pub cfTer felice cobi 
che non affapora la vittoria, che non fa conto 
delle velitazioni che vanno innanzi alla pugna , 
nè 




rè delle ovazioni che precedono il trionfo. In 
fitti quelli tali che non fanno che cofa fia cam- 
biar fofpiri con fofpiri , o come Amore fcolori 
il vifo, e gli occhi di bella donna quafì non 
volenti fofpinga verfo l'amante fuo , fono ben 
lontani dall' intendere che cofa è piacere. Ma 
forfè agevoleran loro la via ad intenderlo le no- 
bili donne fe gli verranno allcttando con le dol- 
ci maniere, e non gli ributteranno con quella 
aufterità che fa fuggire Amore , e fe co loro 
capricci non ifpunteranno re armi della loro 
bellezza. Studinli di opporre alle omelie de' vec- 
chi, alla licenza de' giovani la eloquenza, l'at- 
trattivo delle Grazie. £ la feienza del veftire, 
parte cosi eiTenziale del mondo femminile, iìn- 
dìnfi di meglio coltivarla. Che non vorranno 
elleno feguire gli avvertimenti di quel loro in- 
gegnosi lerittore zelante del loro bene , il qua- 
le, proporzionando i veli in enti agli itili, vole- 
va che delle veramente beile Epico felle il vef- 
rimento, Lirico delle leggiadre, di taluna Ana- 
creontico, e Marzialcfco di tale altra? Credano 
pure che quello che lo fludio della gentilezza fa 
dello fpiriro, l'arte della Toletta il fa della pcr- 
fona. Dicefi che tal donna , ponendo i nei da 
una banda del vifo piuttollo che dall'altra, ab- 
bia tirato a fe gli (guardi degli uomini , fia di- 
venuta di min picciola importanza dinanzi la 
metà di una intera nazione, nè fi trovarle dipoi 
cosi ifolata come era dianzi. Parteggino le bel- 
le donne negli affari di flato per giungere ad 
avere un partito nel regno d' Amore , rim.utinfi 
Ì nei e la cuffia, facciali, fe ednopo, ogni co- 
fa per dominare. Cosi egli avverrà forfè che co- 
loro i quali in fenato fono eloquentiffimi , non 
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ifdegnino alle veglie cambiar parole con le no- 
bili donne. Cosi in quei paefe dove forgono 
tuttavia deiTemiftoclì vi forgeranno ancora de- 
gli Alcibiadi ; e coloro clie fanno fegitire i pia- 
neti ne' loro fentieri , non ignoreranno le vie, 
onde Amore feorge aquel beneche ècompimen- 
to di tutti gli altri . 

Quelli poi che vanno ronzando d'uno in al- 
tro piacere, fi direbbe ch'egli amano piuttofto 
di parere che di effer felici; e per voler aleg- 
giar di più cofe, veramente non guftanodi ntii- 
na . Ha le fue leggi la Moda , alle quali non 
hanno da contraltare le gentili perfone ; ma nè 
meno hanno da tenere i fuoi capricci per così 
demotici come i decreti del Dettino , a cui fon 
(oggetti gli ftefiì Dei . Non vorrà bella donna 
andar così dietro alla .Moda, ch'ella faccia dire- 
gno di amar taluno per vaghezza di effer tenu- 
ra effe amabile ; nè vorrà rifcaldarfi al fuoco di 
quegli artifìziari moderni Fosfori , i quali fcintil- 
Jano bensì, ma non ardori mai. La fimpatia è 
quid il germoglio d'Amore, e vale per mille 
ragioni quel non fo che , che non fi pub efpri- 
mere . Ma ficcome I' uomo per la difficoltà del- 
la imprefa conofee il piacere della vittoria; per 
Ja refiiìenza conofeono le donne quello di elfer 
vinte. E colei che sanafeondere V amore, tan- 
to più viene ad accenderlo in altrui . Perchè ar- 
rofiìre di fentir qualche pena in Amore? La 
madre d' Amore dolceamara fi chiama. Al fuo- 
co amo rofo fervono di mantice i brevi ramma- 



quegn sdegnu7zi che fono per lo più figli di un 
nulla, fogliono effer padri di mille piaceri. Nè 
1 Amore pub andare in tutto difgiunto da Ge- 



nchi , e lo conducono 
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lofia . Chi non teme di perdere quel che pof- 
fiede, ben molila di averlo in picciol pregio. 
Trillo perù a chi fi lalcia prendere a quel limo- 
re che degenera in quella pazza cura che fi pa- 
fee di folpetti , travvede con cent' occhi , edi- 
nanzi a colei che tu ami ti molìraad ogni mo- 
mento indegno di edere amato. Sebbene da un 
tal perìcolo fono ben ficuri gli abitanti di quel 
felice paefe, che non meno fono amabili che 
fappian d'elferlo, quei valorofi Silurili ne' cui 
giardini crefee il mirto confuto con l'alloro; ef- 
li che con la varietà dei piaceri cercano di al- 
lungare la brevità della vita , e di tanto hanno 
avvanzato la faenza fra tutte im portanti (lima , 
la feienza del vivere. Ma finalmente fìccomeniu- 
na terra produce ogni cofa , così niuna nazione 
penfi di polfcdtr ella fola tutte le arti del gioire . 

Lontani dall' intendere che cofa è vero pia- 
cere fono altresì coloro che vogliono ragionare 
quando è il cafo di (entire . La faretra d' Amo- 
re è piena di ftrali , non di fillogifmì . Se una 
bella donna dee mettere a piìi prove l' amator 
fuo;.non dee però pretendere, per avergli da 
predar fede ed ifpetrarfi , ch'egli fia contento 
delle fue pene cos'i che meno non ne voglia 
una, ch'ei tremi a mezza Hate e arda il verno 
con altri fomiglianti miracoli . Ed anche trop- 
po indifereta legge è quella che taluna impone 
a' fuoi amanti ; che a guifà di elitropio debban 
tenere gli occhi rivolli a lei fola, c fìen cicchi 
per tutte le altre. Tirfi vcpga i capricci di Mir- 
rale, l' affettazione di Corifea; e troverà piti 
amabile la fua Caritea : Ne ftia talora per bre- 
ve tempo lontano, e la rivedrà pili bella. 1 pia- 
ceri fono j fiori della vita, che indifereta mente 
ma- 
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maneggiati , vengon meno . Degno di fomme 
lodi, non ha dubbio, è l'amor della Patria; e 
ognuno dee fare, quanto è in lui, di tenerla 
monda dagli allagamenti dei coflumi ftranieri ; 
ma per quefto non fi ha gii da chiudere il paf- 
fo a tutte le ufanze che veng\>n di fuori ; fin- 
'olarmcnte a quelle che moltiplicano, adir co- 
: 1 capitale della felicita della patria medefi- 
Senza gli fcambievoli commercile più ric- 
che nazioni impoverifeono , e imbarba ri feo no le 
più fpiritofe. Alla ragione non fi vuol inai 
chiuder eli orecchi ; ma i vani raffinamenti di 
lei non nanno ad elTer regola dei fentimenti 
de! cuore . E come la tirannia della Moda non 
ha da troncare unapaflione di tre fettimane fen- 
tenziandola per il bi favolo degli amori, così I' 
attaccamento a un fittemi non ha da condannar la 
gente a vezzeggiare una paffione dì trent'anni 
come un amorino co! gufeio incapo. E' necef- 
faria nelle pratiche amorale la fecretezza , e male 
comporta il Dio che con profani lingua fi rivelino 
i moi miflerj . 11 miiteno è il maggior condimen- 
to delle cofe. Non ha pero da giungere a in- 
trodurre anche nel Gabinetto d' A mure quell'ar- 
te della difiimutazione , per cui tutt' altra cofa 
fi molìra da quello che s' ha in cuore. Pretto 

0 tardi sbuca fuori la verità; ride il Dio , e con 
elfo ridono le perfone delle confeguenze che r i e- 
feon tanto contrarie ai ragionamtnti e ai prin- 
cipi . Nè le Grazie compagne d' Amere abitano 
la dove non abiti la ingenuità di lui figliuola. 

1 filofofici trattati de' fentimenti amorofi potran- 
nolì riporre co' vecchj Romanzi di Cavalleria ; 
e le evaporazioni del flitema Platonico chiufe in 
belle boccette di vetro fi potranno mettere nel 

Mu- 
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Mufco d'Amore accanto a quella belliffima crì- 
ftallizazione di lagrime che ivi fi conferva della 
Matrona d' Efcfo . Che fe pur nella Scuola amo- 
rofa è meflieri di Fìlofofia , il maeftro ne farà 
Ovidio, i <ui verfi vengono cantati da ogni 
nazione, e furono ìnfpirati dallo flelio Dio , di 
cui contengono i riti ed il culto . Da Ovidio 
fi apprendano i precetti ch'egli ritraile da begli 
efempj di colui che in ogni cofa tenne ÌJ cam- 
po e fu il fiore degli uomini, che domò il pri- 
mo e ingentilì leGallic, che fece in Egitto lèn- 
tire la fila Fortuna cosi a Cleopatra come aTo- 
lommeo , e non meno che nella paterna Roma 
meritò trionfi e dittatura nella materna Citerà ; 
dal cugino in Comma del Dio, Caio Giulio Ce- 
fare. 

Dietro a tali fcorte non falliranno gli aman- 
ti la via che conduce alla meta del vero piace- 
re . Fortunati ! Che fui loro cuore Amore ope- 
rerà quello che full' incenfo opera il fuoco ; che 
ne fa sfumare quanto contiene di più efquifito 
e di più fino . Quelli fapranno temperare la leg- 
giadria dei modi Franzefì con la pofatezza dei 
modi Italiani ; e gì' ifleffi modi degl' luglefi fa- 
pranno innalzargli a gentilezza, e a nobiltà. 
A qucfti verrà fatto di rendere Amore , quanto 
effer può, dìlettofo e durevole; e a quelli fa- 
ranno parte gli Dei di quel nettare , che loro 
mefee la belliffima Ebe nel Cielo. 

Qui la Voluttà pofe fine alle fue parole; e 
quell' Affemblea che teneva gli occhi rivolti vcr- 
fo Amore, lo vide accennar col capo in fegno 
di approvare quanta la Volutià detto avea . In- 
di involandofi dalla loro villa tornò a rallegra- 
re il Mondo , a cui troppo lungo tempo pare- 
va 
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va cffere (lato quello, che della prefema di lui 
retto privo . 

Le ire Dame ufeire fuori del Tempio anda- 
vano feco medefime rivolgendo le cote che per 
bocca della Voluttà aveano intele . MiladyGra- 
vely non pareva gran farro contenta ; Madama 
di ]afy non era forfè così gaia come dianzi; ed 
era non poco irhpeniìerita Madonna Beatrice . 
Accorfcro torto i Cavalieri ad incontrarle, im- 
pacienti di faper quelle novelle, in cui tanta 
parte dovea prendere il Mondo. Quand'ecca 
venne un gentile Amorino, e loro additò' che 
le (avole erano meflè fotto una tenda Perfiana 
all'entrar di un bofehetto a pochi palli lonta- 
no. Colà fi avviarono, e fi pofero a federe a 
quella menfa , dove le vivande erano apprettate 
con l'arte più efquifita di Apicio. Il vino eh' 
era mclciuto a' Franzefi era temperato con l'ac- 
qua di Vatclufa ; agl'Italiani furono vedine di 
parecchie bottiglie di Sciampagna ; e all'Ingle- 
fe fu tagliato il fuo Claretto con alquante goc- 
ce di nepcnte antipolitico . E poiché fur da ta- 
vola levati; lo (tetto Amorino fervi loro di feor- 
ta in quegli ameniifimi Giardini , che Flora e 
Pomona aveano piantati effe medefime. Il cul- 
to era ivi mefcolato col negletto , lérpeggìanti 
rufcclli e limpidi canali, fioriti parterre e vivi 
bofehetti fi offrivano infieme aìla vitta ; e tta 
quelle brune ombre hi ancheggiavano quà e ìi 
fcbrichette , obelifchi , e di bei gruppi di mar- 
mo elprimenti i trofei d'Amore. E quello che 
rendeva quii giardini più cari, erano le Ninfe 
e i Silvani che gli popolavano; a' quali il Dio 
dava intelletto di amare, Venere viaggiungne- 
va il dono di piacerete tutti i. loro giuochi 
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erano conditi dalla Voluttà . Con " quella felice 
gente alcuni giorni dimorando, videro le Da- 
me metto in pratica quanto aveano udito, e i 
Cavalieri poterono venire in chiaro di ciò che 
fermato fi era dentro del Tempio. E cosi de- 
liziofo riufciwa loro quel luogo, che Milady 
Gravely non avrebbe più voluto imbarcare per 
Londra ; a Madama di Jafy era quafi che ca- 
duto del cuore Parigi ; e Madonna Beatrice era 
in dubbio fe al terzo Cielo e alla natia fua ftet- 
la folfe da preferire l' Ifola di Citerà . 



VERSI 



Non aliena meo prefi pede 

Horat. Ep. XIX. Lib. I. 
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AVVERTIMENTO. 

E Sfendo una parte de' feguenti verfi 
ufeita quelli partati giorni al pub- 
blico in un libro intitolato Verfi fciol- 
ti di tre Eccellenti moderni autori con 
alcune lettere non ptU fiampate; none 
fuor, di propofito, avvertire ciò enere 
avvenuto fenza faputa dell' Autore : 
Anzi contro all' imenzion fua. Richie- 
fto tempo fa. di unire i fuoi verfi con 
quelli del Padre Bettinelli , e del Si- 
gnor Abate Frugoni, per ufeire poi dì 
conferva in i (lampa , egli fc ne feusò 
nel miglior modo che feppe. E ciò 
principalmente per non entrare in fa- 
zioni e briglie- letterarie, e perchè non 
fi avene da credere voler egli per av- 
ventura proporfì al pubblico come uno 
fpecchio di poefia . Contuttoché' tal 
fantalia non polla cadere in menteachì 
fi è dato alla poefia per puro diletto, 
e va cercando anche con eflà di che 
pattar lenza noia la vita. 

Siccome niuna parte ha egli avuto 
nella riunione de' fopradetti verfi, niu- 
na comunicazione nè meno delle let- 
tere che l'accompagnano. Qual fentt- 
rnento egli abbia del Petrarcae di Dan- 
te 



4o(S 

te lì può raccogliere dagli (ledi fuoi 
ferini . In Que'fovrani poeti non piccio- 
lo ftudio fu da lui Tempre polio , te- 
nendoft egualmente lomano cosìdalli- 
bertìnaggio come dalla fuperftizione 
poetica . Non ha mai creduto che at- 
tentar fi doveffe di levargli di fcggio, 
dove gli ha collocati inficine col con- 
fentimcnto di rutta Italia la propria 
loro virtù} crede bensì, che, s'eglino 
hanno occupato i primi luoghi, qual- 
che luogo può rimanere ancora all'in- 
gegno , e all' induftria della preferite 
eia. 

Non fi prìores Mttonius tenet 
Sedei Homerm , Phidariae latent 

Ce/<eque, & Aleni minuces, 
Stefic borirne graves cantano:: 

Nec fi quid olim tufit Aaacreon 

Delevit cetas. 



O di 
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V_) Di (Uve, e di Ninfe, o d'odorate 

Erbe, e di fonti Baldo Padre , o monte 
Caffio che fotto a te miri le pronte 
Barchette errar di remo e vela armate , 

O rive di frefch' ombre coronate, 
O ifofena , che 1' altera fronte 
Alzi dell' acque , e alle sì chiare e conte 
Non cedi o in Adria onci marTofco nate, 

O Lago Cu (pecchia alla Ninfa miai 

Che dal vento irritato increfpt, e poi 
Sorgi (ìmlle all' Ocean fremente ; 

Qui da> Cipro reconne i doni fuoè 
Venere bella: qui Bacca ridente 
DaTempe venne, equipurTempeobblia . 



Ai Sig. Conte Vteenw Ercolani . 



V Incenzio , fe del faflb afpro the ferra 
Italia intorno la nevofa fronte 
Le voglie voftre avvien per altro pronte 
Che freni , e a' defir voftri or faccia guerra ; 
Ben dovrelb anco poi memorar qual terra 

Quell'arduo abbia alle fpalle alpeftro monte , 
E quai ville, e cittadi illuftri e conte 
Fra quante n' ha fui dorfo ampio la Terra . 
Ivi pur e il bel fuol , che Sorga parte, 

U' crebbe il Lauro , che fue onorate ombre 
Stende nel Tofco ftil da Meroe a Calpe. 
Ah ch'ogni tema ornai del cor fi fgombre; 
Che per mirar si benederta parte, 
Superar (ì patrebb; altro che 1' Alpe. 




O Do- 
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o Dolce ftrada , ond' io pafTar folea 
£ notte , e dì feri za fiancarmi mai , 
O cafa, che a colei ricetto dai, 
Che fola a gli occhi miei parve una dea, 

O porta , che sì fpeflb io percotea , 
E fpeffo i gravi miei dogliofilai 
Udivi, e forfè ancor pittate n'hai, 
Allor che la cruciti mi ti chiudea , 

O fcala, o danze, o loggia, o gabinetto, 
Ove (parla il bel crin vedeala fpeffo, 
E là u'ebbcr princìpio le mie pene. 

Deh come il d'i, che a voi mi guidi, dfpeito! 
Felice, s'io mi foni a quel di preiTo! 
Ma intanto i'piango , e quel di mai ncn viene. 



V^Uando i begli occhi della Donna mia 
^M'avran di morte la fentenza dato, 
Che d'ora in ora parmi udire allato 
Sonare , e ornai lo fianco cor difia ; 

Nel caro bofeo , ov] io la vidi in pria 

Quando a turbare il mio tranquillo flato 
Sen venne Amor piti che non fuole armato, 
Per-graiia almeno il mio fepolcro Ila. 

Chi fa eh' un dì la cruda mìa nimica 

Quindi panando non riguardi, e dica: 
Certo crudei ben fui a dargli morte. 

E d'alcun fior che nel bel feno porte, 
O d' una lagrimetta o d' un fofpiro 
Non fio cortefe al mio lungo martire ■ 



OìIlÌC 
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Rride Selve, antri profondi e cupi, 
Stanza di deità Tozze caprigne , 
Sparfe per quelli balzi orrne ferigne , _ 
Qual di leoni , e qual 4' orli e di lupi ; 

Nude , Ccabre , deferte , aipeftri rupi , 

La cui petrofa fronte al ciel fi fpigne , 
E'1 pie' torrente vorticofo cigne, 
Saffo , che tutto quefto varco occupi : 

Caliginofo aere rinchiufo in quella 
Cicca prigione, cava ofcura valle 
Di folti fterpì , e di ruine ingombra ; 

Me qui caccia tra voi, difperata ombra, 
Erinni, che mi fa fempre alle fpalle 
Fifchiar l'afpro flagello, e mai non retta. 



\_) Cagnoltna, fe chiamando vai 

Con quel sì fpeffo tuo gridar pìetofo 
La donna tua , eh' io pur dir mia non ofo , 
Tu «infoiata , io nb , prelto farai ; 
Che forfè ora di te le increfee affai, 

E a te pur torna . Io che, pur fai , dogììofo 
La chiamo fempre, e non ho mairìpofo, 
Laffo , da lei udito non fon mai ; 
Né avvien mai, ch'io la vegga fenza velo, 
S' io la veggo talora ; e tutti i fuoi 
Pregi afeonder vorria da capo a piede • 
E certo il torto è 'I fuo , che vedi poi 

S'io l'ami j ma così Ha ferino incielo, 
Ch'io non debba trovar, laffo, mercede. 
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Per la S'ignora Laura Baffi . 

O Mbra del gran Britanno a cui d'intorno 
Fan cerchio i Saggi , e tu ne fchiudì loro 
L'intatto di Natura ampio teforo , 
E a' ha il Gallo rivale invidia e (corno ; 

Ornai fuor esci a rivedere il giorno, 
E più Cofìei che al venerando coro 
De' Padri in mtno ha del vivace alloro 
L' inanellato e biondo crine adorno : 

E P udirai dell' aureocolorata 

Tua luce ragionar si che da' fuoi 
Detti ne penderai tacito, e intento. 

E certo fo , corti' ella è qui tra noi , 

A' tuoi fermon poi fìa nuovo argomento > 
E fenomeno nuovo , Ombra beata . 

SP' rto gentile, onde si chiaro fonte 

Del Fermon prifeo, e del vulgar deriva, 
Cui vena par , nè fi pura , nè vivi 
Non bagna il fianco ali' Ippocrenio monte , 

Beh poters' io com' ho le voglie pronte , 
Alla frefea appreffarmi ombrofa riva , 
E col favor d'Urania, o d'altra diva. 
Ne' chiari gorghi fuoi tuffar la fronte ; 

Che teco allor , Cigno immortai , verrei 
Varcando oltre la fofea età ventura 
E nuovo (piegherei leggiadro canto, 

Con cui forfè piegar anco potrei 

Te , dura Fille, ahi, più che (affo dura, 
Cui né muovon fofpir lunghi , nè pianto . 

Ne 
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tu i grand' archi , o i fimulacri , o i ponti 
Augufti, o l'alte logge, o i bronzi, o i marmi , 
Ond' è , che la tua fama alto formonti , 
Non più, Vinegia mia , non piìi inoltrarmi, 

Ch'opra non pub de' più lodati, e conti 
■ Maeflri tuoi , ornai più lieto farmi , 
Poi che dali' acque tuo Orito a i monti 
Patrj varcando pur , volle lafciarmi . 

Quelli col puro in prima di Sofia 

Latte nutritami , indi guidommi a i chioftri 
Di Pimpla, al bolco, alla Caitalia grotta . 

Quanto perdi anco tu, Vinegia mia, 

Sebben quc" prifchi tuoi, famiglia dotta , 
E Bembo , e Navager ne vanti , e moUri . 



Oiché fiamma di grave e civil guerra 
Della rabbiofc tigre d'Oriente 
Arde il covile, e d'altra fera il dente 
La morde là ne la natia fua terra , 



L'Aquila, ingombro dall' in giuda gente 
Non fi ricovra) E fe deftra è prefenre 
La -forte, ride, il crin poi non s'afferra? 
Per te, Signor, fia, che l'Europa impetre 
Ta! veder ne' fuoi figli alto ardimento ; 
Per te lì mieta il lofpirato alloro. 
Poi tra gli -Arabi feudi , e le faretre 

Scorpiraffi tuo nome in lettre d'oro, 
E de'noftri Inni fia lungo argomento. 





£ 2 Gen- 
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V_J F.nriI Signor , che per 1' Olimpia altera 
Scena ne guidi , Se indi a parie a parte 
11 pulpito ne additi, e quella parte, 
Ove il leggio più degno e onorato era, 

Ed altre cole lai, che indarno fpera 

Veder più il Mondo, e di Vitruvio l'arte 
Viver fai nelle dotte Uluftri carte, 
Che non vedran giammai l'ultima fera. 

Quanto a te dee ia tua Vicenza , e quanto 
L'ombra del gran Palladio , el 1 almeonefte 
Arti a quella Città fempre si amiche ! 

Nimes felice, e Pola, e tu pur tanto 
Roma fuperba., fe dell'opre antiche 
Indagator fimile in forte avelie ! 



i_j Cco il bofeo, u' la mia dolce Angioletta 
Fa che si fpeflb col penficr ritorno , 
Ecco la riva amica , ed ecco 1* orno 
Alla cui ombra, ella fedea folcita. 
Oh di qual luce ardea la bella e fchietta 

Fronte , il bel vifo , e il beli' abito adorno I 
Qui fece prova Amor certo in quel giorno , 
Che vaieffe fuo arco, e fua faetta. 



l'offa avvenir, che in quello Tanto ombrofo 
Loco il mio cener' abbia un di ripofo , 
E fui marmo alcun poi pietofo feriva : 

Lidio qui giace a piè di quella riva , 

Che morir volle in quel medefmo loco 
Ove s'accefe in pria fuo gentil foco. 




Quan- 
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Vallando in prima colti, cui pofcia in vano 
Sempre ho chiamato, ond'io mi flruggo & ardo, 
Vidi nel verde pian , che il cheto e tardo 
Reron diparte , amato c dolce piano ; 
Bello era il fianco, c bella era ia mano, 
Ma più bello era il vifo e il dolce fguardo, 
Onde ufeio quel fatai queii'afpro dardo, 
Centra cui poi non valfe ingegno umano, 
Non erbe o fior da antica maga tocchi , 
Non lacrime o fofpir , ch'or l'une, ed ora 
Gli altri ho provato, e tutto indarno poi. 
Laflb! ben fui del mio ma! vago allora, 
Ch'in lei fiflava ad or ad or quell'occhi 
Che non dovean pili lieti efler dappoi. 

Al Signor Abate Lazzari ni . 



J Pirto felice, onde pur è che quefta 
Eti riveggia il Sofocleo coturno 
Le (cene paleggiar d'alio notturno 
Teatro in pompa tragica e funefta , 
Chi 'l grave flil ti diede, e chi la meda 
Voce deì Greco, or freddo e taciturno 
Efangue tronco , e chi '1 pettine eburno , 
Onde Italia l'onor ptifeo rivetta ? 
Io giurerei , che il facro monumento 
Di lui t' apri Melpomene , e ti difle : 
Tratta queil' arme tu , che ne fei degno . 
Che quando in Same io veggio il nuovo Uliflè, 
Del prifeo Edippo in Tebe mi fovvegno , 
Di pianto a Grecia già lungo argomento . 
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Al Sig. Eujìacbio Manfredi. 



ÌZi Ufìachio alla leggiadra e dotta fchiera 
Delle Dee caro, che l'arnafo adorna, 
£ più a colei che su nelCiel foggiorna 
Del mattino Signora e della fera} 

Se mai vapore o dcnfa nube e nera 

Le foiiiì non v'afconda aurate corna 
Del bel pianeta che le notti aggiorna 
Vago rotando in (u la prima fpera, 

E il Sol mai Tempre , quando al mar dechina , 
E quand'alia , accompagni amico vento , 
Tal che neflun defir v: da conteso ; 

Me ancor la su (corgete ov'è più aecefo 

E puro il Cielo e'1 vago aureo concento 
Udir fi fuole , e l'armonia divina. 



Rifpojìa del Sig. Eujìacbio Manfredi. 



JL Rancefco , e non vid' So nella primiera 
Età che i più dal buon cammindifiorna , 
Te garzonerto , cui fiorita e adorna 
Di pel la molle guancia anco non era , 
Tutte calcar le vie, per cui di vera 

Gloria fpirto gentil fi fregia ed orna, 
Onde tanto a Bologna onor ne torna, 
E ornai Vincgia tua ne andrà più altera? 
Garzon felice, a. te forge, e t'inchina 
L' Aonio coro , e te in udir fra cento 
Seguaci fuoi, di flupor nuovo è prefo.. 
Con quefla feorta, ov'è il defir tuo intefo 
Poggerai franco; me fan tardo e lento 
Mio ingegno, egli anni,eniorte ornai vicina. 

Al 
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AL Sig. Francefco Maria Z amiti . 

CjEntil Zanotti mio, per cui la vira 

Filmini un tempo si dolce or m' è si amara , 
Di cui non fu la dotta mano avara 
A darmi per poggiar fai colie aita ; 

Che fa quella sì eletta e sì gradua 

Schiera ad Apollo ond' oggi Italia impara 
Farti di belle imprefe adorna e chiara? 
Sì il bello eternalo a ben oprar l'invita . 

Ma di quale ora tu ti cingi alloro 

Sempre onorato, olia crefauto all'onda 
Del Tofcan noftro o de! La li n Permetto.' 

Colei che fa , della cut treccia bionda 
Pur ora i nodi veggio e il lucid'oro? 
Troppo n'ho il cor per miodellino impreco, 

Rìfpojla del Sig. Francefco Maria Zannili . 

T j A gentil fchiera e incontro a morte ardita 
Ch'or di Bertoldo il nome orna e rifehiara 
Opra, credo, farà degna e preclara , 
Che il gran foggetto , e il buon voler l'aita 

Quella che a! cor ti diè doglia infinita 
E t'è pur, come fuol , diletta e cara 
Ora , come coftanza al Mondo i rara , 
Appar di sdegno or di pietà veftita . 

Io poi da lunge i facri bofehi onoro , 

E i verdi colli ove Ippocrene inonda , 
Al quale io vorrei pur, nèpoflò, irprelfo. 

Ma tu quivi che fai ? che fulla fponda 
Starti e non tener novo alio lavoro 
So ben, che a te, Signor, non è concerto . 

S 4 Cori 



VjOsì il tuo lepido dotto Poeta , 
Tal carme infpireti , gentil mio Volpi , 
Che pofeia in candido foglio vergato 
Apollo leggalo, leggal la Dea 
De' verfi teneri fabbricatrice ; 
Me ancora , pregoti , a quella dotta 
Sihiera d'aggiungerei a quella eletta, 
Cui con 'sì placido occhio dall' air» 
Cirra Melpomene guarda ridendo: 
A quella aggiungermi fchiera ti piaccia, 
Di cui tu principe > e capo fei. 
Non fur del gelido Pindo le rupi 
Della mia cetera mute all' invito , 
Allor che il rapido foco amorofo, 
Che tutte ardermi l'ime midolle, 
E la fua amabile dolce amarezza , 
Nella Cafìalia valle i' cantava. 
Me all' ippocrenio fonte & al facro 
Bofco il buon Orito conduffe a' miei 
Voti propizio, quel cui qualora 
Sedente al patrio Rea Culla fponda , 
O all'aura i flebili triodi difciolga, 
Che la marittima Cirene udìo, 
O pure un' aureo dardo fonante 
Dalla Pindarica corda egli icocchi, 
Eicon dal tacito fiume le folte 
Intente Naiadi la bionda chioma 
Del puro argenteo umor ftillanti , 
Ed aurea fannogli corona intorno. 
Ei già conduffemì al bofco facro. 
Tu ora aggiungimi a quella dotta 
Schiera, cui principe e capo fei. 
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O Ama- 
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o Amabil Giovane, cui le Latine 
Mufe, e l'Acaictie d'invidia punte 
A gara invitano, rolgonfì a gara, 
O del piti nobile fangue germoglio, 
Pofs'io pur credere, gentil Brazolo, 
Che quell' aureolo nodo di fanta 
Vera amicizia, che a F*o piacque 
Fra noi di ftringerc, non fìa giammai 
Per feiorfi al volgere de gì' invid' anni , 
Che propio fembrafi alle pili belle 
Cofc ne movano più cruda guerra? 
O beatiffimo me cento volte, 
O beatillìmo fovra mai quanti 
Quell'aria fpirano uomin mortali, 
Se mai per fcioglierfi non rie tal nodo! 
Deh fallo , pregoti , fallo , Brazolo , 
Se pur del vivere talor gullafti , 
Carzon dolcifTimo, cib, ch'i più dolce. 
Io non ho invidia al Re de'Pcrfi, 
Che tanti dicefi aver cornetti 
Letti dì porpora , conce fti d' oro . 
Io non ho invidia a Giove ifleflb , 
Se mai per fcioglierfi non fic tal nodo . 



S 5 Qtie- 
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Uefto poetico picciol libretto 
Che vedi, o candida Lettor, pur ora 
Di liTcia e morbida pelle coperto 
Dice , eh' ei temefi di dover fuori 
Ufcire al pubblico , d' ufeir la. dove 
Nulla più cercati , sì come egli ode , 
Che face ingiuria a $ue', che avveui 
Son ne'domefìici fecreti lari: 
Dice, ch'e'ftavafi affai concento 
Appretto fìandofi al fuo Signore, 
Da cui non eragli venuto cofa 
Men che piacevole . e grata mai. 
Né molto credefi dovere a quelli, 
Che a forza l' hannofi da sì gentile, 
Da sì piacevole Signor (laccato , 
Benché di morbida pelle coperto 
intorno t'abbiano, e quanto in loro , 
Era, di nitida forma veftito. 
I-a verecondia certo ifla bene , 
E a quelli mafTìmc , che fenza taccili 
Ponno attenertene; ma poi temere 
Troppo non deefi , che il troppo Tempre 
Recato a vizio fu da' più faggi. : 
Qual è di Venere , qual è de 1 puri 
Suoi giochi amabili così nemico, 
Cui non lìen cògniti i tuoi fratelli , 
Che di te ufeirono prima alla luce? 
I quai già volano per man di quanto 
Or v'ha fra gli uomini di più leggiadro, 
E vote ran noti con quegli antichi 
Dell'arte Delfica nobil maeflri 
Di là dall'ultima dubbiofa Tile, 
Di là dal Bosforo , finché la lira 
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Sacra d'Apollinei c il facro alloro 
Sarà da gli uomini facro tenuto. 
Quelli (arannoti a dover fuori 
Ufcire al pubblico fcorta ficura , 
Quelli tuoi lepidi fratei maggiori . 
Or vanne , o picciolo gentirlibretto , 
Cui già Melpomene da Pindo invita, 
gGWM invitano, per poi riporti 
Neil odorifero eterno cedro. 



S 6 Non 



X^Jon Farnace, o Tolommco, 

Ma ben vincere Pompeo 

Sol fu degno di Cefare trofeo . 

Non Glicera, o Corcolina, 

Ma ben vincere Nerina 

Sol fu degno trofeo di Ligurma. 

Qual è il Sole infra le Delle 

Tal Nerina è infra le belle 

Dice Aicadia in nuovi modi : 



Òcchi veri da Giunone, 
Bocca frefea 
Correggeva ; 

E già andaro in procemonc 
Alla fcuola di Nerina 
Con le fede e coi colori 
Lunga roano di pittori . 
Da voi guida le perfine, 
La mia cara Lìgurina , 

Un ftuol di Grazie, e uno fquadron d'amori: 
Ella s'abbia ammiratori, 
Voi avete tutti i cuori . 




IL 
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I L vero amore egli i , 
Nina , fe tu noi fai , 

10 tefìè. l' imparai , . 
Figlio- di un non so che» 
Non di fredda ragione , 
Come fogno Platone . 
Quel continuo occhieggiare 
Che fanno i Cicisbei , 
Quel gran parlamentare, 
Onde Itucea efler dei , 
Sono dell' arte effètto , 
Non di Natura affètto . 
Tra pafìeggiere occhiate 
Che a Calo par fieri date, 
Tra finezza te parole 

(Madri di dubbia fpeme 
Celare amor fi fuole , 
E di feoprirfi teme. 

11 vero amor , mia Nina , 
E quel che s' indovina ■ 
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ALLA BfcAESTJf DI 

FEDERIGO RE DI PRUSSIA 
ALLORA PRINCIPE REALE. 

BEN io cercando ertranio Ciel potè» 
Comra il voler di doride animofo 
Del Finlandico mar l'onde e i perigli 
Tutti incontrar, frtu, Signor, pur eri 
Meta e premio alla fin di tanta via 
Quante virtudi il Cielo, allor che volge 
Vcrfo noi più benigno, in terra piove, 
lanre, Signore, in Te ne veggio accolte. 

in pur nato a ravtfi var tra noi 
DelP antico vaiore i! gentil ferne . 
Tu di Minerva, e delle Mufe amico 
Gli ftudj germogliar, l'era dell'oro 
Tornar 6raij qual di Pericle ai giorni 
Di nuovi fior fi riveftio la Terra, 

0 quale allor che a" Arno in tulle rive 
Dal Goto Caos il Greco lume emerfe. 
L Urbana venuftà, gli Attici modi, 

1 bei parlar fon feco , e l' arti belle , 
f, m ^j? 0 "forge Atene e Roma. 

Là un Sottrato nove! , la fella in mano, 
Un marmoreo Teatro ordina e pone, 
Quivi col bronzo imita i capei molli 
Un novello Lifippo, (») e un altro Apellc 
Agli 



(*) & moliti imitabìtur #w capìiloi. 

Horar. in Poet. 



Agli occhi parla c l'anima dipinge. 

In full' ale dei verfi un altro Fiacco 

Ne reca in mezzo ai fefteggianti amori 

Nuove Lalagi in Pinete; un altro Maro 

Surge a cantar nuov'arrae e nuovo Eroe, 

E dall' aura Febea commoflò e accefo 

Col metro e con lo ftil folgora e tuona. 

Mira oggimai che al feeolo felice 

Tutto s'allegra il Ciel : f*) Teco, Signore 

L' Umanità delle virtù reina 

Veggo aflìfa fui Trono, e veggo il Tempo 

Segnare i di con le beli' opre tue . 

AL- 



(*) 4fpif* venturo Uttmtrr ut ormi' falò. 

Viffi. EcJog. IV. 
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ALLA MAESTÀ' 
Di 

ANNA GIOV ANNONA 
Imperatrice di tutte le Russie. 

QUelja che a pochi conofciuta un tempo 
Nei folitarj ponici fedea. 
'DÌ Padova o d'Oxford chiufa nel velo, 
La maeftra del ver Filofofia, 
Or tu la chiamai, Augufia Donna , al Trono, 
Tu dei Genio fra noi di Pietro erede , 
Del Ruffo Imperio Tu Minerva c Giove. 
Qual fu mai cola a'delir tuoi non pronta! 
Per blandir di concenti armonio!] 
L' orecchio tuo , del grande uffizio altiera 
DalP Italico Ciel volò già Euterpe : 
Volb di Francia in rofeo corfaletto 
Anch'effe Flora, e lungo l'ampio Neva 
Dal verde fmalto all'occhio tuo già crefee 
Nuovo piacere, e maraviglia nuova. 
Dall'argenteo Tamigi ornai fen viene, 
Tua nobil fete a disbramar, la colma 
Di Fiiìco fapere Anglica tazza 
Cui l' Automa fcolpìo, e a cui dintorno 
DÌ foave licor gli orli cofperfe . 
Qual diletto tu avrai nel veder coirle 
In buia cella candido e fottile 
Per un terfo criflal varcando , il lume 
Ne varj fuoi color 15 fpieghi , e come 
D Inde fiammeggiante e vaga in vifla 

L'op- 
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L'oppofìo Sin dlverfamente tinga, 
Come il candor, mirti di nuovo inficine 

I divifi color, di nuovo emerga! 
Dell'aureo Sol nel fend, ampia miniera 
Di colori e di luce , arde il rubino , 
Lo fmeraldo sfavilla, ed il zaffiro 
Immutabili e puri ; infierii confuti 

Ne' dolci raggi fuoi la Terra e il Gelo 

Dorano immenfo, e danno vita al Mondo. 

Così'nel grande animo tuo le varie 

Di Tito, e di Trajan virtù temprando, 

DÌ Celare il valor, d'Auguflo il fenno , 

D'un Mondo intier Tu fei delizia e Nume. 

Del Neutoniano Sole al vivo raggio 

Van dileguando delCartefio i fogni, 

E volan ratti a quel cadevo! Tempio , 

Che della Senna in fulla patria riva 

Tuttora vanta e Sacerdote ed Ara . 

Già nel tuo Peterbourg, palude un tempo *a 

Folta di giunchi al peicator Ibi nota , 

Or nudricc d' Eroi Città rcina, 

II primo feggio al buon Neutono io veggo 
Tener tra filofofica famiglia, 

Ed anco fia eh' egli tua lingua apprenda , 
Se tal, Miniftro alle fublirai cole, 
Non infpirano invan Minerva c Apolio. (*) 
Qual terra mai., qual clima fia, qual mare, 
Qual 



(*) Il Signor Principe di Cantimir che fu Amba- 
ftiatore della Corte diRuffia a quella di Francia 
ha tradotto in Ruffo i Dialoghi Apra 1' Ottica 
Neutoniana. 
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Qual .Mondo allor non di fua gloria piena? 
Intanto, o Donna, Itale voci il Vero 
Scioglier fui Neva udrai : mentre le Turche , 
E le Tartare infegne appende e facra 
Di varie lingue infra una voce fola (*) 
Nei Tempio tuo la Gloria, e il Ruffo Marte • 
AL- 



(*) Vox diverfa fonati popuijiram eli 1 

Cum venti patria dketU effe p...... - 

Mait. Epig. 3. ad Gefarem in lib. SpetW 



le panni. 
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ALLA MAESTÀ' DI 

AUG USTO III. 
Re diPolontà Elettor diSassokia . (*) 

SOvente allor che infra di noi la eulta 
Nodra favella e'noflri modi tifando 
Dell' Adria il Genio innamoravi , un altro 
Navagero in Te udire e un altro Bembo 
Credettero, Signor, l'Itale Mufe; 
E amica al noftro Ciel Medìcea flella 
Ravvifavano in Te, fe non che un raggio 
Maggiore ancor ti sfavillava in volto: 
'E Te de! Bremer per li balzi ombrofi 
Pronte feguiro, e per le nevi Alpine, 
Liete cangiando per un nuovo Auguflo 
Col Salìbnico fuol 1' Aufonio Cielo. 
Ivi d'Italia l'armonia divina 
Ne' bei concenti fuoì varia e concorde 
Rifuona d' Haffe folto all'agii diro, 
Che gli affetti del cuor, del cuor fignore, 
Irrita e moke a. un fol toccar di lira, 
E pietà, com' ei vuol , 'fdegno , od amore 
Nuovo Timoteo in fen d'Augufto infpira. 
Ecco da un fallo a poco a poco ufcìre 

Mar- 



c') Quella Epillola fu polla in fronte delle Opere 
del Si;;. Staffano Benedetto Pallavicini , le quali 
furono (lampare inVeneda d'ordine di S. M. il 
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Morbida Ninfa , o mufcolofo Atleta 

Di fono a' colpi di Mattiello : A lui 

Lo fcalpello diè Fidia, onde di Paro 

Vinca gli antichi onor Ligure marmo. 

Vivon l'effigie tue, fpirano ì volti 

Incarnati da te, dottoSilveflre, 

£ tu , Donna gentile , a cui 'I pennello 

Cogli acquerelli fuoi cedè Rofalba 

Dell'ardito Rubenio emuli il tocco, 

E l'erudito occhio real ne bei. 

Sorride a Te, Signor, dall'alto Apollo , 

Apollo a cui del Palatino in cima 

Pur anco, tua mercè, vedere intatto 

Sembra il dottoMufeo,e il Tempio d'oro. 

Se non che rifonar già più non s'ode 

Tra le Mute che fanno a Te corona 

Del buon Pallavicin la chiara tuba . 

Morte rapido , e noi morto il piagnemmo: 

Quegli che già di Te sì alto fcriffe , 

Quegli che d'Arno entro aile limpid' acque 

Derivo di Venofa il ricco fonte, 

Quegli per cui di Tofchi modi il giogo 

L' indocile Poeta anch' ci fentio . 

Ma edinto appena dalla buia notte 

A più bei giorni Tu, Signor, nel chiami: 

Z'1 nome iuo diretro al Venofino 

De! tempo vincitor per le future 

Etadi batterà l' agili penne 

Mercè la nobil arte a Greci ignota, 

Che i fermoni non folo agli occhi pinge , 

Ma in un tratto multiplica ed eterna. 

Sacerdote d'Apollo, e tuo nomarti 

Tu me, Signore, onde cercar le fparfe 

Opre del Vate amico amelì defle, 

E quìn- 
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E quinci in bello aureo volume unirle 
Di rteio leggitor degno, e del cedro. 
Or delle Mule negli eterni farti 
Anche i giorni fognare a me fia darò, 
Che Tu, Signor, novello Auguiìo inauri, 
E Te d'Italia in mezzo all'are e ai voti 
Dell'arti venerar Nume prefente. 
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AL SERENISSIMO PRINCIPE 
PIETRO GRIMANI 
DOGE DI VENEZIA. 

M Entre, Signor, che di Salò me tiene 
Quella d' erbe e di fior lieta riviera i 
Sull'ali Ypelfo del penderò io veglio 
A Te che per le belle orme degli avi 
Salirti al Trono, ove d'Italia il voto, 
Il Genio d'Adria, e '1 tuo valor ti ! corte . 
Già di mia vita, da ogni cura fciolta 
Contento io pur farei : fe non che a quelli 
Invidia porto, i quai dentro alla mente 
Ponno far de' tuoi detti ognor teforo . 
Qui d' Aquilon non remono gli oltraggi 
I vivi aranci , ma di fior le chiome 
Anche ai più brevi dì fpiegano ornate J 
Qui l'unii! vigna i tralci tenerelli 
Spiega al tepido ciel, la quercia annofa 
Cuoprc 1' aria co' rami , il fuol con 1* ombra ; 
Giù per le balze qua tremola e fplende 
Fuggevol rio , (*) e la forge con fiotto 
E con marino fremito il ficnaco . (**) 

Or 



f*J — & obliquo Uberai 
Lympba fugax trepidare rivo . 

Horat. Od. HI. lib. H. 

(** ) te, Lari maxime, teque 

Fin èlibus, & fremite affutgeni, Ben/ice, marini 
Virfi. Georg, lib. ». 




Or ben vegg' io quanto fia fuor di (ìrada 

La traccia di colui, che in le cìttadi 

Non nìen d' invidia che di ludo piene 

In ozio vile Tua vita confuma. 

Non poilo far che al pender mio non corra 

Crifofilo fovente, il qual coi .folli 

Voti ha già fianco il Cielo, e ancor fi lagna 

In mezzo agli oftri , e a lauta menta, dove 

Puote a Aia polla in ciotola Cincfe 

D'Indiche frutta alfaporarc il fucro. 

Venga coftui tra quelle piaggi'e amene , 

E dica poi fe più luccica, e olezza 

Di Numide pietruzze Arabo fmalto, 

„ O erbetta verde e fior di color mille • (*) 

Quindi falendo a quelli colli in vetta, 

Ivi quella da lui (inora invano 

Cercata calma ei troverà , e la fame 

Che d'ogni buon fipor condite il cibo. 

Così del dotto Apicio, e di Luculio 

Et ceneri le cene a fobria menfa , 

E a quella degli Dei vedrà limile , 

Ed alla tua , Signor, vecchiezza verde. {**> 

Di qui non lunge infra due colli aprici 

Siede d'antichi cerri ombrofa valle, 

Dov'io girmi avvolgendo ho per cofhirae ■ 

Tutto foio ; fe non che meco viene 

Or di Cambrige il Saggio , or quel d' Atene , 

E più fpen*b colui dalla gran tuba , 

Ond' 



(*) ZfcflMw Lybkì, olel, „«, nittt btrba imUh* 

( > —'fili cruda Dea, vmdisquc finca*,. 

Virg. Envii. lib. 6. 



Orni' è chi crede ancor che invidia porti 
Al vinto Enea il vincitore Achille. 
Ma di Plato , di Maro , e del Neutono 
Nella mente mi tace ogni aureo detto, 
Qualora avvien che bruna forofetta 
M'apparita tra i rami e ne' fentierì 
Dubbj del bofco, ove di rado fuole 
Effer paura alle fanciulle il Fauno • 
Tofto ver lei cupidamente io muovo, 
Ella fugge, e pur guata; infine il bofco 
Dove (elvaggio è più , parmi più bello . 
Forfè, Signore, ai più fe veri ingegni 
Non fi disdice lo fcherear talora : 
Col fanciulletto Amor fcherzan gli Dei, 
E te medesmo già fotto all'antica 
Arbore affifo , ove di Brenta il tuo 
Fieffo fi fpecchia entro alle limpid' acque, 
Noi t'udimmo cantar, che di tua vita 
Tutta l'iftoria tua Lilla fol era: 0 
Dove pur anco, alla flagion che imbruna 
L'uve, ed all'ozio il Cittadino invita, 
Di bei motti il parlar tuo faggio e grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu fuoìi . 
E teco in compagnia fon l'arti belle, 
O tu goda innalzar , nuovo Palladio , 
Portici fpeffi di colonne , o in arco 

Pie- 



'*) Un leggiadriffimo Sonetto di Sua Serenità che 
incomincia 

Sedeami un di /opra una verde riva 
finifee con 'fjuefti Verfi 

E tu ì mìei caji e fortunati e tei 

Vidi, o Lilla gentil, che di mia vita 
Tutta fijhria mia tu fila [ti. 
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Pieghi i docili rami , ombra crefcente 
A' tuoi dotti patteggi, o tu difponga 
Per le verdi fpalliere in ordin fungo 
Egizie Sfingi , o Greche ftatue ed urne. 
E bene a te, Signor , bene a tuo grado 
Convien villa reale. A me fratelli , 
Schietti arbofcei, frefch' antri , e valli opache 
Son Colorno e Marlì, fono il giardino^ 
Che nei verlì d' Omero ancor verdeggia . {*) 
Qui dove io fon tranquilla vita io vivo 
Di Plato ammirator, del buon Neutono, 
E Grimam, di te, che ficài il primo 
Tra le beli' alme di virtuale amiche . 



T AL 



(*) The grovet ofEden, vaniih'd now fa hng, 
Live in defcriplìon , and look green in foag . 

Pope in Windforibrdf. 
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AL SIGNOR . ' 

ABATE M ETASTA S IO 

■■ - , - ,. - . t i et 
POETA CESAREO- 

-I 

DOlce mi fu , Spirto gentil , tua voce , 
„Eladoìcciia ancor dentro mi tuona, 
Dico in quel giorno che di nobil laude " ! 
Onor tu fedi agli umil verfi , ond'io, .' i 
Colpa d'ingegno, il ver troppo feemai 
Orazio non ugual d'Augulto al pondo. 3 
Qual fìa mio dir, dal tuo volume imparo 
De' bei verfi le vie ; da te cui fpira 
Amore i (enfi, e detta i modi Apollo. 
Dai dorati palchetti e dall'arena 
A te fa plaufo la leggiadra gente: 
Lieta ch'ornai per te l'Itale Scene 
Grave palleggia il Sofocleo coturno . 
Qua! è fra noi che per la via non muova 
Delle lagrime dolci, allor ch'Enea, 
Seguendo Italia i duri fati e i venti, 
Tronca il canape reo , (**) o allorch' UHffc 
Il nuovo Achille tuo che in trecce c'n gonna 
Le Omeriche faville in petto volvc 

Dal 



(•) 4 um pria 

bnbtlt'tsqua lyre Mufa patrns tiel4$ 
Lauda egregi i Cxfarhj & tuoi 
Culpa deferire tnttni . 

Horat. Od VI. 1% I. 
(**) Efpreffione .lei medefimo Si gnoi Abate Mefa- 
ftafio nslla Didone. 
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Dal fon d' Amor Io guida in braccio a morte ? 
Chi della Patria non prende i cottami, 
E le leggi ad amare, e l'aria, e i falli 
Dal Temiftocle tuoi (*) chi non s' infiamma 
Dì Tito alle virtù delizie ancora 
Entro a' tuoi verli dell' uman legnaggio? 
Fra tanti plauG tuoi , Spirto gentile , 
Te non muova il garrire impronto Se acro 
Di lingua veienofa. Ogni più bella * 
Pianta degli orti onor, fpeme dell'anno, 
Checuopre d'ombra l'uom, di frutta il ciba 
Di vili bruchi è nido ancora e paltò . 
Fra i Quintili tra i Tucca c ■ buon Pi foni 
Ebbe i Pantilj fuoi , ebbe i fuoi Fannj 
Il Venofino anch'elfo: E or bianco Cigno 
Dalla fonante Iberica marina 
Dell'Invidia maggior, maggior del tempo 
All'Iperboreo Ciel batte le piume. (**) 

T 2 Nuo- 



(*) Allusone a quel luogo quando Serfe domanda 
a Teroiftocle, 

!■ ■■ ■■ ah dunque Arene ancori 

Ti ita fui cuor? ma che tant'ami in lei? 
eà egli li/ponde 
Tutto, Signor, le ceneri degli avi. 
Le (acre leggi , i tutelari Numi , 

La favella, i coftumi, 

Il fudor che mi colta, 

Lo fplendor che ne traiti , 

L'aria, ì tronchi, il terren, le mura, ì l'affi. 

(*») ' iavìdìoque màiot 

Urèet reiinquam — 

<t album mutar in alitem 

Vtf*m gementi! Unta Bofpen , 
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Nuovo non i che la volgare fchiera 
Solo dagli anni la virtudc citimi, 
E più la ruggiti che il metallo apprezzi .(*) 
Forfè la vena del Caftalio fonte 
Secca è a' dì noftri , e di Parnafo in cima 
Forfè foli poggiar Petrarca e Dante! (**) 
Molto fi pub dell' Ippocrenio umore 
Bere di Sorga al criltallino fiume, 
E vincon le Dantefche ofeure bolge 
Molti raggi Febei molte faville. 
Nè della eulta Italica favella 
Ai padri fìa che troppo onor tu paghi. 
Ma per cib del Guarini i molli ver fi , . -t 
Nè la nobile tuba di Goffredo, 
Nè la cetera d'or, vita d'Eroi, 
Che da Pindaro in dono ebbe Chiabrera , (***) 
Nè te udir non dovremo armoniofo 
Nuovo cantor , che dall' Aonie cime 
Con la ricca tua vena il Lazio bei ? (****) 
E du- 

Syrtefque Gemlas eanorus 
Atei, Ryperbweofcue campai. 

Horat. Od. XX. lib. i. ' 
(*) Authm, ìtkecoìns, gtowdem, ai they grifi» old; 
II it the ruft me vaine, noi the gold. 

Pope in his Imitatimi of the firtl 
Epiftle of the ft eond Book of Horace . 
(**) Nìf prater Cafvtim , O da3us editare Catullum. 

Hor. Sat. X. lìb- i. 
(***) riuMaJ 1 * fltìiitn , TÌw starei ff'^tt wÌ~ 

Tln\i» it Mpufìi , tòro* ìufiftu ip&tmr . 

Iliaci: lib. ifi. 
(****) Vehtmins (rtìqmdsi, puroque RmiUimus mnt 
Fundet opus Latiumqut bsabil dìvile lingua. 

Horat. Ep. i. lib. a. 
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E dovremo foltanto i nofìri mari 
Correre, e non dovremo anche per 1' aeque 
Inglefi o Franche alzar la vela ardili, 
Nè il Latino Ocean tentar nè'l Greco, 
Donde ignota fra noi Parnafia merce 
Recar poi vincitori ai Tolchi lidi, 
£ il fermone arricchir patrio ed il canto? 
O di fervile età povere menti! 
Nulla dunque lafciar Petrarca , e Dante 
AU'indufìria de' poderi e all'ingegno? (*) 
Dunque fra noi la lunga arte d' Apollo 
Perfetta furfe in rozze ctadi, in cui 
L'arti che pur di lei fono forelle 
Ciaceano ancor nell'Unnica rumai 
L'indotto Cimatine fcarno ed elangue 
Era Apelle a quei giorni; il duro bronzo 
Fra le mani a Cejhn le molli forme 
Non avea prefo ancor , nè ancora avea 
Michelagnolo al Ciel curvato e f pi rito 
Il miracol dell'arte in Vaticano. 
Qual la grinza Canidia il cuor fi rode 
Ove Lalage o Cloe, vifpa fanciulla, 
Bruna i! crin , rofea il volto a se dei caldi 
Giovanetti l'amore e l'occhio inviti; 
Tale é Fannio con le- Viver tuoi verfi 
Pur egli vede, e farli con diletto 
De' tuoi detti conferve in ogni loco; 
Mentre gli aurei volumi, ond'egli rende 
A Monaca o a Dottor Febeo tributo, 

T j Muo- 



(*) and Dante 1 ! poliih'd page 

Rejìor'd a filvef net a golden age. 

Drjden to the Earl of Roicommon - 
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Muojono infiem con l'ai timo foglietto. (") 
Quindi , eredita a ine , quello fdegnofo 
Grammatico faggiuol ch'ha femore allato, (") 
Quindi Dante e Petrarca, e i miglior tempi 
In bocca ha Tempre , (**") equelìairm'da lode, 
Che foì per odio a' vivi i morti cfalta. (****) 
Ma di là dell' Italico Apcnnino- 
Miri colini del bel Sequana in riva, 
Dove l'Achille tuo di nuova lingua 
Ma non d'armi più fine riveftito 
Sforza i voti e l' applaufo infra una gente - 
Culta d'ogni ,faper, ricea d'ogni arte, 
£ del Lazio rivale; e quell'onore 
Ti rende ad una voce estrania gente , 
Qual ti rendranno i poderi tra noi . 
In tanto firgui il nobile tuo volo, 
'jigno animofo, e non degnar dal Cirio 



( ***) Ego auleta Mas ipfot laudo , idqut merito , 
quorum fi ifii imitatore! effe dìcunt , et/i in eu 
aliquid defidero: hos veto minime, qui nikii il- 
forum nifi vitium fequuntm, eum * bonit abfint 
fongifiìme. 

Cìc. Orar. C. si-. 
(****) Ingeniti non Ult favet plauditque fepulth, 
Noflta fid impugnai, noi notiraque IrvìdtU edit. 

Horat. Ep. I. lib. a. 
(****•) L'Achille in Sciro fu già voltato in Franzefe ; 
e nelle Ofièrvazioni fugli Scritti Moderni fu pro- 
polio conte il migliore elemplaredi Dramma . Di- 
poi le Opere del Signor Abate Metaftafio fono 



D' un 



(**) Bine tilt lacrym* * 

Horat. Ep. ip. lib. i. 




opt dead-born from the Puff 
-, or the Ufi Jddrtfi. 
>pe Dialogue a. 1738. 



fiate 



D- un guardo pur quei nubiloG fragni , 
Ove ronzan gl'infetti di Parnafó, 
E in feno a eternità credo» full' ala 
D' un Maorigal poggiare o a" un 'Sonetto . 
Non quegli in cui tepor d'eflranio fuoco 
li petto [calda , e si ne a sghiaccia altrui ; 
Ma quegli bene alla cui mente fpira 
Degli erranti fantasmi ordinatrice 
Aura divina, e ch'or nel molle Sciro, 
Or d'Affrica fui lido, ora mi pone 
Sull'aureo Campidoglio, ed or di fpeme 
Or di vanì terrori il petto m'empie 
Degli affetti fignor, quegli è il Poeta, 
Di Fiacco in fella Lira Apollo il canta, (*) 
E adombra Metafhfìo ai di venturi 

T 4 Ve- 



liate voltate tutte io Fra racle . Ma quello diche 
egli deve lom ma mente compiacerli, ù la giuitizia 
che gli rende nel Proemio della Semiramide quel 
fovrano ingegno della Franciaelume dellanoftra 
età il Signor di Volraire . Tra !e altre cote rrar- 
t ari do fi delle due belle (cene di Tito egli dice : 
Cet dlux Scena cmparublei a tout ce quo la Grece 
n eu di pini beau , fi tllet ne font pai fuperieurei ,- 
cu mmx fanti digntt de Cumeillt , quand il if eh 
pai dectamateur, & de Rotine, quand il n'eji pai 
faible &c. E trattandoli delle iìle ariette : hei 

Etti de fes airi àhachez, font fornita deiembel- 
veni da fu/et mente ; elles font pajfitnnèet ; 
font quelqucfiii comporables eux piai beaux 
motceaux dei Odei tCHorace. 
(*) ■ — — ncque en'mt aneitém verfiim 

Dixerii effe fatti : tuqut fi quii fmbat , Utt noi, 
Sermoni propini» putti hunc effe fottam . 
Ingeuium cui fit, cui meta Àìvbnor, taqtie et 
Mapiafimmmim-, drt notturni Jiu'fus honorem. 

Horat. iib. i. Sat. 4. 

Uh 
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Verace Nume. A piena man {farge re 
Sovra lui fiori, e del vivace alloro 
» Onorate l'altiffimo poeta 



lite per extentum ftmcm midi pojfe videtur 
Ire poeta meum qui pc&ut ìnaniter angit , 
Irrita , maker , falfii ttiTorìbus implet , 
Ut magia , 9 modo me tbebìs , modo pontt Athenit . 

Id. lib. ». Ep. i. 
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AL SIGNOR 

EUSTACHIO Z A NOTTI . 

MEntre dal balzo, o dalla torre antica 
Di Caftiglione, Euftachio trio , tu miri 
Cercar qua e h per la foggetta valle 
Le pecorelle il citilo, e lalcivì 
J capri faltellar, cozzar inficine; 
Forfè egli è alior che d'Elicona ì facrl 
Eterni allori entro al penfìero io veggio. 
E muovo lungo le dolcifììm' acque, 
Ond'ha tal fcte ogni anima gentile. 
D'Amarillide i nomi, e di Glieera 
Rifuonan ivi, e quel di Lidia, e i ver fi 
Caldi d 1 amore , ond' ancor Laura è bella . 
Là eli errori cantar fento di lui, 
Ond ebbe de' Romani il gentil feme 
L' alto principio ; e qui lo sdegno acerbo , 
Che agli Achei fu cagion di tanto duolo (*). 
Quivi in orrevol vefta , e in alto feggio 
Io veggo Fracattor , che con la cetra 
Da lui temprata all' aureo Tobro in riva 
Da qual parte il fottìi contagio venne 
Canta in bei v.e'rfi , e in quali parti in pria 
EÌ portò tra le genti, il fuo veneno , 
Orribile venen , che il più bel fiore 

T 5 Dell' 



Iliad, in princip. 



Dell' uman germe, allorch' ci. frutta, occide,< 
Che della vita il mei volge in affermo, 
Turba e contrifla de' piaceri il fonie.. 
O buon VatePeligno, o Saffo, o voi 
Nati a tempi miglior! pria che un immenfo 
Mare folcando , per ignote vie . ' 

Andaffe in traccia d'un novello Mondo 
L'avarizia d'Europa, e f ardimento . 
Poiché toccati ebb= d'Esperia i liti 
Quei morbo reo, deh come ratto ci corfe 
Cercando d' Oriente ogni contrada , 
E tra noi fece mi bratti fcempio, 
Allorch'ai Taro incrudeliva anch' effo 
Contro a' figli d'Antonia il Gallo Marte, 
E al trillo Fuon della ftraniera tromba 
Da tutti i gioghi fuoi doleafi f Alpe . 
Chi poria dir le fiere ftragi e tante 
Del morbo micidial ì fc non che furie 
Al maggior uopo il dotto Vate onore 
Della bella Citta eh' Adige bagna , 
E il fanto feme egli addito , e la Santa 
Arbor don degl'Iddìi, la quale ornai 
Tutti ha fpuntati al rio malor gli ftrali . 
Lo venen che pafeea per V egre membra , 
E correa vincitor di vena in vena , 
Domo è dal fugo della facra pianta , 
E in tepido vapore efata , e sfuma. 
Vedi Lesbia dei giovani dillo , < 
Da cui le Grazie eran fuggite e i Giochi , 
Che monda forge , e vennigliuzza ra^ vìfo : 
Tornan le Grazie a lei , tornano i Giochi : 
Ed ella in cuor volge piacer più fchietti , 
Ove folo d' Amor punga lo tirale . 
La bella Urania del verde arbofcello 
Le bianche a Fracaftor chiome ritinge , 

E roo- 
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£ moflra al Lazio i Gilutevul rami(*). 
All'armonia dì quegli efctti vterfi, 
Ch'ella fletta dettava, ed ci gli ferine ( w ) ■ 
M ftrone , e Sannaur pendono intenti : 
Cede gii l'uno i primi onori, e l'altro 
Novellamente a dubitarne impara. ■ 
Che non fei meco in quefta vìva Iclva, 
Divina-, e meco, Euflachio mio, non odi 
Il Filico gentil , per cui divenne 
Utile, e dólci inficiti l'arte <T Apollo ? 



C*) — "gè , Dm* , heaxum 

Urania venerare nemut t crinetque revinBam 
Fronde nova jievet in medita procedere palla 
Per Latita», C* SanEios populii attendere tomai. 

Frinì) CutiIiÌI Kk , 
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. AL SIGNOR 



EUSTACHIO MANFREDI . (*) 

EUftachio onor dell'Itale contrade, 
Che dei fapere alle più forti cime 
Ne' più verdi anni tuoi franco poggiarti, 
Lungo l'acque di Findo anch'io talora 
„ Nel frefeo & odorifero laureto 
Odo le Mufe, e d'alcun verfo eletto 
Fatto in mente i etoro , infra, le genti 
Vengo a fpargerlo poi . Talor vo i folchi 
Fifici laberinti anche cercando, 
Dove Natura in facra nebbia involta 
Celafi al guardo dei profano volgo. 
Qui del Tofco Linceo l' orme ravvifo , 
Che d'arme iftrutto all'età prìfea ignote 
Alfalfe il Ciel non più tentato in prima, 
£ nel mezzo del Ciel ripofe il Sole, 
Ch' a varj Mondi che gli fan corona 
Dilpenfa i giorni, e le liagioni , e gli anni. 
Quinci nel folto più m' imbofeo , ed ivi 
La (corta di colui Cìeguo, che pieno 
Ha di Geometria la lingua c'1 petto 
Ovunque egli mi guidi, od ci mi venga 
Nel tranquillo Ocean del voto immenfo 
Moftrando intorno al Sol curvar Aie vie 
Dai numeri frenate alfine anch' effe 

Le 



{*> Mandandogli i Vicrfi del Signor Francefilo Ma- 
ria Za notti . 
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Le indocilì Comete, (*) o i fiammeggianti 
Tinti a vario color dell'aurea luce 
Sentier m'additi, o dentro della notte 
Ei mi metta dei tempi , allorché fece 
Gi afone al mar del primo legno oltraggio, 
Che dovea appreffo navigare in Cielo. (**) 
Feliee chi poteo [coprir le occulte 
Cagioni delle cofe , e tu felice 
Euttachio mio, ch'Urania ella medesma 
Su per l'aurata fua di Itclle adorna 
Magion conduce , e cofe a te disvela 
Ch' a mortai guardo infino ad or fur chiufe! 
A fc pero l'animo tuo non tenne 
Urania volto sì , che te forelle , 
A cui sformalo in nuove fogge il vifo 
Aveva un tempo il Marinefco lifeio, 
Tu non tornaffi ai loro primi onori ; 
E non rendetti lor l'antico alloro. 
Ed oh qual folto ftuoi di bianchi cigni 
Il bello etempio tuo feguendo a prova 
Fe'rifuonar del tuo Reno le (pende! 

Fra' 



(*) ■■ ■ air fubdha nulli 

HaSenul Agronomo numerorum frana reeuftì. 

Halleio nel Poema fopra il libro ite! 



Principi del Neutono. 
Valemeux fils £ Aifm dei Oieux le favorir 
A borine fa viendra ioti noyage entreprìs ■ 
Cor ìunon qui vour fere de Deeffe propice 
Ne feuffrira jamaii qus fa batque periffe, 
La quelle doil un jour de fei feux radieux 
Far lei afre: nager , & vaguer par lei cieux. 

Ronfani dans l' Hymne de 
Calays&dcZethes, liv.i.des 
Hynyies . 
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Frfquili un s'erge di si dolce cimo, 

Che il fiume intorno egli innamora e i colli, 

E le Dee bolcberecce che ad udirlo 

Sf™° °!, ti ° '"SS™ v 'f«> " 
Quelli dell'una e l'altra lira dono 
S'abbia, s'ei vuole, entro a Tua cella ehiufe 
L Algebra taciturna , o la leverà 
Delle ragioni prime Indagatrice; 
Ma gì In», d'oro, e le Canaoni audaci, 
E la molle Elegia fparfa le chiome 
Quelli dai ripolligli invidiali . "' 

Io fuor gli traggo e a te, signor, gli bmJ, 
Dalla dotta Guade a cui la Brenta - 
Bagna le mura , indi fra molli Temne 
Volvcfi lenta, ed obbli. oliali .1 m ,„ . 
Delle chiare, acque lue recar tributo. 
Or tu gliaddellr. a difpiegare il volo , 
£. I aureo, libro tuo da lor per guida - 
Che non i 1 Italia entro al conline Ha'rft 
Denno rinchiufi ; ma per ogni lito 
Più duino da noi Gender le penne. 
Cosi non mai vento nimico offenda 
Nelle ombrofe Acque tue albero o fronda 
La dove tu, quando per me nib lieti '■■ 
Vogeano in Cielo i di. l'ambrata eletta 
Del fiper mi vcrlavi nella mente. 
Onde poteffi anch' io levarmi „„ giorno 
Coi lori, verli di dottrina armati , 
E volar vincitor di bocca in bocca. (•) 

— AL 

TM m bu m , „,&,,», v ìm ZZ, p„ „. 

Virg. Georc, lib. j. 
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AL SIGNOR 
FRANCESCO di VOLTAIRE 
Stoeiografo di Francia (*) 

QUal reo defìino a' miei dedr nemico, 
Dotto Voltaire delle Mufe amore , 
Riveder mi contrada il bel paese , 
Che bagna il Mare , e 1' Alpe chiude e il Reno ; 
Il bel paefe ove delCiel bevefti 
Tu i raggi primi , ove Minerva il facro 
Arbor ripofe, e le Febee corone? 
Che non è Ibi delle ìngegnofe mode 
Madre feconda , e la fovrana Scuola 
DÌ gentilezza la Città ch'in mezzo 
Siede di Francia , ed ogni di riceve 
D'ogni arte bella, e d ogni fior d'ingegno 
Dalle Provincie fue nobil tributo. 
E qual col rotolar, qual col!' urtarli 
L' una con l' altra vie più Ilice e terfe 
Fanfi le pietre eh' un torrente Alpino 
Ne mena in bado; tale è degl'ingegni, 
Che in feno accoglie una Città reina. 
Dove ancor del fapere , e della fcelta 
Urbanità la Crìtica figliuola 
Dà lor limile a ruota il più bel Indro, 
E i più vivi color dal fen ne trae. 
Cosi tra voi quel nuovo Fiacco furie , 



£*) Quella Epiftola fu fcritta di Drefda l*an.i747- 
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Quelli dei Greci emulator Racine , 

Il fublime Cornelio, e il buon Molière 

Della vita gentil Solane arguto. 

Tale era Roma anzi quel tempo amaro, 

Che fovra lei pafsb l' ira de' Goti , 

Quando leggi , coltomi , arti , e favella 

Dava alle genti in Campidoglio attira. 

Ma pur tempo verrà che il be! Parigi, 

Che tu, Voltaire, via più bello fai, 

Riveder mi fia dato, e Emilia tua ' 

Dei mondi metafifici leggiadra . ■ •' 

Abitatrice, d'Aiguillon ripiena 

Di Britanno faper la lingua e'I petto, 

E lei che inteflcr può vèzzofa c dotta 

Itale voci a venuftà Franzefe 

Mufa dell' Arno, e Ninfa della Senna. 

E dove lafcio io lui , che d 1 Alettand.ro 

Più fortunato ha un Vate amico, ( *) il prode 

Tuo Rkbelieu, di cui l'ambrata chioma 

Cingoli del lauro fuo Marre t;d Amore? 

Per lui di plaufi rifuonar le l'ponde 

Dell'Elba intorno, e fospirar le Dive, 

Quand'egli venne d'Imeneo feguendo 

La chiantfima face , e a lui fu dato 

Guidare in Francia di Germania il fiore, 

Colei cui l'arti fuePallade diede. 

Il cinto Citerca , Giuno il decoro, 

Cui forride Lucina , e per la nuova 

Pro- 



(*) Dure tiiey tu hope a Poer far tbth Friend? 
M-'nat tiìchiìeu i»ant;d, Lovrs fcurci tonili g/tin, 
And wbatyitmg Amman wit&d , bui ■w'tstfd in vari . 

Pope Dialogue i. 1738. 



Prole d' Eroi già fi fa lieto il Mondo 
Come a tue rime fu nobil fubbietto, 
Parte ancora ella avrà nè bei volumi , 
Che a te detta ora Clio dell'alte iroprefe, 
£ della gloria dei fiorbon cullode. 
Felice te ! che la robufta profa 
Guidi del pari, e iì numero fonante, 
Cui dell'Attico mei nudrir leMufe, 
E ingagliardio d'alto faper Minerva, 
Non mai di te minor, Rofcio d'ogni arte. 



A SUA 
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A SU A ECCELLENZA 



il signor 

M ARCO F OS CARINI 

Cavaliere e Procuratore m San Mar- 
co, Storiografo delia Serenissi- 
ma Repubblica di Venèha . ' -O 

NON l' aura della Corte , e non dell' oro 
Le ingorde voglie , o degli onor vaghezza 
Impigliano, Signor, com' altri forfè 
Credon, l' animo mio; che ardito il volo 
Con Te difpiego, e con le Mufe in Pindo. 
Quinci volgendo verfo Italia il guardo, 
D' infra le cofe ond' ella va fuperba 
A fe mi traggon due Cìttadi : L' una 
Da pefeofe lagune il capo eflolle 
Marmorea tutta fui foggetto mare; 
L'altra dell'Arno in tulle fponde a' piedi 
Del felvofo Apennin fiede reina. 
Or quefte parmi e l'una e l'altra afpetto 
Prender come di Donne, e nobìl lite 
Muover tra loro , (*) qual mo(Tero un tempo 
Per l'imperio dell'Arti Atene, e Roma. 
Chi potrà mai , Spirto gentil , comporre 

L'ire 



Mofchus in Idjrl. Europa . 




L'ire leggiadre? Or vedi là Fiorenza 
Siccome alteramente all'altra addita 

I tre gran lumi della lingua noftra . 

II primo è quegli dal poema latro, 

.» ÀI quale na pofìo mano e cielo e terra: 
L'altro è colui che in bei verfi d'amore 
Soverchiò tutti , onde di Laura gli occhi 
Si rimangono ancor pien di faville: 
li terzo è quel per cui Certaldo fia 
Chiaro al parche per Tullio è ancora Arpino. 
A lei gli moiira, e a lei dice com'effà 
Partoriti gli ha pure , erta nudriti . ( * ) 
Incontro a quefìi i fimi Vinegia oppone, 
Lui che le vie dc'Greci a'noftri vati 
Il primo fchiufe , e fé'fèntire il primo 
Liberi i verfi di que! fuon fervile 
Che rifponde dai faffi Eco dogliofa : 
E lui che Covra ogn' altro ebbe le Mufc 
Del Lazio amiche , e gire ornai fi gode 
Vincitor dì Sincero , emulo a Maro ■ 
E rinforza fuo dire allorché il dotto 
Bembo le oppone, che Varron novello 
Leggi preferirle all'Itala favella, (•*) 
E aprlo del Tofco Palatìn le porte; 
Onde sì folto ftuol d' eletti ingegni , 
Orme ftampanda dietro a lui ficure , 
Giunfer d'Apollo a penetrar nel Tempio. 

Ma 



(') ^h'itxìf &' ài pur t'unii tu in <b>kÌ ftir òwk . 

Id. Ibid. 

(**) II difeorib XXXIII. del Tomo II. deiDrfcorfi 
nel Saltini ha per argomento, Cui fi debba più, 
ù noflri tri primi motóri della lingua-, o al Bim- 
ba che ut diede le regole . 



452 

Ma qui volgendo il fuo parlar per punta 
Fiorenza incontro all'altra, il Sanfovino 
A lei rammenta, e va dicendo come 
Per lui s' alzano al Gel le regie moli ■ 
Le cui forme addoppiar lì moftran vaghe 
L* acque dell' Adria , e come già per lui 
Più mirabile fu l'opra de' Numi . 
Or quali e quanti incontro a queft'un pone 
V Adriaca Donna , che sì furon dotti 
D'elfo Vitruvio a maneggiar la fella 1 
Gli Scamozzi, i- Micheli, i Falconali , 
Vedi , ella dice all' altra , e lui che i bruni 
Colli che di Reron flannofi a fpecchio 
Tutti ingemmo di biancheggianti ville, 
E formò di Vicenza un'altra Atene . 
Nè degli altri fuoi fi^li ella non tacque 
D'un Apelle,, d'un Parafilo, d'unZeulì, 
Se Fidia l'altra, Soilrato, e Timante 
Uniti vanta in un fuo figlio foto. 
Ben un per cui alla bilancia iì crollo 
Dar fi crede Fiorenza è quel Linceo 
Suo magno figlio, e vincitore il chiama 
Di Vmegia non men che di Sragira . 
A tal nome Vinegia in le raccolta 
Contenta è a dir che in le fuc dotte fedi 
Padoa nudrillo, e dalle nuli re torri ' 
Il novello occhio fuorivolfe a! Cielo. 
La bella gara ognorcrefee e s'accende: 
E qual delle falangi era coftume 
Afta contr 1 alla opporre e feudo a feudo ; 
Odo al Varchi il Parata, il Guicciardino 
Al Nani opporre, e opporre al fortunato 
Amerigo i Cabota , i Poli , i Zeni . 
Tale era un di, ma per cagion men belle> 
La gara degli Dei , quando fui Xanto 

Ven- 



Venne contr' Alia al gran conflitto Europa ; 
£ i fati avveri! {lavali librando 
11 padre Giove in cima all'Ida acquofo . 
Ma quai lauri poria la Tofca Donna 
A quegli oppor sì folri , onde dell'Adria 
Alla Reina einfero le chiome 
La Dandola virtù, la Maurocena, (*) 
E i tanti ancor che della prifea Roma 
I bei fatti emular Veneti Eroi? 
Nè pub di Liberta le avite infegne 
Quella vantar, non pub vantare intatti 
Da man ['tramerà i patri aufpicj e i Lari: 
Alla cui guardia, ora ch'ai nolìro mare 
Corre l'onda del Po fanguigna e negra, (") 
Pallade veglia della Pace Dea; 
Ma Pallade che in fen l'ire ha già pronte, 
Ch' ha l'elmo in fella, e l'Egida fui peno. ("* 
Che 



(*) Troppo lungo farebbe flato chi aveflè voluto 
folamente ricordare i nomi di tutte le nobilif- 
fime famiglie di Venezia in n a ce chiare & in 
guerra. Quindi convenne riltrignerfi a fare par- 
ticolar menzione di due foli nomi onde fono 
fegnate due Epoche principalifìime l'una dall' 
altra per lunghìlGmo fpazio dittanti; quella del 
Dotje Enrico Dandolo, il quale con l'acquilto 
di Coftantinopoli amplifico! tanto la Rloriadcl- 
laRepubblica, equella delDossFrancefcoMo- 
rofini che per leegregie fue imprefe meritò quel- 
la bella Iterazione , Francisco • Mauroceno . 

PELOPONNESIACO . SEVATUS. 

(**) Nel 1747. quando fu fcritta la Epiìlola . 

jam gaìeam Vallai, & n-gida 

Ciirrufqut, & raiiem parai. 

Horat. Od. 15. Uh. r. 



Che fe tuttor la Tofca Donna il pregio 
Contende a noi dell'Itala favella; 
E tu, Spirto gentile, il qual ti lìedi 
Tuilio in Senatore Livio fui Pamafo, 
Gii aurei volumi tuoi ch'aver pur denno 
L' invida chiave in odio, ufeir gli lafcja; ( ... , 
E allora noi la Tofca Donna udremo ( 
Dare all' emula Tua la eaufa vinta . 

; / 
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A L SIGNOR 
TOMMASO VILLIERS 

e»;-. . - , 

Inviato Str a or wn a rio d'Inghilterra, 
a Berlino {•) 

VIHiers ben fai , che un poderetto, dove 
Fofte un orto , un bofehetto, c ttn' acqua viva 
Eran di Fiacco i voti. (••) E pur poteva, 
Ei dapprefló agr Iddi! dell'alta Roma, (*** ) 
Animalo ai defir fpander le vele. 
Ma dal Genio di Socrate ammonito, 
Timido faggiamente ci le raccolfc, (****) 
Non altro in cuor che liberta volgendo 
D'ogni anima gentil delizia, e fegno. 
Dunque quand' ci dai romoroii flutti 
Dell' ampia Roma a fua villetta approda , 
Tutto raccolto entro al penfiero i verfi 



(*) Quetta Epiftola fu ftritta la primavera dell' 
anno 174;. <ta una Villa del Padovano. 

(***) Hoc rratin voiii , madia agri non itantagnut'i 
Hortui ubi , dr teSo vicina; tugii aqua forti 1 
E« pauium fyhi* fiiper hh firn. 

VA. 1. Sar. 6. 

(***) 7' — 0 boat, mttn U 

Sem, Deos apuniam propini contingit, "g?*"' 

C****) ■ ■ ' fapienm idem 

Contraiti vento nimium ficundo 
Turgida vela . 

Od. 10. Hb. a. 



Va meditando, (*) ed alla cera tardo 
Poi gli confegna, i verfi eletti e forti 
Che rifuonano ancor . Che fe Talia 
Me non cella a chiamar, fe. me Fortuna 
Non guardò bieca al nafeer mio ; nel gregge 
Dovrei dunque di loro andar confufo , 
Che tal di fe lafTar vefligio in terra » 
„ Qual fumo in aere, od in acqua la fchiuma ì 
Ah nb , Signor , teco mi giova i modi 
Tentar del Lazio falla Tofca lira, ( ) 
E non dell' oro per la cupa fame 
Vivo morirmi, e ìntifichire in Corte, 
Parlar di nulla , « con ridente volto 
Celar la noja interna, ci cuor mentire. 
Pur non dovrai penfar che con un grave 
Stoico fermone ufeire a campo io voglh 
Quali un terzo Caton dalCiel caduto. ( } 
Ma troppo in mente ho del Corfier l' mona , 
Che , per tenere incontro al cervo il prato , 
Di farli all' uom foggeto ci pur confente . 
II tenne, è ver; ma a cacciar poi non valfe 
Di bocca ilfren, néilCavalier di fella. (****) 
O ca- 



CÌ Ergo ubi me in monus & in arcem ex urbe recepì , . 
Quid pnus ìllupem fityril , j?^*"| a £™£ 



(**■) ____ fidibttsne hatinh 

Thebmos apure modot fi^ct ,Mp'C^Mufiì 

-*) Teniui e Cotto cecidi! Calo . luv. Sat. z. 
**) Cervus equum pugna meìior communi bui herbit 
Veìlebat , donec minor in certamine Ungo _ 
Imploranti opri kom'tn'u, ftsnumque recepii: 
Scd papuani -uìBm vhUns difiejfit ab sofie, 
rftn equitem dorfi, non frsnum dtpulil ore 
Horat. Ep, io. lib. r. 



0 cara Libertade , o degli Dei 

Dono migliore , onde più fplende e ride 
Di Numiaico Sol nebbia Britanna , (*) 
Per lei full' acque di Vinegia mia 
Mi lice in bruna gondoletca i furti 
Rapir d'Amore inoflèrvato, e incanto 
„ Canta l'armi pietofe, e '1 Capitano 
L'accorto Gondolier pelato il remo: 
Per lei fupero i monti , e all' erudite 
Cene feder m' è dato di Parigi , 
Ove da bella man mefciuto d'alto 
Nei lucidi bicchier ferve e zampilla 
Lo fpumofo Sciampagna, il qual poi della 

1 bei racconti , ed i venufli rifi . 
Dell' Ocean per lei di retro al fiotto 
Salgo il Tamigi , e la fa mota Londra 
Parteggio ad or ad or . Qui già non vedi 
Nel Vulgo fchiavitù, nei Grandi orgoglio, 
Qlì delle leggi è il Re cuiìode , e fervo 
Nato al bene comune . Oh danne , Apollo , 
Con leggi Inglefi Attico Cielo, e faccia 

La bella età dell'oro a noi ritorno. 
Quinci fu un agii legno inlleme io fciolgo 
Con Baltimore mio, Uri tanno Uliflè, 
Cupido di mirare il nuovo nido 
Che dì Finlandia infra le firti aperte 

v Air 



(*) Tbau (Liberty) maPfl rbtghomy foce cf Nature gay , 
Giv'JÌ beauty to the Sun. ami pitafute ta the Day . 

'Tit Liberty that ctùWns Britannia's Iste , 
And maket ber batteri tocks , andberbkak mountain: 
fmih. 

Addinoli Letter frcm Ital}-. 



All' Induftria , al Commercio, all'ani belle 
11 Ruffo Eroe, ch'or nell'Elifio fpazia 
Tra il placido Solone , e'1 bellicofo 
Figìiuo! d' Ilia e di Marie , ed è ben degno 
Che a dir di lui furga un novel Plutarco . 
Ma non Tempre, Signor, te vele ai venti 
Dispiego , o fciolgo ai corridor la briglia 
Talora a piò dei verdeggianti colli 
Io pur mi rendo a me medesmo , (•) ov'ebbc 
Livio fuo culla, e tua tomba Petrarca. 
Qui appena il Sol la bella faccia fuori 
Mette del Mar, ch'io forgo, e ferivo e detto, 
0 il già ferino diftomo, e pur la fronte 
Stropiccio fpeffo, e fpefTa l'unghie rodoi( M ) 
Ma la pena è piacer, fé pure io detto 
Opra che leggerà Licori anch'etra, (***) 
Opra per cui non iìa Neuton del Mondo 
Mia metà più beli» ignoto Dio. 
Della Critica ancor dietro alla feorta 
Fatto mi venne di veder l'orpello, 
Onde il Caro talor lo ftil fincero 
Dell' Eneida coprio . Vidi , e non tacqui 
Vendicato? dell'ombra diMarone, 
Di cui fempre io cercai l'aureo volume. 
Surfero incontro a me Panfilio, e Fannio; 

Ma 



Harat. Ep". 14. Db. t. 

(**) & in vetfu faknda 

S<tpe capisi finititi, vaut & todixit ungasi . 

là. Sat. 10, lib. 1. 
(***) — — qua legai ipfa Lycoris. 

Virgìl Eclof. iq. 
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Ma fletterò per me Quintilio , eTucca. 

„ In quella di bei colli ombrofa chioflra 

Speffo vieti Carità, linda leni' arte, 

Quella, a cui di piacer conce ffe il dono 

Venere bella. A lei cifere, e verfi 

Scrivo dei figgi in falla bianca fcorza , 

A tei lo ftil più dolce, è facro a ìci 

Il nuovo libro che fpirommi Amore';- 

E fe del Patavino ozio gi\ (lanca 

L' alma di mutar Ciel prende vaghezza , 

In poco d'ora a ripalìar m'appretto 

Il rapido Danubio , e V Elba , e mille 

Nuovi piacer dentro al penderò io veggio; 

E godo già ch'io rivedrò pur anco 

Te di Virtute, e del buon Fiacco amico, 

Cittadin d'ogni terra, uomo d'ogni ora, 

Te le guerre a coropor nato d' Europa. (*) 

E quivi ancora io rivedrò colui, 

Ch'oltre alle vie del Sol (**) predo alla fiedda 

Tornea fpianb la Terra , ed ora bea 

Il difficile orecchio a Federico. 

Che fe con voi, da Caritea non luride, 

Trar poteffi Ì miei giorni, dalle inlegnc 

Dell'aurea libertà ecco ch'io parto, 

IL FINE. 



(*) Sa fìi allusone alla pace diDrefda, nella qua- 
le egli ebbe tanta parte . 

(**) N;l rovefcio di un.tmedaglia del Signor di 
Maupertuy battuta inBerlìno egli fi vcdecori- 
cato in una slita impellicciato , e rirato d,i 
urr rangilero" col morto cavato <U Virci'i ^ 
EXTRA. ANNI. SOLISQVE. VIAS. 
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